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INNOCENTIVS PP. XI. 

Ad futuram rei mcmoriam . 

C r« ficut dile3us filius /^natius de Ux^Xatìs Bibliopola, feu libro- 
rum Imprejfor in Alma p'rbe nojlr* commorans,Nobis nuper ex- 
poni fèdi , ipjt Secnndum, Tertium , & ^artum Tomos Epi/lolarum 
vulgati Italico idìomate compojitarum dileSi filij Joannis Bauli Oliux 
Prapoflti Generalis Socictatis Itfu, typit in eadem Frbead publica vii- 
litattm de Aulforh confenfu imprimi fecerit, fek imprimi facete , & in 
lutem edere intendati vereatur autem ne poflmodum alt) , qui ex alieno 
labore lucrum qutrunt, eofdem Tomot etia imprimi curent in ipftut ex- 
ponentis praiudicium.Nos eius indemnitati,ne ex huiufmodi impreijione 
aliquod difpendium patiatur protiidere,illumqHe fpecialibus fauorihus,(ir 
gratiji projeauivolentes, & à quibufuis excommumcationit ,fifptnfio- 
nis,<*r interdi8i,ali)fqi EcclefiajUcit fententt)s,cenfuris,& pcenn d iure, 
vel ab homine quauis occafione, vel caufa latis, fi quibut quomtdolibet 
innodatus exifìit,ad effeSum prafentiumdutaxat confeqnen harum ferie 
abfoluentet , ^ ahfolutum fare tenfentes , fitpplicatienibns eius nomine 
Nobis fu per hoc humiliter porreBit inclinaii,cidem Ignatio,vt ad dteen- 
nitwt à prtmsua cuiujuis ex prafatis Epifìolarum 7 omis impreffiotig_t 
refpefliué compuandum dumtaxat dummodò tamen antea à diUcio filio 
Magiflro Sacri Palati) Apoftolici approbati fint , nemo tàm in yrbcj, 
quàm in reliquo Siatu Ecclefiafìito mediati, vel immediati Nobis f,b- 
teBo, eofdem Secundum, Tertium , & .^artum Tomos Epifiolarum^ 
aut eorum aliquem ftnefpeciali diBi Ignattj, aut eius haredum, & fut- 
teffornm, aut alids ab eo caufim habentiutn licentia imprimere , aut ab 
alio, vel alijs impreffos, vendere, feù venales habere,aut proponete pof- 
fit, & valeat , Apoflolica auSornate tenore prafentium concedimus , cr 
indttlgemus . fnhibentes proptereà omnibus , cJ” fingulit vtriufque fe- 
xus Chriflifideltbus, prafertim librorum Imprefforibus , feu Bibliopelis 
fub quingentorum ducatorum auri de Camera , &amiffionis librorum , 
& typorum omnium prò vna Camera noflra Apoflolica , & prò alia-, 
e idem Ignatio, ac prò reliqua tertijs partibus accufatorf, (jr ludici exe- 
quenti irremiffibiliter applUàn eo ipfo abfque vlla declaratione incurrtn- 
dispanis , ne librts pradiBos , aut aiiquam eornm partem fub quouit 
pratextu tàm in yrbe, quà n in reliquo Statu Ecclefiaflico prie faiis, fine 
huiufmodi licentia imprimere, aut ab alijs impteffòs vendere, fin vena^ 
les habere, aut proponete qttoquomodo audeat,feu prafumat , Mandan- 
te! proptereà NoJlris,& Apoflolicà Sedie de Intere Legati s, feù eorunuu 
Vicelegatis, aut Prafidentibus, Gubernatoribus, Pratoribus, & alijsTu- 
flitix Minifiris Preuinciarnm, Ciuitalum, Terrarum , <£r locorum Sta- 
ttu nefiri Ecclefiafltci prafati, quatenus eidem Ignatio , eiufque hxredi- 

bui. 


bnt, & fuccefjorihus , feù tb tis taufam bibiitìbut huiufm»4i in frn- 
miffis efficacit écfcnfionis prufidio a0entet qunndocumque ab eodtnL» 
expontnte,& alift frafatis fucrint reqhifw, fmnas prafatas cantra^ 
qnofcunque inobedientet irrcmiJJibiliteT exequantur . Non ohftantibut 
Conflitutionibus, & oriinationibus ApofioUcis , ac quibnfuis ettam in- 
ramento cenfimiatione Apojlolica , vel quauis firmitate alia rcboratìt 
Jlatutis, & canfuttudinibut, catorifque contrariii quibnfcumque , Follia 
mus auten, vi prafentium tranfunptis , ettam in ipfts Lihrit impreffit 
tnanu alicuius Notarti publici fubfcriptts,& ftpUo per fona in Bule/ia- 
ftica dignìtate ctnfiituta munitit , eadem prortùs pdes tdm in indichi 
qudm extra babeatnr, qna haberentnr ipfts prsfentibustfiforent exhi^ 
bita, vel ofienfa . Datum Roma apnd SanBam ìd ariana Maiorem fub 
Annulo Pijcatoris die v.Stptrmbris MDCLXXXU PonHfcatns Nofiri 
Anno .^tnto» 

/. Slujtus. 

é 

Imprimàtur, fi videbitur Rcucren- 
difs. Patri Magiftro Sacri Palati) 
Apoftolici . 

/. Je Ang» ArdhitfjVri.'Uictfg, 

Imfrìmàtnr , 

Fr. Raymundus Capifuccus Ord. 
PracASac. Pai. Apoft.Mag. 
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^loife AtoUno • Z/entz.U> 

|L grand’animo di V. E à me ricfcc'cJo- 
mc la Madripcrla , che d’vna goccio- 
la falmaftra del Marc forma vna Gioia, 
che vince tutte le Gemme . Ella mi 
vuole non meno amorcuolc alla fua^ 
Cafa , che benefico colfAbatc fuo figliuolo , per quei 
pochi vfici , che io pallài nella Corte di Mantouiw « 
a mantenimento della fua giurifdizionc . Si può far 
meno , per chi merita tutto ? Vn Foglio foferitto 
da me dee ottenere dalla fua Penna sì atì'cttuofi pregi, 
c di obbligazioni profclTate , c di autorità ofi'erita_, ! 
Quelle fono quelle catene d’oro , ch’Ella fi finge la- 
uoratc da’ mici oflequi) verfo la fua Famiglia , c_, 
che io prouo circondate alla mia Anima dal gra- 
dimento del fuo cccellìuo amore , e dall’ ingrandi- 
mento di quel poco, che opero. Tutto ciò nondi- 
meno è vn lampo fuggitiuo di Cortefia , fc fi pa- 
ragona a’ gran Lumi , che dalla fiia Pietà dcriuano 
alla noftra Chiclà , a’nollri Oratori] , c a’nollri Mi- 
nifteri] , per l’accreditata alEllenza in clE della fua_, 
Perfona . Crefeiamo a difmifura coll'aura, e del 
credito che ci guadagna , c dell’ efempio che da a’ 
Perfonaggi fuoi pari. 
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'Rafeorre V. A ogni confine di Benignità conu f ^7 
le Pocfic , che mi trafinctte , tanto nobilitate 
Tom.n. A dal- 



RfW- <^^ll’^ccompagnamcntodcTuoi Caratteri, e però troppo 
ziamen- eccedenti la mediocrità del mio’ftato.Ho feorfa l’Opera 
tv. in più luoghi di clTa , e la ritrouo Parto d’Anima fom- 
Lodi, mamcntc matura, e che negli Epiteti fi auuicinanon 
poco all’ inarriuabile eleganza e fauiezza d’ Orazio 
In tal pregio nondimeno io molto più apprezzo laj 
Mano che mi porge il Volume , che il Pugno da^ 
cui fu deferitto : come appunto all’Autore maggior 
gloria accrefee la grandezza di Lei che l’approua., 
che la dottrina di Lui che lo compofe . E’ troppa 
gran forte , nel corrente e deprauato fccolo , confe- 
guir la Protezione, e godere la filma d’ vn Principe 
Leopoldo 5 che (forfè tanto fingulare tra Serenillìmi) ha 
fotto i piedi ogni balfezza di diletto, e foprappone al- 
la corona del Nafeimento lo fiudio della Sapienza , e 
rafie tto a’Lctteraci . 


co- 

co- 


“DftfbeJ^a di Sracciatio • • 

y68 TL Collirio lauorato , non da pouera Donna , 
Ringra- X me V.E fcriuc, ma da fublimc Principefia, 
ziameto. m’io conolco, non inferiore a Saba Regina nel Sa- 
lomone che l’ammira, c nelle Droghe eh’ Ella gli 
prepara , è riufeito fomraamente profitteiiole a gli 
ocelli del piccolo c vmilc. feruo della fua Perfona_. . 
Altrettanto alla mente di Lui c paruta eleuatifiìma 
la Inftruzionc , c per l’aftetto che contiene verfo chi 
non ha meriti , c per la modeftia della prima Du- 
chefla di Roma ; la qual tanto magnanimamente», 
fa crefeere, con impicciolirfi all’vfanza di Dioj che 

al- 


allora più fi glorificò prcfib gli huomini, quando per cfiR 
(Coprì i lampi della fua Diuinità co’ veli della noftra Car- 
ne.Io,sì come riconofeo la fanità delle mie Pupille dagli 
artifici] delle fuc Mani> così procurerò, con le orazioni 
de'miei Padri, di affinare Tintelligenza della fua Anima, 
acciòche maggiormente Ella ami quel Dio, che l’ha vo- 
luta sì grande di Condizione, e sì venerata di Poti . 

M onfiiHùr de t^ngeìis , eyircmefceuo di Vrhm» 

E saminate le varie c prudcntillìme ponderazioni, 569 
che V.S Uluftrifs. fa, dubbiofa,(è debba, o non Cojiglio, 
debba venire, ilimo, che la fperienza difegnata di 
qualche aria in entelli Monti alquanto più mite, pri- 
ma di partirli, non preualerà all’efficacia , con cui El- RwuzU 
la prefentc potrà rapprefentare a N. Signore e alla- di Cbìe- 
facra Congregazione gl’incomodi foftenuti , e i dan- 
ni folpettati nella continouazione di cotella Refiden- 
la . Congiuntura migliore di quella non può a- 
Lei prelcntarfi , per dimorare con Noi l’inuernata- 
imminente , c per facilitare il referitto alle fuc giu- 
fte Pretenfioni ; mentre Sua Santità par che defideri 
moltitudine di Prelati alla Canonizzazione, che dife- 
gna . Sì che la fua comparfa nella Corte riufeireb- 
bc, e con gradimento, per l’allìJlenza a tanta Fun- 
zione , c con lode dcH'Inuito , non afferrato fubita- 
mentc vn’anno prima . Aggiungo, nelle circollanzc_. 
correnti llimarfi, che le Nuuolc , alzate di là dall’Alpi , 
polTano dare qui qualche maggior luogo a formar Iri- 
di, e a compartire Fauori» Tutuuia baurà V. Slllu- 
TomkU. A X drif 
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ftrifs. Configlicrì più fauij,ePerfonaggi più intclligenti> 
i quali in maceria tanto difputata « potranno fommini- 
llrarlc notizie più accertate > c pronofb'ci più infalli- 
bili di vn fuccefloiche tanto importa alla Tua vita. 

(Cardinale ^ariàri£0 . K ene^ia • 

I O celebrerò oltre modo gioconde le fante Fede con 
la fperanza > che V. £ H è compiaciuta di darmi 
del fuo palTaggio a queda Corte . Tal nuoua mi ha for- 
mata y in tante nodre Comete, vna Cinofura, che pre- 
dice piena e totale ferenità alla Chieià Romana , c allo 
Stato Ecclefìadico . Non poteua Ella eleggere tempo 
più opportuno alla Tua venuta , che comparire in que- 
fto Teatro con sì grande autentica c di gratitudine e_; 
di gcncrofità j quando forfè altri ne difegnerebbono la 
partenza , fc il rolfore non attrauerfalTc loro l’vfcita. • 
Onde io, come perl’addietro Tho ammirata nella_. 
pieci della refidcnza in benefìcio della fua Dioced , 
così ora infinitamente più la riuerirò nella prudente de- 
liberazione di aflìderc alla Chiefa vniuerfale,in confb- 
lazione del Capo di efla , c in ornamento fpccialiflìmo 
deffacro Collegio. Non ho ardito di notificare og- 
gi aN.S, mentr’ero a’fuoi piedi , vn sìlieto raggua- 
glio , perche ho prefuppodo , che V. E habbia antici- 
pata alla Santità Sua sì grata nuoua , anche prima di 
giungere in Venezia . Prego vmilmente la Diuina— 
Maedà di aOìderle nella lunghezza del cammino j 
fperando indubitatamente, che nella foauità di quedo 
óelo Ella fi rifarà dc'graui danni, cagionati alla fua fani- 
tàdaVigori c della Città c del Pidrecto di Bergamo . 

Z^M. 


Du(A di Mantoua» 
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N On potrà mai l’A. V in qualunque altro cafo 
più onorarmi, di quel che ha fatto nella con- 
giuntura che mi porge, di feruirla in Affare sì a Lei ri- 
leuante, qua/ì folle fuo proprio intereffe. Nel punto ^ 
che riccuo, in quefta fauoritiffima lettera de'i 5, l’onore 
di tanto a me gloriofa c tanto da me riuerita confiden- 
za, ho fcritto al P.Miller con quella eflScacia di ftile, che 
mi fono immaginato più poffcntc, c con proteftaiio- 
ni così viue di volerlo efficacillìmoimpetratore della.. 
Grazia, che indubitatamente da Lui mi prometto, c gli 
virimi sforzi di quanto può , c tutti gli vfici che poffano 
giouare alla giuftizia della Propofta . Il buonHuomo , 
quantunque iìa Padre deH’anima d’vn’Imperatorc , con 
Angolare efempio di religiofa vmiltà , vuorelTcre vbbi- 
dicnte Figliuolo di chi regge la Compagnia fua Madre : 
Ciò ha dimoftrato tutte le volte, che io l’ho richiefto del- 
la fua intercelfione.Onde (pero,chc tanto più ora lì mo- 
Ilrerà tale,c tale vorrà elTermi, quanto che ripongo nelle 
fue mani i giuftificati defidcrij d’vn Duca di Mantoua,c 
di vna Arciducheffa d’Auftria . Scriuo a dirittura, per- 
che in tal guifa hanno forza inefphcabilraente maggio- 
re le propofizioni c le preghiere : alle quali , come ben.. 
£llasà, troppo tolgono di vigore i figilli volanti, ci pie- 
ghi confegnati a chi propone . Con che la fupplico di 
tutto cuore , à rinouarmi i giubili dcTuoi fiiniauflum 
Comandamenti. 
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CtriiluUCtrtf», Ltgttt iitoUin*. 

TN auucnirc>(cV.E mai più s'incomodcrà difcriucrmi 
Domejli i coTuoi caratteri, io non mi crederò quel feruo con- 
cbetM. fìdente, che fìn’ora mi ha Ella dichiarato, ed Io con fìn« 
golarilfimo mio vanto le fon viuuto,e le viuerò fcmprc. 
Vn Legato di Bologna , che fa e vuorcflcrc Legato, in_. 
tanto rafletto dato ad infiniti fconcerti , troppo è, che— 
Lodi • habbia tempo di foferiuerfi fenia ftampetta . E vera- 
mente i noftri Procuratori di coftà pafiati a Roma, tutti 
fono trombe del fuo Merito, c confermatoti di quella— 
Fama , che non può defiderarfi maggiore intorno alla— 
Nego» prudenxa c fortczia del fuo Goucrno . Ma venendo al 
zio. Negozio, da Lei impoftomi , e lungamente fpiegatomi 
dal Signor Emilio, può V.E credere, che io vferò quell’ 
^ attenzione, di cui le fono debitore: e, fecondo i miei riti, 
per vn Padrone, che tanto riuerifeo e tanto amo,più fa- 
rò,che non parlo . Gli argomenti a fauore dell’Autori- 
tà deliderata,fono sì forti, che a me pare, aflài più rileua- 
re a’Padroni il conferirgliela , che a Lei l’impetrarla— . 
Non fi darà forfè cafo,per cui, in cofa si ambigua c di si 
differenti territorij, concorra l’vnita di eflcreprefeduto 
Nunzio Apòftolico in amendue i Principati . NeH’altro, 
e della Solennità proibita, c dc’Preti non frenati , ha El- 
la cosieccefifiuo vantaggio , che io compatifeo infinita- 
mente aU’Oppofitorc . 

MamfignorVe^rmioe Gouemàtwe , Sfitto» 

2^9 TL Regalo, (è fu di Montagna , conuieo dire , che,» 
fia vfeito da quei Monti d’ oro , che gli antichi 

Scrit- 


Scrittori vollero cuftoditi da Grifi. Certo è, cL . 

SI Id quantità come la qualità de’ Doni affai nin C, 
conformano alla fptedlaaadeUa man: tZ l 17^^ 
ge,che alla pouerta del fieno che li riceue. Fra tut 
ti nondimeno Ella fi contenti, che io maggiormen- 
te la ringrai., della Carta si fina e in tanta copiai 
a CUI fon deftinati i Parti della Mente» e in cui 

”«"“<'«™?feriuendo, ì 
riflellì del filo Candore; da me più venerato ncH’in- 

nocenza dell Anima , oue io trafeorro , che nelli^ 
fchietteiaa del Cuore, ou'ella allude. Non rifipom 
do al primo periodo, perche non temod’effer da Lei 
creduto , in tal materia , o fonnolofo o dimenticato. 

Marcheft di Ltome . Paridi , 

fee il Re Criftianiifimo quel poco offequio, f/ ^ 
aa me predato alla grandezza della fua Corona , c.^ 

.Ila ftblimiti delle fue Doti . E’ vero , che io 7.”’”" 
pro;eftai al Caualicrc Bernino , douer egli pairare_ 
a feruizio d vn tanto Monarca , anche quando fo/fe 
flato certo di lafciarc la vita full’Alpi . Ma sì cui- 
clcnte Propofta non meritaua , nè l’affettuofo «radi- 
nicnm di S.M, nè le viue cfprcffioni di V.E: poi- 
ché baftaua effer huomo, e non tronco, per notifi- 
carc 1 incomparabile onoranza , che ridonda iia al 
nome dell Architetto da sì gloriofa Chiamata . Con^ 
tali confidcrazioni, che fono sì vere in feUcffc 
SI conolciutc da me , Ella niifuri la difinifiira de’miei ' 

debi- 
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debiti inuerro U lU : e , fecondo em , fi degni di 
prefenurmegli quel confiifo e obbligato truo , che 
mi neceffita a viuetgli , infin che vino . Indicibil- 
mente poi godo , che prclTo Sua Maefta la prefen- 
za del Caualiere Aon habbia diminuita 1 clpcttazio- 
ne , nè feemata la fama . lo, che ad vn tant* Huomo 
fon dcbitoifdVn'afFctto tcncriffimo che mi porta, c 
dcUa grazia 5 ìc mi ha guadagnata di si gran Regnan- 
te, quando gli palesò , da me egli riconofcere l^^ 
fua venuta in Francia; mentre , ritirandolo tutti da 
pericoli del viaggio, io folo ve lo fpinfi contai for- 
za, che, nella Lnte di Lui, all'aura del regio in- 
ulto fparirono tutt’i ghiacci del Monfenis: iwn pof- 
fo ora non giubilare di vederlo colli in quella llima, 
che ha qui Tempre goduta . E quantunque nello 
fplcndorc delle fue Arti glonofe Ha egli Principe fra 
tutti : giudico nondimeno , ncirAnima di Lui nfcderc 
tant’altre parti d’intendimento c di fauiezza, che quali 
ecliflìno quella Eccellenza , per cui il Mondo 1 ammi- 
ra . Onde alla fua Benignità mi confeffo, non meno 
debitore per la ficurezza fcrittami del compiacimen- 
to reale verfo la mia Perfona , che per le notizie^ 
datemi di cotcfto Gentiluomo negli auanzamenn del- 
la fua riputazione. Mi riferbo di fpicgarlc in foglio 
differente i groflì crediti, che V. E ha meco, si per 
quella fua Lettera degli 8, come per ciò che ilfud- 
detto Caualiere qua fcriue . 


LviCte* 
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Lucre;:jA (^ornurAÌ^lftoj^ia, Votela» 

I L Crogiuolo di tante infermità che Iddio per- 
mette all’innocente corpo di V.S IlIuftriffima,non 
è purga di rozzo Oro nella fua anima : è manifat-* 
tura diuina ; la quale) non diftruggendo ruggine—, 
che roflfufchi nc tufo che lo fcolori , lo fublima- 
in corona di Meriti c in chiarore di Virtù . Si con- 
tenti però Ella» che io non la comparifea , ma li_, 
inuidi^ ne’fiioi patimenti: mentre il letto ) in cui pe- 
na » le prepara vn trono , oue regni . Rendo bensì 
affettiiofiflìrae grazie alla fua Benignità , per la me- 
moria che conferua in me , e nella grandezza della 
fua Condizione) e nella folitudine dc’fuoi Pcnficrij 
che da Lei fono tutti fottraiti alla vita che pafl‘a_.> 
e tutti fono confccrati alla vita che dura . Altro» 
in corrifpondenza delle fante Fefte , nè debbo nè 
poflb augurarle) (àluo vn’inuitta patienza ne’ Dolori 
che tollera ) e vna innariabilc coftanza nella Pietà 
ch’efercita* 

Màrchift di Lìoime . Pari^ù 

A Monfignor fuo figliuolo fcriue il Caualiere_» 
Bernino di rimanere attonito , sì nella fti- 
ma in cui V.E vuole hauermi , come nell’ amorc_» 
che fi compiace di compartirmi . Non mi ballò fa- 
nimo nell’altro mio fogh’o di congiungere > a quella^ 
piena de’ regi; Fauori ) quella tanto da me riucrita- 
eferefeenza delle fue Grazie . Bensì le dico » Hu- 
rcirmi di sì alto pregio le Onoranze da Lei fatte- 
Tom.U. B mi» 


* buone 

Rifiejfo- 
«I di 
/f trito» 


Ringra- 
ziamene 
to e_« 
Lodi» 


mi, che , anche in paragone della Benignità rea- 
le , dalla fua Penna a me efprefla con tanta energia., 
di ftile , ritengono il fuo valore , e ottengono dal 
mio cuore vna sì inalterabile Gratitudine , che non 
ho formole per manifeflarla . Creda pur Ella, che, fc 
nel gradimento dVn Rè non ho confiderata la fua 
Monarchia , ma la fua Perfona ; ncll’E.V, tanto ver- 
fo me fplendida nelle lodi e amorofa nel concetto , 
mi dimentico de’ fuoi fublimi Miniftcrij , a’quali at- 
toniti gli altri s’inchinano , per Pentirmi eftatico 
nelle marauiglie delle fue perfonali Qualità . La— 
fomma Fortuna , eh' Ella gode nella confidenza di 
Monarca tanto acclamato , diuicne minima nella^ 
comparazione del fuo gran Merito . Nè ciò io dico per 
mettere in carta vn vago periodo della mia mente: 
così fcriuo , perche tal veggo effere il Pentimento 
comune di chi ha cognizione delle cofe d’Europa.,5 
e perche io Reffo , che in fomiglianti materie viuo 
affatto cicco* , o veggo pochiflìmo , conofeo nondi- 
meno euidentemente , ncll’E. V cedere aU’ampiezza., 
della Capacità la vaftità e l’ altura del Maneggio . 
Però , doue nel fommario dell’ altre Lettere fo fo- 
prafcriucrc il Magiflrato di chi le inuia ; alle fue , tra- 
lafciato il titolo di primo Miniftro e primo Segretario 
di Stato del Rè Crillianiflimo , balla il Polo nome 
del Marchefe di Lionne . Tanto è vero , dalle Doti 
della fua grand* Anima fuperarlì l’inuidiata Sorte_^ 
delle fue Cariche ; le quali , preflb chiunque ha fenno, 
perche fcruono a Regnante di tanto Nome , fi prefe- 
rifeono a molte eziandio d’ incoronati Comandanti. 


II 

^ardineU Sfottè PaUamcint. 

N Eir Egitto le Statue ( come fcriflcro i Gentili) 

a’primi raggi del Sole , benché deboli c_, i^_ 

quafi freddi , E nfcaldauano c fi aninwuano in^ x^intor 
modo, che difcorrcuano al pari de’ gran Filofofij noalpaf 
promulgando Oracoli , da* quali dipcndeuano Ic^ 
imprefe dc’Principi, c’I goucrno del Mondo . Al- 
r incontro la mia Mente , per altro non del tur- ^ 
to o mutola o fiianita , fra gli fplcndóri de’ carat- Uto . 
teri di V.E, perde ogni fenfo : c , per la maraui- 
glia dc’profondi pcnficri , che legge e che ammi- 
ra nc’fuoi fogli , diuicnc più infenfibile delle pie- 
tre , nè fa formare parola . Differij per ciò la rif- 
pofta , di cui io era debitore all* E. V : rimafto at- 
tonito a quella Morte , dalla fua Penna colorita- 
mi con tanta vaghezza di clcuatiflimc confidcra- 
zioni , che quafi mi rendette più amabile il fcpol- 
cro del filenzio , oue lafciai di viucrc al Teatro 
Apofiolico , che il Pergamo fiefib Pontificio j da_^ 
cui io traeua quel poco merito di fcruirc alla Chie- 
ià , e di cooperare \ buon reggimento di eflà , che»* 
ad alcuni parcua , che io godclli nel Minificrio in- 
tralafciato . Ciò , che a me rincrefee non poco , è , 
che , perduta la vita del dire , nè pure sfuggo hi-, 
morte dcH*opcrare : anzi , fè chi prima vdiua dal- 
la mia bocca le dottrine de* Santi c le maffimc-. 
dell* Euangclio , poteua per auucntura perfezionare^ 
le Idee della Reggenza Ecclefiafiica ; ora, chi rico- 
nofeerà i lineamenti della Sopraintendenza^ cb* efer* 

Tom.lI> B a ci- 


cito y quando non formi le Tue bozze totalmente., 
oppofte alle mie » ciporrà al publico lame, e non., 
figure di Gouerao. Altra confolazione non mi ri* 
roane in quella pcnolà necelTiti di reggere , fal- 
uoche la fperanza di ottenere da V.£ le regole di 
ben prcfedere , come da Lei le traili per ben ragiona- 
re. Certo è, cheoue Ella fi applicale ad ammonir- 
mi neTalli della Carica, nélla guifa che mi riformò ne- 
gli abbagli dello Scriuere ; forfè , le con la fua.., 
guida riufeij Predicatore anche nel Vaticano non.* 
del tutto contentibile $ così Ipercrci , che tra' Capi 
doro de' miei Antecefibri non douefiero riputarmi 
di creta , e come tale conculcarmi quegli ftcili Piedi, 
che a me foggiacciono per la ordinanza del fito , e 
che mi fopraftanno per la fublimità de* talenti. 

'T, Tire^, Madrid. 
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I O nonpoflb (piegare a V* R»nè la tenerezza con., 
cui ho letta quelb Tua Lettera de* 5. di Dicembre, nè 
la confolazione che io ho tratta da efia . Sono i Tuoi 
(enfi così raflegnati in Dio,ecosìfottomelll a chi in.,' 
luogo di Dio la goucrna , che a me non relVa altro da 
defiderare,faluo la Diuina alllftenza, per la continoua- 
zione fua in sì rcligiofi proponimenti . Io mi promet- 
to ogni vantaggio negli Affari dell’ India , mentr’ El- 
la, intenta alla fola gloria di Crillo, darà affettuofa- 
mentc il braccio a’ Procuratori di quelle immenft., 
J^rouincic . intanto , a nome di tutta la Compagnia 
la ringrazio degli sforzi che vfit > per riaprire la porta 

del- 


delle Mi/Honì nell’ America al feruore di chi non è 
nato nella Spagna. Tal Grazia , quando dalla maclB 
del Rè fi conceda , làrà d’ indicibile giubilo a’ tanti 
mici Figliuoli, che mi chieggono TApofiolato di sì va- 
ilo Paefejil quale fentirà ibmrao giouamento nella con- 
uerfione dc’Gentili , e nella infir’uzione de’Conuertiti 
V.R ciòpromuoua; perche in ciò incftimabilmente fer- Nege^ 
Ile, prima a Dio , poi al Rè , c vltimamente a’Sacer- • 
doti , sì di quelle come di quelle Prouincie : mentre gli 
Europei corrilponderanno alla Vocazione dello Spirito 
fanto con dillaccarfi di qua , e i Noftri del nuouo Mon- 
do, con sì copiofo numero di Operai apofiolici,fi auan- 
zeranno neiroflcruanza e nella Virtù. Io poi mi ral- • 
legro feco del Nipote, che ha in Italia, sì caro a quelli 
Principi d’Aragona,sì amabile aTutti, e si dotato daDio 
in ogni qualità ciuile e crifiiana . Egli poco bifogno 
haurd di me, così bene appoggiato,e al Cardinale Viceré 
cui attualmente allille, e all’ Ambafeiadore i che in que- 
lla Corte ruba il cuore a tutti ,per l’amabilità e pru- 
denza , che l’accompagnano negli affari della regia.. 
Carica, con vniuerfale acclamazione alla pietà della fua 
vita , c alla Iplendidezza del fuo trattamento . 

^aualiere Vernino . ^Parigi • 

I O già mi confellaua obbligati/fimo alla fua Mano, 
chehaucacol miracolo d'vn Diléguo incoronato 2 
il mio Volume . Ma ora quafi più debbo alla fua.» 
Lingua, che mi ha guadagnata la grazia d'vn Rè di to. 
Francia, sìfamolbe sì celebre in tutta la Terra. Fu 
troppo ccccRìua finezza d’amore, hauer Ella fatto per- 
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ucnire ali'Orecchio reale y ciò che io a lei diilì in quel 
canto ferio e {ècrcto Abboccamento j per cui amen- 
due concludemmo , La Tua andata in Parigi nonu 
{bggiacerc a dubbietd veruna, anche quando il cammi- 
no le douellè coftare la vita . Non mi palsò mai per 
k mente, che l'Energia , con cui la fiaccai dalle brac- 
cia de'Figliuoli e le rafeiugai i pianti della Famiglia, 
poteflc tùfeoprirfi a veruno : poiché il prerzo per m(Lw 
^ effa era, hauer Teruita la fua Perfona , e fpintala a_ 
quel teatro d’Onoranie, c a quella immortalità di No- 
me , che non poteua godere , fe perfonalmcnte non fi 
prefentaua a’fcruizij di sì venerato Dominante. Io par- 
lai a Lei, per feruir Lei : ma Ella ha voluto ricangiarmi 
troppo altamente, facendomi comparire così riucrcnte 
ammiratore d’vn Principe ; che , ncirabbattimcnto del 
Caluinifmo, ncirefierminiode’Duclli, nella rimuncra- 
xione del Valore , nel congiungimento dell’Oceano col 
Mediterraneo(imprciànè purtentau da’Romani Signo- 
ri del Mondo) come fra’fuoi Anteceflbri è vltimo di nu- 
mero,così è indubitatamente primo d'acclamazione. Da 
ciòconghietturi la fua perfpicacia,qual feruo io le viua, 
e quali fortune io le defideri . Quelle faranno fuperiori 
alle mie brame , perche dipendono da vn Re , che nella 
magnificenza fupera,e le immaginazioni di chi egli ama, 
e i meriti di chiunque lo lerue:come fa £lla,preparando- 
gU vna Reggia,che leppellirà neTuoi fondamenti le an- 
tiche memorie de'Palazzi Cefarci . Monfignor Illufirifs. 
fuo figliuolo feguita qui a viuere ne’cofiumi e neH’intcl- 
ligcnza,qual lo lafciò . Ciò a Lei bafii per dimorare 
quieta e contenta, ancorché lontana da Roma . 

C«r- 
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Cardinale cydntonio 'Barberino . 'Tarigi . 

S lcurillìmo di cflcrc tollerato da V.E,c forfè an- ySi 
che gradito in ogni mio penCcro , benché feor- Con/iglit 
dante da’ìuoi fenfatiiTimi difegni , e dalle regole., 
della fua prudenza, metto fuoravn (ènti mento mio, **** 
c non mio . Alle Bolle di Rems io non ho mai ve- 
duta minima apertura, e nè pure al prefentelavcg-* 
go . Dall’altra parte , niuno affatto , o minimo o 
grande , approua , che vn sì acclamato Nipote di 
Vrbano Vili, più lungamente dimori fuori di Ro- 
ma , lenza impiego proporzionato alle fue infigni 
qualità . Onde io Aimerei , che da Lei fi feriuef^ 
a Noftro Signore in tal forma. Perfiftere Ella più 
che mai nel defiderio di ritirarfi a Rems , per vi- 
ucre totalmente al fuo Spirito , c prepararli in ogni 
lontananza da Córti , ad vna buona Morte , coli’ c- 
fercizio di quelle fpirituali operazioni , che a gli Ar- 
ciuefeoui impone la Refidenza . Perciò vrailifilma- 
mente fupplicarlo , a degnarli di benedire vn tal pro- 
ponimento , con aggraziarla delle Bolle . Che fc.^ 
da Sua Beatitudine non fi approualfe in Lei vn sì 
antico c intcnlò defiderio di applicarli alla cura del- 
rAnime : mettere Ella a'iùoi piedi quello c ogni al- 
altro affetto , deliberatillima di voler viucrc in nit- 
ro dipendente dagli arbitri) della Santità Sua j fbt- 
tracndola al rinouamento delle iftanze reali , quan- 
do di clic non fi compiaccia. In tal maniera V.E, 
o piegherà il Papa a’fuoi fini , o vfeirà d’impegno , : 

Ipontaneamente rinunciando alle grazie del Rè , cui 
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Ella potrebbe notificar queffo partito . E' ìmpofTibi- 
Ic ) che sì gcncrofa rifoluzionc non le accrclca fom- 
mo merito preflb il Pontefice e apprefio il Monarca) 
per trargli axnendue da vn laberinto d'amaritudini, 
di ripulfe , c d’impegni , obbligandofcgli a gran fegno^ 
Rimarrà poi in fuo arbitrio, o’I ritorno in Romij^ 
che tanto la fofpira , o’I ritiramento a Rems , per 
quiui godere la Solitudine che brama , con infinita», 
c riputazione e indipendenza- Tutto fia per non det- 
to ) quando dalla finezza del fuo giudicio fi difap- 
proui ciò , che a me fuggerifee vn fommo dcfidcrio 
di vederla gloriola . 

fmperdrórè» 

S pero, chcairarriuo di quella mia farà fiato dc- 
polìtato,fu*gradini dclfimperiale trono di V- M,il 
fecondo Volume de’miei Difeorfi Vaticani . La fupplico 
a gradire sì piccolo tributo della mia OlTeruanza , con 
queireccefib di augnilo COmpiacimentO, con cui accol- 
Ic il primo Parto della mia Lingua . Come non poflb 
arrogarmi, che gli occhi dVn Celare, impiegati al- 
la reggenza di tanto Mondò , fi abballino alla le- 
zione del mio Libro; còsi defidererei , che la gran 
Mente della M-V ficonolccfle nelle mie Carte i cordia- 
lillimi oficquij, co’quali Tanirao fegue e aecompagna 
quello minimo pegno della mia obbligatilfima Ser- 
uitù . Intanto che la Spagna dilpone il viaggio del- 
rimpcratricc alla fua Reggia, io non ceflb, nè cef- 
fcrò di pregar Dio , che benedica dal Ciclo Noz- 
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zc, da cui pendono le Tperanze del Criftìanefimo , e 
lo flabilimcnto della Religione Cattolica , in tante-. 
Prouincic foggettc alla fua Corona > e in tanti Re- 
gni ereditari) del Tuo Sangue. 


Aiarchefe di Piane^^m . Torino, 


M I confeflb oltremodo obbligjrto a V.Ej per- 
le nuoue tanto felici, che fi degna di darmi 
in qucfto fuo foglio de’ 13. Creda pur Ella, haucr 
io lagrimato fu la fua Carta , per la tenerezza con 
cui debbo intcrefiarmi ne’ vantaggi della Cafa di 
Sauoia , e giubilare nelle contentezze del Duca-. 
Reale . Supplico per ciò l’E.V, in buona congiun- 
tura , di teftificare all’ Altezze loro le vmiliflime_. 
grazie che ho rendute a Dio , per si profperati prin- 
cipi) di regie c criftianc Nozze . Subito che potrò 
eflerc da Noftro Signore, porrò a’ piedi di Sua San- 
tità il foglio e le brame di V.E . Per ora folamen- 
te a Lei accufo la riceuuta de' pieghi , con aflicu- 
rarla , che da me non fi trafeurerà la piena cfecuzionc 
dc’fuoi fini . Intanto Ella fempre più m’ incatenau. 
con la confidenza che meco vfa , c con la protezio- 
ne che tiene della Compagnia \ cui troppo rilicua.. 
.l’efccuzionc di ciò, che a Lei lungamente fpiegai , e che 
all'A.R della Duchelfa breuemente efpofi. Raffermo 
quella indifpcnfabilc ncccflìtà , che allora proteftai ; 
Ja qual fempre più crefee , perciòche da Parigi Ic-. 
jftanze mi fi multiplicano ogni giorno con vemen- 
za maggiore 1 

iTom.II. C C’4r- 
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Cardinale Qarafa ^ Legato di ^Bologna, 

D ai Signor Emilio V.E farà ragguagliata di quel 
poco , che io operai col Cardinal Chigi i gior- 
ni addietro . A Lui totalmente mi rimetto : c (pero , 
che^eflcndori congiunte reipreffioni della fua Penna con 
gli argomenti della mia Lingua quafi nel tempo ftef- 
fo , polfano hauer fatta quella forza , che bifognaua per 
aprire vna Rocca , sì inacceffibile a tutti , e in cui la 
durez-za della materia non lafcia luogo nè ad aflàlti 
ne a breccia . Già pare , che fi parlamenti : il chc_. 
se vero , attribuilca Ella T inclinazione all’ amore-., 
che a Lei porta chi dourebbe poter tutto , c al ti- 
more che di Lei ha chiunque può prcucderc il tutto o 
col merito o con la brama . Più non dico in quefto 
Foglio , perche più non bifogna alla fua Mente . 

Carlo Cartari^ e^nuocato ConpHoriale • 

I L P. Maeftro Battoli Semita ha predicata la_. 

Quarefima nelle Cattedrali di Salerno , d’AfcoIi , 
e dell’Aquila , con fingolare fodisfazione di quei Po- 
poli ) come a me l’ hanno teftificato i miei Padri , c 
anchoMonfignor Torres, e’I Cardinale Gabrielli . Egli 
c Religiofo d’ ottimi coftumi , c di fondatiifima.^ 
dottrina, gran Teologo, e molto verlàto nello ftu- 
IHo della Scrittura , de’Padri antichi , e de* moderni 
Coraentatori. Difeorre fenza canto, con grauità di 
ftilc, con fottigliezza di penfieri , e con argomenti 
atti a compungere t Onde ftimo, che V.S lìluftrifs. 
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recherà al tanto famofo Duomo della Tua Patria», 
c riputazione e profitto , quando proponga a quei Si- 
gnori il fuddetto Padre per rimmincnte Quarefima . 


Cmxt Martini^^^ur^rauio diSoemìa. Praga, 



tributo dc’miei tanti debiti con la fua Grandezza».* 

Ma come può Ella dubitare , che io habbia trala* 
(ciato di rifponderc alle fuc bcnigniflìme Lettere-, ^ 
che da me fi ripongono quali tefori nel mio Scrigno? 

£* colà indubitata )0 eflern fmarriti i Tuoi fogli , o 
effere andati a male ì mici * Se fi degnerà di auui- 
farmi la data di quelle Carte ) a cui amorofàmcntc-, 
l’E.V fi duole non hauer io referitto , (libito le traf- 
metterò il duplicato , o la ragguaglierò della man- 
canza . Intanto io confegno a’fuoi arbitri] il P.Craf- 
fio ; e infinitamente godo , ch’Ella voglia per Guida 
de’fuoi feruori vn Huomo , sì ben introdotto nella.. 
Vita (piritualc , c sì lungamente fperimentato negl* j 
infegnamentì della Virtù . Intorno poi al modo di 
valcrfene ) V.E fe Tintenderà coiriftefifo Padre » da_* 
cui femprc lì congiungeranno a’defiderij del Contc_> 
Martiniz gli vfi della noflra Oflcruanza . Entro i 
confini di quella i fuoi voleri faranno, la regola di 
quanto io preferiuerò a cotcfti Superiori, c la forma 
di quanto douranno elfi efeguirc,perche Ella riman- 
ga puntualmente feruita. 

Tom.n. C a C«r- 
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Cardinale Latta , Milano» 
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587 T O ad arte lafciai l'altra fettimana , che trafeorref- 
Céttgra- quefta e da tant’altre Città il groito tor- 

tuUzio- rcntc delle congratulazioni alla Porpora di V. E , sì 
per non aggiungere col mio foglio più briga a’fuoi 
guardi, come per non elfcrCiO trapalTato in sì gran 
calca di Perfonaggi , o con minor attenzione da Lei ri- 
conofeiuto ne’ tributi della mia o(Tcruanza,e nelle pro- 
tcllazioni della mia contentezza. Quefta quafi niente 
rimira T E. V per la corona delio Scarlatto Apo- 
itulico , totalmente riuolta alla Sedia Romana , che 
tanto lì e cfaltata nel riconofcimcnto dcTuoi fommi 
Meriti , e nell' innalzamento della fua riuerita Perfo- 
na. Non può Ella 'credere , quanto le lingue di tut- 
ti fi fieno impiegate a benedire chi l’ha ingrandita, 
Lenza riflelJìone, o a vicinanza di attuale fcruitù,o 
a lolletico di vantaggi camerali , o a Ipcranza di di- 
pendenza fcruìle. In Lei tutt'i riguardi non hanno 
hauuto altro centro , fuorché l'onor di Crifto , l’e- 
dificazione del Criftianefimo , il giubilo della Chie- 
fa , e la gola turata a gli Eretici j che fon necclfita- 
ti a confelTarc , Lenza ombra d’intercfie vmano , di- 
ftribuita alla fola Virtù la maggior Ricompeaià, che 
il Vaticano conferifea a' Miniftri e a’ Coadiutori del 
Pontificato . Sì che nella fua Efaltazione fi viue con 
fondatifliimo dubbio , fc Ella habbia più riceuuto , 
o conferito di Gloria a chi tanto benignamente , c_» 
con tanto applaulb l’ha collocata nel iàcro Colle- 
gio. Tali fono ifenfi comuni dc’buoni » c di cfll io 

fo 




fo rcligiolà fede all’E. V ; ftimarido,con proteflo sì 
glorioìb al fuo Nome, di fupcrarc chiunque m’c pre- 
ceduto negli vfici delle coHumate congratulazioni . 


Trincife diTarfìa, Vico» * 

B Eliche l’auuerfionc , che tanto fcopertaniente mo- 
Ara il Gran Ivlaeftro a nuouc Fondazioni di 
Priorati , fia per farci notabile contrailo : fpero non- 2/^, 
dimeno , che preflb N. Signore haueranno il loro pe- 
fo le prudenti rifpoHe, che lì danno alle obbiezioni 
di quel Configlio . A mio parere, TE.V difeorre con 
tanta Ibdezza , che dourebbe piegare la Santità Sua al 
concedimcnto della Domanda . lo certamente Ib- 
disferò alle mie parti ; e potrà Ella efier lìcura , che da.j 
me non fi tralcurerà ne preghiera, ne argomento, nè an- 
che importunità, che polla giouare alla buona termi- 
nazione ^dell' Affare. Di tutto ragguaglierò il P.Mar- 
ccllo : e intanto le lendo fomme grazie dell’ o- _• 
nore che mi comparte , adoperando la mia induilria, 
per cofa di fua tanta premura . 


P, Alfonjì ^ttorc» Sanfepolcro • 

I O non ho in quefto Mondo A.nico di più confi- ^89 
denza e antichità , che il P.Giulio Diotallcui j Sa- 
cerdote della Chiefa nuoua , amicillìmo della Coni- 
pagnia , c amatillìmo da tutta Roma . Il nafeimento zitne. 
è noto dal Cognome, la virtù è cimentata col rifiu- Lede, 
to di Vcfcouadi , e la domeftichezza cordialifllma del 

fuo 
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fuo trattò farà prcftamcntc penetrata c da V.-R c da* 
fuoi Religiofi . Egli dourà codi maneggiare alcuni Af- 
fari col Signor fuo Fratello . Però Ella prepari l'Al- 
bergo per cinque Perfone , con offerire al Padre quanto 
fìamo,e quanto habbiamo. Tuttauia, per che temo affai, 
da Lui non altro accettarfi , faluoche legne c letti ^ 
quando la R.V non poffa impetrare di feruirlo in ogni 
altra cofa, almeno ncirefquirita pulitezza delle dan- 
ze > c nella fuifeeratezza delle accoglienze gli perfua- 
da , da tutt’i Nodri di cotedo Collegio pienamente 
intenderli le fue qualità, c le mie obbligazioni . Pro- 
curerà di (piare il giorno dell’arriuo dal Rettore di 
Perugia , mentre quiui farà il fuo Ofpite la prima di- 
mora per alcune giornate. Non foggiungo altro, pcr- 
ciòchc Ella comprende me , ed io cunolco Lei . 

Duca di MantouA* 

N On prima d'oggi riceuo il Foglio di V. A de* 
6, di Nouembre, e in elfo gli efficaci c cal- 
di fuoi Comandamenti a beneficio del Pittore Sil- 
uedro Mango . Spero , che quedi fuoi Minidri inten- 
deranno dal Giouane , e la Ibmma riuerenza con_. 
cui ho accettato l'onore dc’fuoi Ordini, e l'impegno 
che a Lui ho fatto di adoperare tutto me dello 
quanto vaglio , in accrcfcimento de’ fuoi vantaggi . 
Nel cafo prefente , oltre le premure dell' A. V, mi 
dimoieranno alle fodisfazioni del Dipintore, gli ot- 
timi fuoi codumi , e la vita ch'egli mena oltremo- 
do innocente . Al che lì aggiungono in elfo manie- 
re- 
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re tanto ciuili, e si ccccfllua verecondia, che , an- 
che a titolo di tali doti , farei neccflìtato ad afC- 
ftergli . 

CardinàU eydragotM^Vìcerè di Napoli* 

C ontro aTcnfi priuati del mio cuore io mi ral- 
legro con V.E della tanto riguardeuole Cari- 
ca di fupremo Inquifitore, a Lei conferita da S.M, 
in sì groflo numero di Concorrenti . Godo , che il 
fuo fommo Valore venga riconolciuto da vn tanto 
Rè, c che i Maneggi più rileuanti della Religione-. 
ne’Regni della Spagna fieno riporti nelle fae jnani . 
Ma troppo mi affliggo , per vederla c ritolta al Rea- 
me di Napoli , e irreuocabilmente tolta alla Corte-, 
di Roma . Mi pareua di viucrc ficuro e corti e qui, 
fiotto la Protezione d’vn Signore tanto verlb me a- 
moreuole , e dVn Cardinale tanto poflente in querte 
Giunte > e si ben artoltato da'Papi . luuidio bensì 
le Prouincic della nortra Compagnia , che da Lei 
dipenderanno nel Tribunale, cui Ella prefiederà . Mi 
fi raddoppia poi il cordoglio della fua lontananza-., 
coH’impctrata licenza dal Signor D. Pietro di rirpr- 
narfienc a Madrid . Parmi di rimanere come orfano 
di Padre e di Madre , mentre negli Affari della r.aia 
Religione mi mancherà l’appoggio, e d’vn Amba- 
feiadore Reale tanto pronto a’miei ricorfi , c d’ vn_» 
Cardinal d’Aragona sì zelante nell’ olferuanza del no- 
ftro Inrtituto . Si degni V. E di gradire querta con- 
fufione d’affetti , tanto tra se difeordanti , di dolore-, 
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per ciò che Io perdo , di contentezza per quel ch'Ella 
acqui/la : perche finalmente deriuano da vno ilcflo 
offequio al fuo Nome , e da vna medefìma cfpcricn- 
za del fuo Patrocinio . 


Monftgnor Teseci , Vun^io i^poHoUco . 
Napoli . 


I O non ho voci per efprimerc a V. S Illuftrifs. le-, 
obbligazioni che mi addofTa, con le tante e non- 
interrotte grazie, che comparte a’mici Padri. Que- 
lli con teneri ffi mi racconti mi efpongono , e gli o- 
nori (die da Lei riccuono , e le qualità che in Lei 
ammirano. Stupirebbe Ella , fe Icggcfle gli sfoga- 
menti , in cui i buoni Religiofi prorompono meco 
di gratitudine e di lode . Gli ha Ella incatenati al 
fuo cuore col fauorc di quella poca dimora , che— 
fece in Capodimonte . Di grazia replichi fpcflb vna 
Onoranza , che, prefTo coteili fuoi Serui,fupcra ogni 
prezzo , c la fa credere vero Padre della Compagnia. 
Compatifeo le anguflie della nollra Cafa ProfelTa , c 
la defidero nell’ampiezza , che merita il feruorc di 
quei vigilanti Operai 5 purché di fuora fi tolga ogni 
apparenza di ornamenti , c delitto manchi qualunque— 
ridondanza di pompa . Ella troppo gli ama : ma non 
gli amerà giammai tanto , quanto io amo la fua— 
Perfona , c quanto riucrifeo il fuo Merito . 


C4f- 
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Cardinale (tEHe . Modena . 


^5 


L a benignità di V. E inuenta vn* inaudita al- Co? 

chimia , di auuilirc i fonimi meriti della fua_. 
Sereniflìma Cafa , e di fublìmare gli vmili oflfequij ^ 
de’noftri poueri Luoghi di Praga . Riuerifeo però il grafìa- 
gradimento ) da Lei profeflatomi nella flia de' 5. per mento. 
quella poca feruitù , che i miei Padri han dichiara- 
ta al Principe Luigi , con cuore certamente ambi- 
tiofìflìmo di far tutto per Sua Alteiza , ma con- 
effetti troppo riftretti dalla tenuità del noftro flato . 

La fupplico a crederci ne'voleri dcfidcrofi di appari- 
re al Mondo fedcliflimi ferui d’vn Legnaggio, che— 
volle grande la Compagnia , quando Ella era si 
piccola . Di tali obbligazioni ) che in Noi faranno 
eterne > fìamo per tutto publici banditori con infe- 
lice proteftazione , di non potere in guifa alcuna— 
corrifpondcrc all’immenfità de’Bcneficij , riceuuti da* 
Principi di Ferrara, e accrefciutici da’ Duchi di Mode- 
na . Di grazia temperi l’E.V ne’noftri volti il roflbrc di 
si penofà impotenza j valendofi del poco che poflla- 
mo , e riputandoci così fenza confini ne' proponimenti 
di fèruirla , com'Ella non riconofee limiti ncU’effica- 

• 1. . • * 

eia a aggraziarci . 

^irolamo de* omarini , Oenoua» ' 

N Òn è ancora in mia mano l'Opera di V.S II- et a a 
luflrifs , il cui fapore troppo folletica il pala- ^ 
to del mio Intelletto , die non faprà rifpeture l'afli- 
Tom.ll. D ncn“ 
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nenia della Quarefima , in tanta dilicateiia di Sen- 
timenti . Non ha dubbio , che mi conucrrà rubare i 
minuti a gli efattori del mioTcmpo,chc tutto geme fot- 
to la tirannia della Carica. Quella fa rebbe affatto in- 
fotfribilc , quando (come già feguì fotto i Tiranni del- 
la Chi efa) non accrefceffc col pefo de’dolori il prezzo 
alle Corone , e non mutaffe il titolo della fcruitù in 
immagine di Martirio . Intanto che io folpiro le delizie 
della fua Penna , goda pur Ella le amenità della Villa , 
dache tanto riefee propizia a’Parti della fua Mente . 

Marcbeft /Jimiardi, ^dilano • 

I Cordogli eccelTìui turbano si fattamente l*Ani- 
ma, che non le laida, nè potenza di riflettere», 
a'propij debiti , ne forza per lodisfare a’fuoi vfìci: 
però non dee marauigliarfi V.S IlluJftrifs, fc io troppo 
tardi compianlì col Signor D. Luis la morte del Rè 
Cattolico . Rimali cosi turbato ad auuifo tanto do- 
lorofo e tanto inafpettato , che nè pure fcrilTi a Ma- 
drid parola di condoglicnza . Tutto mi riuolfi aTou- 
uenimenti di quella grand’Anima, per cui feci offeri- 
re da* miei Padri migliaia e migliaia di facrifìci e di 
corone. Onde debbo credere, che da Sua Eccellenza 
fi làrà condonato al pictofo ftrepito di tante preghie- 
re lo ftordimento del mio fìlenzio per più fettimane, 
derìuato , non da mancanza di rilpetto , ma da copia 
infuffribile di follecitudini c di affanni . Per altro 
(e io crcdelTì fofpetto minimo , in sì riuerito Padrone, 

di mia trafeurata ricordanza t a* Tuoi meriti c a' 

• • 


mici obblighi 5 viiicrci accorato : cd alle Gramaglie_j 
reali quafi fi agguaglicrcbbono le meftizie dVn tanto 
Scapitamento . Ma quanto è degna la riflcflìonc del- 
la fua Mente fu le infurte precedenze ncirEfequie_, 
Reali, bifognolc disi grane Raunaitza, e di sì com- 
battuta Diffinizionc ! Adunque anche fra le ceneri e 
le lagrime regnano il fallo e la difeordia ^ £ pure il 
dolore è finto, fc confcrua ordine , efe non ollenu 
fconccrto . Qui pure la mole del Onerale riufei 
proporzionata, alla Maefià del Defunto , e alla gcnc- 
rofità dcirAmbafciadorc. 


M 


Scinola. Ser^Mé. 

I portai ieri a* piedi di N. Signore , e con ogni y ^ 5 


oflcqmo gli rapprcfcntai i tanti meriti di 


Monfignor Vicelegato , Fratello di V. S lUuftrifs. Fui guaelù 
afcoltato con cccelHua benignità , e con pienilll- 
ma fede creduto in tutto quel eh' io dilli , intor- 
no alla fomma capacità di Lui . Elprclli parimente 
ciò , che io riportai dalla clemenza di Sua Beatitu- 
dine , quando la prima volta trattai fcco della Ri- 
nunzia di cotefia Chiefa. Non ebbi rilpolla certa.; 
ma ben vidi, che , oue non ci fi tolga la mano o 
da Porporati o da Nunzi] , fi haurà Ibmmo riguar- 
do alle fingolarillime doti dcll'Elpofio da me . I Com- 
petitori, fe combattono, farà diificile che non vin- 
cano. Ma, non afpirando a Chiefe, o rifiutandole» 
fo ottimi pronollici a’ noftri Negoziati . Intanto mi 
condolgo (eco della graue infermità di Monfignor fuo 
ZiÌ 0 )C le do nuouc ottime di Monfignor iuo e mio . 
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^rnejio Ducà diSrunfitu, Ofnaiurio» 

C On niun Principe de'riueriti da me ho tratta- 
to meno , che con V.A; c a ninno, anchc_i 
nc’primi abboccamenti , mi (bn {cntito piu ftretta- 
mente vincolato , c più teneramente vnito , che 
Lei . Scorfi nella fua Anima sì profonda prudenza.» , 
sì ampia capacità , sì amorofa cortefia ,) e sì nobile», 
iplendidczza , ^ch’io fui coftretto a venerarla fra’ piu 
grandi Per/bnaggi dell’Età noftra , e di agguagliar- 
la a’più celebri Potentati d'ogni Secolo . Può Ella_ 
perciò perfuaderfi , con quanta auidità io abbracci 
Toccafione di vbbidirla e di fcruirla, nella perfona_, 
dcirAbate de’Taflls : cui farò palpare , con gli viri- 
mi sforzi di tutte le mie induftric e di ogni più re- 
plicato vfìcio , qual pelo a' meriti di Lui habbia_, 
preffo me aggiunto l’autorità d’vn tanto Principe».. 
Rimarrei troppo glorificato , fé meritaffi d’apparire_i, 
nel cofpctto del Mondo , diligente cfecutore de’ co- 
mandi di V.A : la quale farà (èmpre riueritiffima.* 
nella Corte di Roma , anche a quefto titolo d’ha- 
uere fcelto , per fuo Minifiro , Caualiere di sì alte», 
qualità , con proteggerlo sì attentamente nelle giu- 
fte conucnicnzc de’fuoi difegni . Ma io quando giun- 
gerò a dar qualche pegno della mia olfequiofillìma 
fcruitù all’A.V, che addoflix ne’ fuoi Stati obbligazio- 
ni tanto rileu anti c tanto immenfc a’miei PWri ; che», 
non mai ceflano di celebrare, la quiete che godono 
Lotto l’ombra del fuo Patrocinio , c le grazie che^ 
ritraggono dalla beneficenza dc’fuoi Rercritti! Sarei 

pur 


X. 


pur fortunato , fc in quella fola Materia corrifpon- 
dcjflì a sì cccelfo Benefattore , in cui pollo gareggiar 
feco con vantaggio di fito e di luce . Non palla-, 
giorno , che io non fupplichi vmiliflìmamente Dio } 
che , hauendo incoronata la maellà del Tuo Spirito con 
tutte quelle prerogatiue , tanto apprezzate in quello 
Mondo ) di nafcimcnto, d’intendimento, di difeor- 
fo , e di comando , aggiunga a tal Corona la Gioia 
della Fede Romana , che può immortalarle tutte, con 
renderla aflai più grande in Cielo > di quel che rha_< 
renduta grande in Terra . 

Principe di Qaferté • QJitrn» • 

I O non fo trattenermi di non vfeire , come poflo, 
incontro a V. E nel ritorno dalla Sicilia a’fuoi 
Stati. Inuidio perciò imiei caratteri, a’quali toccala., 
buona forte di riuerirla nella forma, che vorrebbe il mio 
Cuore, e che non mi permettono le mie Cure. E benché 
indicibilmente io goda di hauerla sì vicina , fofTcrifco 
nondimeno con qualche pena rafienzafua da quel Rc- 
giiO,dou’Ella tanto giouamento recaua,con la fua dimo- 
ra , all'ottimo Gouerno , c alla gloriofa Fama del Vice- 
rèfuo Padre . Gradifca V.E quella varietà di fentimen- 
ti ; deriuando elTi da vn folo e vniformc dcfide- 
rio, c di riccucre in minore dillanza i fuoi Co- 
mandi , e d’intendere in maggiore lontananza gli ac- 
crefeimenti, nella Venerazione, alla loro Cafa, e al lo- 
ro Nome. 
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Màrchefe JiPiane^^a, Torino» 

I O debbo troppo a Madama Reale, per la licenza 
conceduta al P. N. di trasfcrirfi in Parigi . E al- * 
trettanto mi edificherò del fuddetto Religiofo , fc^ 
già fi farà inaiato a quella volta j togliendo ogni di- 
lazione , che tanto accrefeerebbe 1* ombre a chi non 
lama, e le amaritudini a chi lo guida . Io fempre_* 
riconofeerò da Lei il doppio Beneficio , c della li* 
cenza acconfentita , c del viaggio intraprefo : poiché^ 
fon certo » ch’Ella haurà non meno piegata a mio 
fauore la Benignità di Principefla sì fauia , che fii- 
molata la buona indole del Sacerdote all* efecuzione 
di ciò ? che conueniua alla fua buona Fama e alla», 
noftra . Intanto rendo oflequiofiffime grazie a V. E , 
si delle ragioni a S.A taciute , come del concetto in 
efia non alterato d’Huomo, a me Ibmmamente.» 
caro, e che» quando fciolga (come {pero e bramo) 
Tinuiluppo dc’nodi , goderò di vederlo ritornato ad 
Impiego » che in Torino incorona la noftra Compa- 
gnia. Da vn altra mia haurà poi Ella pienamente., 
comprefi i (enfi di N. Signore , intorno a fuoi ret- 
tilTìmi Fini . Come non fe le toglie la Iperanza di 
afferrare il Porto , a cui con (anta c tanta impa- 
zienza aipira: così, ouc a Lei riufeiffe di mollifica- 
re» con buone maniere e fotto prctcfto dell’età a- 
uanzata » chi di coftà fi oppone , con ficurezza c.. 
facilità maggiore di qua fe le darebbe la mano. 
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E ' Stata così vniucrfale cd ccccffiua la Confola- 5oO 
zione nella Compagnia , per la Porta riaperta ^ . 
dalla fomma pietà del Re Cattolico a’ nollri Miflìdhari j ziamen- 
ncTiioi immciifi Regni delllndie occidentali, che a tutti to . 
è parato, anche a quegli che perora non vi fono ammef- 
fi,di vedere aperto il Cielo , c’I Redentore del Mondo > 
che da quelle sfere di luce inaiti ognun di Noi ad 
illuminare Infedeli . Io certamente lagrima! alla_ 
prima notizia, che riccuctci di tanto Fauore. Spe- 
ro, che vn sì criftiano e gcnerofo Relcritto non ri- 
marrà fenza copiofa ricompenfa (opra raugufta_, 
c rcal Pcribna dVn tanto Monarca 3 il quale , con_. 

Grazia sì da noi folpirata, richiama nel noftr’ Ordi- 
ne quell’ouangelica Vnione , ignara eziandio del vo- 
cabolo di Stranieri . Confido fimilmcntc , che alle-, 
valle Prouincie delfAmcrica diuerrà foprammodo pro- 
fitteuole Taccrcfcimento di Opcrarij fcruorofi, tanto piu 
fra se congiunti di Ipirito,quantomeno vniti d’idioma . 

E perche , nella conclufione di Maneggio ineftimabil- 
mcnte arduo, intendo anche dal P.Eucrardo , ha- 
uer Ella impiegate tutte le fue indufiric con tanto 
Zelo della diuina Gloria, perciò io cordialmente ne la 
ringrazio; c prego Dio,chc incoroni c' Lui e Lei co’tc- 
fori dell a fua mifericordia . Afpctto la copia del De- 
creto, per non trafetndere i limiti del Concedimento: in . 
cui voglio credere, che la religione del Ree del Con- 
figlio fempre più allargherà! confini, a prò di quelle 
tante e tanto mifcrc Anime,bifognofe di Apofloli. 
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Cardinale (parafa. Legate di Solegna, 

V .E atcribuifce all'eificacia delle mie Propofte->> 
quel che ha ottenuto la fomma Stima > in cut 
Ella*Viue nel concetto di quefti Padrofti . E’ tanta^ 
la Venerazione che qui fi ha di Lei , che io fteflb , 
cosi defiderofo del vero conofcimento dcTuoi gran.* 
Meriti e in quella Corte c in tutte le Reggic del 
Criftianefimo , non fo immaginarla o più] fondata o 
più fublime . Ogni di più crefeono gli applaufì al 
vigore c alla fauiezza del fuo Gouerno : a fegno jche, 
nel fonoro rimbombo della fua Reggenza ) oramai 
la Fama di chi con tanta acclamazione l’ ha prece- 
duta, non ardifee di aprire ne pur vna delle tante 
fue bocche. Ella benedica Dio onnipotente, il qua- 
le la rende cosi gloriofa nel cofpctto dcljMondoin vn 
Maneggio, si arduo negl’ inuiluppi della fuftanza_., 
c molto più accrcfciuto nelle difficultà degli acciden- 
ti che l’vrtano , c che troncano la mano a chi ften- 
de il braccio per foflenerlo . Speriamo, che le Come- 
te habbiano terminate le loro malignità ne' due si 
inalpcttati funerali, dcU’Arciduca d’Ilpruc, cdel Du- 
ca di Mantoua. Se vi rimangono auanzi d’influen- 
ze minacciofe , pare , che il Settentrione le tiri a sèj 
per le difcordic dcH’Ollanda con la Bretagna . Que- 
fta crcfcc , c quella teme . Si crede nondimeno, cht_» 
gli Eretici , conforme han fatto fempre , faranno in 
breue riconciliati fra se: il che tra’Cattolici appena^ 
fegue dopo la metà di rn fecole . 
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t^archtfe ìftmtirii • MiUnì . 

V . S llluflrirs. U fcttimana paflkta mi coiidanoé^ 6 OZ 
^ negligenza, nella tardanza de’ mici vficf ^ 
preiTo U Signor Dóa Luis . Ora mi accuià d'ingra- 
litudinc nella Icarfezza de’ miei fogli , indirizzati al 
fuo Nome . Credami , Signor Marchefe , che io, ben- 
ché gema fotto il pefo delle mie Cure occupati fll- 
mo, quanto Ella può immaginare, tuttauia con vn 
Caualierc delle fuc Qualità a me auanzano l’orc, c 
nel godimento che prouo fu l’ eleganza del fuo Sti- 
le , e nella corrifpondenza , che voglÌQ c debbo , a* 
fuoi Fauori . Onde, in auuenire, non mai più Ella_i 
mi ferilca si crudamente con Ufua Penna, o rinfac- 
ciandomi quali dilàmorato della fua Perfona , o non^ 
riputandomi incelTante ammiratore delle fue Doti. 
Qganto V.S Illuftrils. colorifce in quella fua carta,, ^ 
de’concepuii Apparecchi , tanto appunto qui di elfi guagli*. 
(1 crede . I vapori che falgono , e daU’QllandA , e,i 
dalla Polonia, e da Collantinopoli , fono si denli, 
che a chiunque ha fenno cagionano fondati timori 
di enormi fconqualfi, e di tempefte da non finire 
fenza irreparabili llragi . In me nondimeno a tanti Dogli?- 
mali futuri preuale la morte deU'Abatc Obegnì, per • 
cui olì toglie o fi ritarda alla Chielà Cattolica il giu- 
bilo , di vedere vn Cardinale Inglefc di lànguc tanto 
gloriolb , creato ad ifianza, e publica di due Regine, 
e occulta di vn Rè : prodigio , che fenza dubbio 
haurebbe fiordita l’Ercfia , c pronofiicate lbmme« 
fonane alle miferie de’ Cattolici , tanto -benemeriti 
Tom.n. E di 
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di qucfta (anta Sede , e tanto trauagliati in quei 
Kcanii fouucrtiti . 

t^Ua Saotiti diJ^. Signore . Qéfielgandolfo, 

6 07 Miniftro dcirimperadorc , Refidente prefib 

Scu/j. I ^ 1’ Elettore di Brandeburgo , mi fi trafmctte_, 
rAcclufa per Voftra Beatitudine . Io non dourci por- 
la a’gradini del fuo Trono ) perche la riceuo figi Ha- 
ta. Tuttauia la fua foreima Clemenza c’I buon Cuo- 
re di chi l’inuia mi fanno animo di prefentarla., . 
Benedico cotidianamente Dio , che tanto profpcri 
alla Santità Voftra il meritato c necefiàrio refpiro 
* della Villa . Con che proftrato aTuoi fantififìmi piedi , 
vmilifiìmanientc gli bacio . 

Principi Leopùldo di Tofeana » Fforenza» 

5 04 capire j come il Principe Leopoldo fi 

Kitjgra- triportare sì oltre dall’ affetto alla mia Pcr- 

Ktameto» fona , che non mai cedi di preuenirmi, c con la fplen- 
didezza de’fuoi doni) e coll'onoranza de'fuoi carat- 
teri . Altro perciò non polfo proteftare a V. A ) fal- 
uo vn conofeimento in me sì chiaro della fua Beni- 
gnità ) che ne io fo concepirlo ) nè Ella può fperar- 
loj in chi che fia, maggiore . Il Trattato, non meno per 
l’cleuazione della materia , che per la profondità del- 
la feienza, è degno di quegli . approuamenti , con«i 
cui l’A.V l’accredita e l’incorona. A qucfti mici Pa- 
dri, qualche poco intelligenti dell’ Afttononiia , ric- 
. fee 


fce sì vago c si fondato, che fanno a gara 3i rapir-f 
mi il Libro . Rimarrà egli vnito all’altro dell’ Ao- 
- que, Ch’Ella mi trafmife, mcn nobile di lìtoemen 
luminofo di oggetto j ma certamente ne mcn fotti- 
Ic nè meno fcicntifìco di quell’ vltimo, e, per l’ele- 
ganza dello mie tofeano , al mio palato di più fol- 
letico , e al mio bifogno di più foccorfo . Le renda 
per fine quante più riuerenti grazie poflb , e dclla_ 
memoria che conferua di me , e degli onori che mi 
comparte . 

£lffia Zucrt^ia Cornar a *Tifcopia» 
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S Arei ingrato pagatore , fc prefumeflì di corrifpon- 5 o < 
dcre , con due mal dillefi , o anche male lludiati ^ ^ 

periti fu la carta, all’Onorcuolezza, con cui V.S II- 
luftrifs. nomina nel fuo fòglio la mia Rehgionc, c_, 
alla Stima , che di eflà vuol’hauere nel mezzo del 
fuo Cuore . Tocca a’nollri Santi riconofccre dal Cic- 
lo vna Signora di si alte Quabtà , tanto amante del 
loro Inmtuto , e tanto glorificatrice dc’Ioro Figliuoli. 

L elpreffioni poi eh Ella mi fa intorno aU’intrcpidezza 
del filo Spirito, raflegnatiffimo in Dio fra gli sbat- 
timenti del fuo Corpo, mi rinuouano nella memo- 
ria le tenerezze di quel Colloquio , che sì piamen- 
te V. S trasfigurò di Spagnuolo in Italiano . Nonu Loie, 
poflo immaginarmi la diuozionc di tale fludio , e la 
rcligiofità di tal lauoro , fenza intenerirmi , e fenza- 
paragonarla a quella Saba , che diede tefori e dro- . 
ghc , per rkrcuerc Sapienza diuina, e per vdireDcc- ■ 
Tom.U. E a ta- . 


tarai celcfti . Tanto V. S Uluftriis. ha fatto : mentre 9 
in vece di ricrearfi fra' follaizi dei Secolo in Cafa^ 
si ampia , ha làcrifìcatc e la mente c la penna all* 
intelligenza dello Spirito > e al profitto dell' Anime. 
Si compiaccia di prefencarrai ofTcquiofo feruo all' 
EcccllcntilTìmo Tuo Padre > obbligandomi io all'in- 
contro, di offerir Lei nell'Altare per fèrua c fpofa_. 
al Vergine delle Vergini • 

Marcheft Spinola , ditlano • 

606 TO non ho in mio arbitrio anche vn minuto di 
Co»- ora, affogato milèramcntc dalle pene della mia 

gratula^ Carica : e pur trouo tempo y per rallegrarmi coll* 
zjonu V nel naicimcnto del Mafehio , da J3io concedu- 
to alla Tua Cafa^ dopo tanti anni di matrimonio - 
f ' Creda Ella y il mio giubilo non liauere nè confini 
nè mifurc, c forfè anche fupcrare il fuo ftcffb; tan- 
te fono le obbligazioiu in me « di riputare miei pro- 
pri) i vantaggi della fua Stirpe - Cotne ne ho rcn- 
dute fubitamente vmilifTìme grazie a Griffa y così 
non cefferò di fupplicarc la Maeffà Diuina , che le_. 
conferui vn* Erede ; il qual da Lei impari la vera^ 
forma , non- meno di riufeire gran Minillro del Rè 
Cattolico , che di prcfcderc pio Comandante negli 
Stati del propio Dominio . Supplico V. E a rallc- 
grarfi j in mio nome , con la Marchefa j alla cui 
religione rctcrna Bontà , come per efercizio di pa- 
zienza ha differito il conforto del Parto , così Tho-» 
ora conceduto per accrcfcMncnto d’amore vcrfoilDa- 
tor d'ognibcnc^ 
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Vdine. 


V .S lIluArifs. rimane totalmente fuori del Tea- 

tro non li efleiido proferita parola in fuo 7^^. 
nome, ed circndofi folamcnte fatto da me , come— gua^gHo. 
da me , il pronoUico della fua prontezza , ed cipolle 
le conuenienze per vlàrne . Onde ogni fucceflb riu- 
feirà gloriofo alla fua Perfona : poiché , fc non farà 
adoperata, nulla perde , chi nulla ha chiello , e in realtà 
non mai ciò mi propofe . sì che, quando la inuitino , ap- 
parirà Ella tanto più venerabile , quanto l'onoranza Ic- 
guirà Lei ,fenza che Ella le lìa andata dietro . Eperche 
veggo ciò a V.S Ulullrifs. premere Ibpra ogni altra co- 
la , io di nuouo raUìcuro con fincerità di vero fcruo , 

Ripofar la fua Perfona al coperto, fenza timore dicon- 
fiifionc , e con probabilità di gloria 4 

Cardinale zAnunio Barberino • 'TarigU 

T Roppp gran Lettera è quella. Signor Cardina- 
le, che dalla fua penna vici nella prima gior- . 
nata del mefe corrente , c che in mia mano corife- 
gnò ieri TAbatc Baglioni , giunto con profperità te per 
di viaggio. Quanto è mai Ella fauia,affettuola,e^ con/gli 
fublime in ogni lìllaba , non che in ogni periodo ! appty- 
lo non fo concepire, come vn Principe, in tanta.. 
calca, daffari e in si lunga alTenza dagli lludij, pof- 
fa , fenza variare anche vn carattere , empire vn fo- 
glio , ed elprimcrc con tanta felicità c graùità di llilc 
affetti sì differenti , fenfì sì nobili , sì chiari , c sì 

.prò- 


profondi. Tremai j quando di mio pugno ftefi la_. 
Lettera, a cui V.Erifpondc. Mabendico l’ora, nel- 
la quale la pofi in carta *, mentre per efTa ritraggo 
dalla Tua incomparabile Benignità, gradimento sì vi' 
uo della mia Fede , e idee sì eccleìialliche della fua 
Mente. Creda pur Ella d’hauermi incatenato per 
(empre , a quella Mano che fcriue sì bene , a quel 
Cuore che sì dauucro ama , a quella Volontà , tan- 
to lontana dall’ ombre fteflc deU’abbaflamento , c_. 
nondimeno tanto fuperiore alla tirannia dell' impe- 
gno , mentre nella fua Anima fi congiungono co- 
ftanza nel bene apprefo , e foggezione a gli arbitrij 
diuini. Efeo poi di me per giubilo , anche nelle.;' 
prime bozze figurate dalla fua prudenza, di confols^ 
re finalmente i folpiri di tanti , c di efaudire i voti 
(fi può dire) di tutti . Pregherò , perciò , 1* eterna.. 
Bontà, che dia calore a sì magnanimi difegni , con., 
rompere gli olbcoli , che pofibno opporli a’co- 
E/pref- muni fofpiri . Ne creda V.E, che a quelli io riguar- 
fioni^, dcrci per vn momento , quando fi difcompagnalTe- 
ro dalla onoreuolczza dd fuo Nome i poiché fono 
obbligato a volere alTai più la gloria del Cardinale 
Antonio , che le contentezze , non dico di Roma, ma 
di cuttQ quel Mondo che conofeiamo . 

Cwt» Vienna, 
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Negi 

zio. 


Vefia lettera di V.E è sì amorolà verfo la Com- 
pagnia , sì attenta alla ficurczza di Cefare , e., 
sì iollccita inuerfo il ben della Chiela , che io non_ 


so 
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so immaginarmi , chi poHli meglio di Lei difcorrc- 
rc intorno a’pcricoli , ch’Ella preuede , quando noru 
fi muri con fortcìza la porta, che pare aperta dalla 
cortefia. lo con tutto ciò non mi ritiro dalle prò- 
pofizioni efpreflcle nclEaltrc mie Lettere. Se l’Ami- 
co fi propone folo, qui non c’è riparo per cfcluder- 
lo ; poiché ogni oppofizione , che fi facelTc da Huo- 
mini fiacri , fiarebbe fichernita come fiemplicc , c fia- 
rebbe ributtata come temerària . Tanto più , che il 
concetto formato di Lui è alto , nè può cfferc_, 
cancellato da Lingue volgari j a cui non balla dote_, 
veruna , o di fapienia , o di elpcricnza , o di fiaga- 
cita , quando manca l’altura del fito . Se poi la No- 
minazione l’accomuna , o lo pofipone al Perfionaggio, 
che io le accennai , viua Ella quieta del fiucceflò j 
perche è imponibile , che qui non preualga il defi- 
dcrio , di veder aficritto al (acro Collegio, c gucrni- 
to di Porpora il Primate di tante Mitre . Con che le_. 
rendo vmililTìme grazie, e de’Ragguagli così pregni di 
confieguepze , e delle Poefie tanto eleganti di fiile . 

tyéloife Molin§ • Pélma, 

V . E difeorre làuiamentc , non giudicando di più 
allungare Tcfilio dalla Patria al Secondogeni- 
to, affinché il tedio non tramuti fiemenda in dilpc- 
razione . Onde , per fiecondarc i fiuoi prudentilfi- 
mi dettami , io tutto mi adopererò per impetrargli 
quel Grado , che può rendergli più conucneuole il 
ritorno , e più conforme lo fiato preficnte allo fiato 
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abbandonato . Qui non fono le negoii azioni cosi 
(peditc ) come fono c ben fondate le propollc c con- 
cludenti le ragioni* Tuttauianon rimarrà da me, che 
non Ha viuamentc rapprefentata la conuenienza del- 
la domanda c. la rettitudine del fine. Intanto io pre- 
go Dio, che lo renda fimigliantc al primo: perche 
realmente le qualità del Signor Abate fono sì glorio- 
fe , che cagionano marauiglia , e fono così armate di 
pietà , che tolgono ogni fofpetto d’inciampo . Sì che , 
quando piaccia a V.E di fermarlo in quella Cort^, 
io indouino al valore di Lui , coronato di collumi 
incorrotti, tutti quei fuccefll, che non potranno ne- 
garli ad Indole, troppo fuperiore a qnalfifia Nego- 
zio , c troppo adattata alle maniere di Roma . 

Cardinalt d Aragona Z/icerè . Jiapoli • 

N ei foglio di V.E, che i giorni addietro mi prc- 
fentò il P.Girolamo di Cordona , ammiro la_, 
benignità del fuo Allctto, e riccuo i comandamenti 
della fua Autorità . Quanto io viua c bramofo di 
fcruirla e riucrcnte àTuoi cenni , le farà in mio no- 
me fpiegato dallo lleflo Rcligiolb, confapeuole del- 
la mia inuariabilc olTeruanza alla fua Perfona ; ia^ 
cui,preflb di me , gli eccelEui fplcndori del Nafci- 
mcnto , i gloriofi titoli delle Cariche , c la reggenza 
della Monarchia, in tanta parte raccomandata alla- 
fua Cura, cedono a* meriti perfonali della fua Capa- 
cità, e della fua Virtù . Io, lì come la imploro Man- 
tcnitorc c Protettore della nollra OlTeruanza in Ma- 
drid 
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xirid c in Toledo > per Cui ricorrerò alla fua po* 
tema, come a Padre della Compagnia i così lìa El- 
la certa, che non mai mancherò a me medefimOj 
nella fommcflione a’fuoi ordini , e nella efecuziont,, 
deTuoi voleri . Quel poi , che io poflo dire con pie- 
na verità all’Et V del P.GiroIamo , e , cflere egli vina- 
to in quella noftra prima Cafa dell’Ordine nc’gior- 
ni della fua dimora in Roma , con efempio di rcli- 
giofa Difciplina , e con acclamata fama di Prudenza.' 
Quando alla fublimità di quelle Doti in Lui corri- 
(ponda l'energia della Lingua, dalla fua bocca, nel 
ritorno coftà col Signor D. Pietro , meglio intende- 
rà Ella le finezze della mia feruitù all' Eminentiin’ 
ma fua Perfona . 

Àiarcheft /Jìmhardì , AdiUfu, j 

I N quello foglio, che V.SiIllullrifs. m’inuia a’ 13. 

del corrente , (ì rillringono tutte l’ eleganze di 
chi fcriue , c tutt'i pronoftici di chi difcorrc. Io 
nondimeno , come lontanillimo per profclfione e_* 
per genio da’SucccHì del Mondo , dopo d’hauer am- 
mirate le marauiglie della fua Penna , le rendo quan- 
te grazie pollo per l’Encomio, ch’Ella fi compiace— 
di fare al Marchefe Durazzo ; mentre lo protella- , 
pe’fuoi Negoziati , aliai più congiunto meco neU’v- 
niformità de’fenfi, riuerenti alla Corona di Spagna, 
che ne'vincoli della Natura e del Sangue . E pure— 
io non haurò pace nel cuore , finche non vegga- 
richiamata l'ancica confidenza fra vna tanta Monar* 

Tom.lL F cbia 
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chia eia Rcpublica% Troppo importa a quefta man- 
tenerli vnita con chi l’ha Tempre amata , e voluta», 
qual’Ella è : e fimilmcnte > a chi tanto poffiede», 
nell’Italia) riefee di qualche rilieuo vno sbarco ono- 
Tcuolc) e vna via non diripata ) per entrare ne’fuoi 
Domini) . Laprudcnia del Signor D.Luis tempererà in 
modo gli oflcquij)douuti al Rè Cattolico, che, lenza (co- 
lorire i raggi di tanta MaelU , ncceffiti chi le s’inchina, 
a non temerne i riflellì, c a bramarne le influenze . Co- 
si rcriue,chi più può defiderare, che dichiararli • 

Conte di 'Ti^norandn . Madrid* 
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TO più volte ho con inellimabile premura ricorda- 
te a’Superiori dell'India le ftrette obbligazioni, 
che hanno d' impiegarli totalpnente , con femore», 
apoflolicó, nella conuerfione de’Gentili, e nella col- 
tura de’Conucrtiti . Ho ad elli rapprelcntato , que- 
llo eflcre il fine della loro Vocazione, e a quello Ib- 
lo titolo la crilb'ana Iplendidezza dc’Rc Cattolici con- 
fumare ogni anno tant’oro , per trasferire dalla Spa- 
gna nell’America Promotori della Fede in quelle ira- 
menlc Prouincic . E per diuina milcricordia (benché 
confclli , che aliai più potrebbono fare) non lalcia- 
no d’occuparfi feriamente nelle fatiche d’ vn tanto 
Minillcrio. Con tale occafione debbo riuerentemen- 
tc fuggerirc all’E.V , Capo del Configlio reale , ciò 
che non poco raffredda lo fpirito in molti de’ Nò- 
llri, e notabilmente attrauerfò la fantita di quell’ A- . 
pollolato. I Gouematori di si valli Reami troppo 


s’ingcrifcono nc*noftri affari , c grandemente fficruano 
la fcmplicità del noftro fpirito , e la vigoria dclla_. 
noftra vbbidienza ; quando intercedendo , quando 
proteggendo , e quando comandando ; fino ad impe- 
dire IVlcita dalle Città , ouc rifeggono , a chi quiui 
dimora fenza edificazione j fino dal trattenere la venu- 
u a Roma di chi temono , che pofla in Madrid {par- 
lare di cfiTi fino a ricondurfi feco nella Spagna chi 
loro da’Secolari fi raccomanda ) con tanta alterazione 
denoftri Riti, che, fequcfta Porta non fi mura affat- 
to, grinfaftiditidi Clima sì differente dal nollro,ripa- 
tricranno con troppo difturbo di quei , che vi rimango- 
no . Ella fa, quanto fia facile a chi fi raffredda nel- 
la Virtù , implorare rafliiìcnza de’Principi e de’Si- 
gnori , per impedire le deliberazioni di chi gouema 
la Religione, c per ottenere quanto loro fuggerifee 
la Ticpidità,che femprc affedia le Cafe confecrate 
Dio . Eccellenti ITìmo Signore, fe colà non vanno inal- 
terabili Proibizioni , {piccate dal Senato Regio c Ib- 
fcrittc dal Rè , le quali vietino efprcilàmcnte, a_. 
chiunque regge con qualfifia preminenza di titolo 
gli Stati di Sua Macila nell’ India , che ne poco nè 
molto s’intromettano negli Vfi della Compagnia»,,' 
c che per niun conto o di là leuino o quiui fermi- 
no i noftri Operai ; è perduta la fperanza di con- 
fcruarc ùi Paefi sì lontani, inuariabilc l'amore alla». 
Croce , il defidcrio di Patire , raffetto aH'Animc , c 
la fommcffionc a’Supcriori . Perciò, sì come io dal 
canto mio {limolerò , con cffìcacififime ordinazioni, 
tuti’i Figliuoli di S. Ignazio , dimoranti ncIl'Amcri* 
Tom.II. Fi ca. 
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ca ^ ad vna infiammata voglia di facrificarfi nel col- 
tiuamento degl* Idolatri, e nella fantificaxionc delle». 
Città; così V.E ftcnda il fuo Braccio, per troncare 
' gli accennati impedimenti della noUra Ollcruania». ; 
non potendo non cflcrc manifcftifllmo alla fua Pcr- 
(picacità, quanto nuocano a’Religiofi , eziandio of- 
fcruanti e feruenti , le protezioni de’ Secolari , 
quanto pretto pollano votarfi l’ Indie degli Huomi- 
ni nottri più qualificati j le , chi ha l’appoggio d’vn 
•Titolato, può, o con etto rinauigare in Europa, o 
da etto fpedirfi in cotetta Corte , lotto colore di Cu- 
re publichc, e fenza permilEone de’ Generali. Tut- 
ti , quanti fin’ora mi han preceduto ^ tutti feucramen- 
tc han tolta la fperanza di ritornare in quelle ban- 
de , laluoche a’Procuratori eletti dalle Congregazio- 
ni Prouinciali, per pattar qua a comunicare le do- 
mande e le neccllìtà delle loro Prouincie . Io la feon- 
giuro, per quanto Ella ama Dio, e per quanto brama 
il buon fcrurzio della Monarchia , ad efaudire le mie 
preghiere, e a ttabilire la nottra dilciphna ne’Regni, 
che dipendono da’decreti della fua Mente , e dagli 
ordini del fuo Pugno . E perche quello Foglio è vni- 
camente rittretto a sì vrgente bifogno delle fei no- 
ttre Prouincie Indiane > non patto ad altre nuteric. 

Marchefe ^ian Luca 'DurA^Kfi • Milano • 

^ marauiglioi fc alquanto tardi V.S Illu- 

^ 4 ttrifs. mi notifichi il fuo arriuo in Milano , 

dopo viaggio si difattrofo,pcr neui cadute, per fiu- 
mi 


im gonfiati , c per aria tanto oppofta alla dilicatcz- 
za. della fua complelfionc , ne’ rigori di freddi affàt- guagli . 
to infolfribili . Più mi Hupilcoy come, in Affari di 
tanto rilicuo , habbia Ella potuto penlàre a mc_.j 
aggiungendo alle riflcflìoni , che agitano a lei la^ 

Mente , gli onori de'fuoi caratteri , che a me con- 
fortano il Cuore . Or benché V. S così al viuo mi 
rapprefenti, e i laberinti del Negozio, e gl’incomo- 
di della Vernata, non polfo compatirla ; perche par- 
mi troppo gran fortuna , godere gli alti fentimenti 
del Signor D. Luis 5 che fempre vnifee a’ vantaggi 
del Rè la conferuazionc e l’equità ne’Diritti, efpo- 
fti alla fua Prudenza da’Miniftri dc’Principi. Stimo 
Ch’Ella haurà già feorto, qual fia la profondità d’ vn 
tanto Couernatore , e quanto felicemente in pocht- Lode. 
parole da Lui fi rilàringa, ciò che non difpieghereb- 
bono altri in prolungate ore di difcorfi ; che benc_, 

Ipeflo, in vece di (ciog iere, maggiormente aggrup- 
pano le difficoltà di conchiudcre. In sì grande fcuo- 
ìa di Politica vgualmentc criftiana e fignorile vn sì 
capace Difcepolo , qual Ella è , felicemente appren- 
derà la forma di riucrire la Monarchia, e di foftene- 
re la Republica : riflettendo con animo fùperiore 
gli accidenti, che bene fpcffb,il cedere è trionfare, 
il fecondare evincere. 

Monfì^.SpìnoUi V icele^ato di J($ma£Ha . 7(auennA • 

To mi congratulo con V.S Illuffrils. della Chiefii di 6 X 5 
Serzana , dcffinatale da N. Signore ,come meglio 
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intender! dal iiio Agente . Quantunque la Pen- 
tulazio- notabilmente pcfantc , nondimeno io giu- 

dico y eh’ Ella chini il capo , c baci i piedi a Sua-* 
Santità» Al più fi potrebbe procurare vn notabile.» 
prolungamento al Breue , che V.S illufirifis. gode : c 
di cui forfè difficilmente otterrebbe la rinouazione > 
quando defie la ripulfa al Fauore concedutole. Più 
di ciò non mi occorre di efprimere , si perche il 
Tempo mi manca, come perche la fua Ibmma Pru- 
denra feguirà il parere di quei che l'amano; i quali 
tutti concordemente (limano, douer Ella non ripugna- 
re per verun conto, a chi più tofio la innalza, che 
la ibllicua . 
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Imperatore i 

D ai Rettore di S.Anna mi vengono riferite le.» 
magnanime Offerte , che V.M fi è compia- 
iOfigra- ciuta di farmi della fua Augufta Potenza , a prò del- 
xtamen- noftra Compagnia , e anche a mia fpcciale Pro- 
tezione . In Lei abbondano c autorità per difender- 
ci c tenerezza per amarci ; ma a me mancano,e for- 
ze per corrifpondere aU’immenfità de’fuoi Fauori , c 
voci per dichiarare la infinità de* noflri debiti alla.* 
fua Mano. Ella , non fodisfotta di glorificarci c di 
prouederci nclFampiezza de’Regni paterni e dell’Im- 
pcrio, appena giunta nelle Prouincie a se ricadute , 
con inaudito efempio di criftiana fplcndidezza , ac- 
cettò le bozze dc’Defunti, degnandoli co’propij te- 
nori di elcguif e le Intenzioni , eziandio non publica- 

tc 
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tc con tcftamento, de’ Jue vltimi morti Arciduchi. 

Vn tal’ccccflb di Bencfìccnta non praticata ci rende- 
rebbe attoniti alle glorie della (uà Pietà, fc in ogni 
tempo , fe in ogni luogo , e fe ad ogni paffo la.- 
M.V non ci foprafaceflc co’benefìcij , e non impron- 
tane adorate immagini della fua imperiale Liberali- 
tà e paterna Affezione verfo di noi , Già che la_. 
tenuità del mio Stato m’inabilita di agguagliare, an- 
che co’defiderij, le operazioni del fuo Patrocinio, pre- 
gherò Dio, che a Lei renda per noi, quel ch’LllaJ 
dà a noi per Lui . Diuolgheremo bensì Tempre e_, 
con le noftre bocche c ne’ noilri Annali , La M. V , ^ 
coll’amorofìtà del Tuo braccio Tempre mai Aefb a’ 
noflri bifbgni, hauer fatti minimi i Tuoi Maggiori, 
eh’ erano maflìmi fra quanti Potentati ci aggraziaro- 
no ne’loro Secoli, c Tuperar Ella con la beneuolen- 
xa del fuo cuore quei Cefàri , che appariuano in- 
uincibili nella moltitudine non meno dcll’entratc_>, 
che dell’ onoranze , da ellì compartite alla nollra_» 
nafccote Religione. 

P. Prefo^to» X/ene^ié, 

Q Vcfta lettera di V.R mi empie l’anima di giu- 6 1 7 
bilo così ccceflìuo , che io fteffo diffido di Ri/p„^a 
(piegarlo . I buoni Tucccflì del P. Tegrirai nel Per- 
gamo , e la cortcfifTìma ritirata di Monfìgnor Pa- 
triarca dalla Fabbrica intraprefa , fono due Nuoue_», 
che io infinitamente (blpiraua , c al cui arriuo ho 
alzate amendue le nuni al Cielo: benedicendo Dio, 

la 

y 
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la cui Prouidenza ha moflb a pietà del noftro Chio- 
ftro (che fi apriua in due mifcrabili parti, fc la boz- 
za non fi mutaua) vn sì gran Prelato j fenza la_. 
cui fodisfazione io non vedeua braccio bafieuolc, ad 
eftrarci dalla voragine della conceputa magnificenza 
Quando Ella mi aflìcuri , che Monfignor Illullrifli- 
me non fenta amarezza di haucr facrificati alla-^ 
nofira confblazione i difegni della fiia liberalità, 
conchiuda pur ficuramente con cflb 1’ abbellimento 
della Cappella maggiore , con tutti quei vantaggi , 
che merita la doppia generofità di tanto Benefatto- 
re , e per quel che lafcia di fare , e per quel chc_t 
accetta di farci . Glie ne renda vmililfimc grazie», 
in mio nome > e gli protefH , Riputar io quefto 
nuouo benefìcio non meno , che fc fabbricalTc da'fon- 
damenti sì la Chiefa , come il Collegio . 

Mérchefà 97. Aianuma, > 
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C ompatirci V. S Dluftrifs. nella incruenta , c_ 
(quafi diflì) fanguinofa Offerta , fatta alfEtcrno 
Padre di sì degno c sì amabile Figliuolo full' altare 
di quella Croce , fc la Fede non mi animaflc a», 
congratularmene feco , in riguardo de’ fbmmi ed e- 
terni menti, con tale olocauflo, accrcfciuti e a Lei 
e a Lui. Si dedicò egli a Dio nella vigilia della», 
Natiuità , e volle rinafccre a Grillo prcflb le culle», 
della fanti filma Vergine , da Lui implorata per pri- 
ma Madre del fuo fpirito , c per feconda Madre», 
del fuo cfi'crc . Sin'pra viue così pieno di giubilo , e 

co- 
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così aui Jo di ranrifìcarn > che confola chi Io guar- 
da , c infcruora chi l’ode . Io lo rimirerò con quel- 
la rpecialidìma prouidenza , a cui mi obbligano il 
nafcimcnto e l’indole del Giouane ) la gencrofità 
la pietà della Genitrice : e, finche viuo , può Ella af- 
ficurarfì , che gli farò Padre di tcncrifllma affezione 
ad ogni Tuo bifògno , e di attentiflìma vigilanza^ 
in qualunque fuo profitto. V.S poi fi accorgerà a_, 
fuo tempo, quanto la Compagnia ami nc’propij Al- 
lieui la fantità della vita fopra ogni vantaggio terre- 
no , c quanto gratamente corrifponda a chi , fenza-p 
o fotligliczza d’intcreffi o tenacità di fpogliamenti* 
glieli confegna e dedica . Si rifletterà a tutte quelle 
conuenienze , che ci fuggeriranno la modellia d’vnau. 
tanta Madre , e la gratitudine verfb effa , non meno 
di sì buon Figliuolo , che di me fuo vero Seruoj 
apprezzatore della Fede in Noi hauuta , e della... 
libertà lafciata , a chi per Dio la lafcia . . . 

t^rciduchejfa d‘ AuHrU^ Duchejìa di Mantoua» 

I L MarchcCno Fortunato pafsò dalle largure del 6l^ 
Secolo a’patimenti della Vita clauftralela vigilia-. Ri/pojla 
della Beatiffima Vergine , vfeita dalle anguftic del a T{jc- 
feno materno a riempire di giubili il Mondo . Egli cornane 
mi farebbe flato oltremodo caro, per le fue tante-» 
qualità di nafcimcnto , d’indole, di fcruore, e anche per 
la religione della Marchefa fua madre , che a Dio ha fa- 
crificato vn Figliuolo di tante fpcranze . Ma gli ordi- 
ni } a me fopraggiunti di vna Arciducheffa Duchefì'a di 
Tom.U. Q Man- 
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Mantoua,mi raddoppiano 'in modo le obbligaiioni 
di amare e di prouedere quello nouclio Rcligiolb, 
che io poco rifletterò a sì grani Riguardi , vnicamen- 
te filò nc’Dcfidcrij diV.A. SiaHlla certa j che nooj 
mai mi dimenticherò di Principcfl'a , che tanto effi- 
cacemente mi vuol Padre di chi Iddio mi ha dato 
per figliuolo : promettendole vna si piena corrilpon- 
denta di vigilajiJia e di affetto a beneficio del Rac- 
comandato , che nè egli nè la Madre hauran chc_, 
dcfidcrarc in me > fin che io haurò vita . Con tal 
pegno della mia ofleruanza verfo la fua Sercnifli- 
ma Perlbna , fpcro di rendermi in qualche guifa_. 
abile all’onore de’fuoi ripetuti Comandi, da mcfbm- 
mamente e riucriti edefiderati . 


'D,Lnh Pms de Leon G,euernatore . Milano • 

^20 T ^ nuoua dclibcrarione > che il Rè Cattolico ha 
I A fatta in Madrid della ffima, in cui V.E viue 
fu”azio- Regina gouernantc, aggregandola al Con- 

, figlio di Stato 5 mi obbliga a rallegrarmene con la_ 
fua Perlbna , che ogni dì più s’immortala nella ve- 
nerazione di chi conofee il fuo Merito , e di chi 
giubila ne’fuoi Onori . In me , più che in ogni al- 
tro , riffagna sì gran piena di Onoranze , perche più 
di qualunque fon caricato dall’E.V , e di grazie in- 
comparabili , c di benigniflime cfprelfioni : onde può 
Ella efler ficura , «he, mentre in me dura la vita». 
dureranno nel mezzo del mio cuore , si l’ammirazio- 
nc alle fuc Doti , come U gratitudine a’fuoi F»uo- 
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ri . La (bla Protcìionc , che V.E ha tenuta e tiene, per 
torci dal vifo l’ ignorainiofa Macchia di falfificatori, 
che la Calunnia (ora confufa e condannata) con tanta_. 
rabbia ci hauea colorita , balla ad eternare ne’nollri 
Archiui) il gloriolb Nome del Signor D. Luis, vero 
Padre della noftra Religione , c intrepido Confcruatorc 
della noftra Fanuu • 

* Mar chef e di Ltonne • Parigi, 

t 

G Lì eccelli di benignità , che continouamcnte_> 
V.E vfa meco , mi han fatto cadere in_. 
vna graue tentazione , di glorificarmi nel cofpetto 
della mia Patria , con apparire fuo fauorito Scruido- 
re . Però , inuiandolì a cotclla Corte dalla Republi- 
ca di Gcnoua il Signor Francefeo Maria Doria_., 
Caualiere non men grande di nafeimento che di me- 
rito , fupplico l’E.V, ma coll’afictto , che può conce- 
pir la fua Mente , c che non fa elprimere la mia_. 
Penna , a compiacerli di allìftergli con fingolarità di 
Patrocim'o negli Affari , eh’ egli elporrà alla Maeftà 
del Rè Criftianilfimo . Mi rendono con sì violenti 
preghiere importuno alla fua Autorità, il tutto ch’El- 
la può a beneficio di chi protegge , il molto chcw 
la Compagnia dee alla cafa e alla perfona del fud- 
detto Inuiato, c finalmente quei grofiH debiti, cheu. 
per natura fi contraggono co’ Domini] , de’ quali fi 
nafte fuddito e figliuolo . Non multiplico con V . E 
nè potefti nè inftanze , perche sò a qual Signore-» 
io ftriua : i cui tanti pegni di fomma generofità ncl- 
Tom.n. G ^ Le- 
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rcfaudirmi , mi fanno cuore di doucr ottenere affai 
Ì»ù y di quel che chieggo . 

Duche^a di Feria y Z/Ueregina di Vagoli, 

S E con tanta benignità V.E mi ammettcua in.^ 
Roma , c sì lungamente mi vdiua j tolleri ora», 
in Napoli la lezione di quelli due periodi y che_i 
vengono a riuerirlain mio luogo. Io fono coH’ ani- 
mo affai più nel loro reale Palazzo y che nella miapo- 
uera Stanza . Ciò in me fegue y non perche l'angufta 
mia Cella (in riguardo dell’ Eternità) da me fi pof> 
ponga alle Rcggie de’ Monarchi j ma perche il mio 
Cuore y nc pure per vn momento y fa diflaccarfi da_. 
quelle indifiolubili obbligazioni y che sì Ella y come_> 
il Viceré fuo Marito mi hanno addoffate y con Ic_, 
più viuc dimoftrazioiii di affetto e di ftima y che pofla- 
no concepirli y anziché praticarli . Mi duole di non., 
poter corrifpondere y in quello Mondo y a sì nume- 
rofi e qualificati Benefici : ma y nella gratitudine c_. 
nelle orazioni y io certamente non cedo alla loro ma- 
gnificenza y e (pero di feontare i miei grolli debiti 
con qualche vantaggio di partite a mio credito . Pe- 
ròche y quando lo all’ EE. VV ottenga con le mie.» 
preghiere l’accrcfcimento di quella viua Fedey che^ 
hanno in Dio ; nel colmo di cotelle tanto inuidiatc 
Grandezze y Ipregeranno y ciò che in Terra incoro- 
na chi viuc , ina non accompagna al Ciclo chi 
«nuore . 
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D a che V.R, coirimportanità delle domande!, 

e con la inconfiderazione delle voglie > ha_ n - jc : 
perduto il rifpctto a S. Ignazio fuo Padre , e a me_, ^ 
SuccelTore di Lui, non ricordeuole, nè de* Voti giu- 
rati a Dio , nè della paterna Carità , che da’ Supe- 
riori fi è v(àta'_ ficco in sì lungo e ingiuriofio corfio 
della fiua incoftanza ; io ordino al Prouincialc , chei., 
la fimembri da Noi , con due condizioni . La prima_, zAuuer» 
è, che io cito Lei moribonda al Tribunale Diuino, timenti. 
in cui da quefto punto protcfto all’ eterno Giudice, 

Non haucr Ella veruna giuda occafione d’ vficirt_, 
dalla Compagnia , c Io licenziarla per fiola violen- Corre~ 
za dcTuoi (Indori , c per non ritenere in sì fianta_, zionc' 
Religione , chi non Tama come Madre , e la fichiua 
come Matrigna . L’altra è , che quanto fi è raunato 
del fiuo patrimonio ficcolarc , o accreficiuto in qua- 
lunque maniera dal giorno che fece i Voti fino a_, 
quello che riceuerà la Patente , tutto da me fi a(Tc- 
gnò e fi aflegna a’ veri Poueri di Crifto : ond’ Ella_* 
vfiuperebbe beni non fiuoi , e confieguentemente fia- 
rebbe rea di grane peccato , quando di tal roba.^ 
fierbafie a’ fiuoi vfi vn fiolo quattrino . Iddio non., 
panifica in Lei, più che fiuole in altri, la fiuafiuga.. 
da Terra (anta , e’I fiuo ritorno a’ cocomeri dcU’E- 
gitto. Alle fine orazioni non mi raccomando , fiecon* 
do i noftri vfi , nel fine delle lettere , per fondato 
dubbio , che le traficuri j mentre sì poco riflette al- 
le denunzie dcll’Euangelio > che dichiara cficlufio dal 
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regno dc’Cicli ? chiunque ? mefla viu volta la mano 
all’aratro della Croce , ne la Aacca , c volta la fac- 
cia verfb gli agi abbandonati . Certo è , che'» quan- 
do Ella non-perda la Salute, indubitatamente fidi- 
minuifee per grofla parte 1’ etprne Corone . Tanto 
batterebbe, per ritirarla da’precipizij che tenta, fc_» 
in Lei , al timore fanto di Dio, non preualcfl'c il 
dilbrdinato amore del Secolo . 

Marche/e G iouénni Scotti , Piaetn^A • 


E ' Troppo tenue la dimottraiione , che io ho 
fatta a V. S Illuttrifs. dell' alta ttima , in cui 
tengo e la fua Perfona c’I fuo Cafato . Bensì ambi- 
rci, eh’ Ella potefle fcorgerc nel mio cuore Timpa- 
liente de/ìderio , che ho d’impicgarmi e tutto e to- 
talmente , in beneficio di Monfignor fuo fratello; 
che qui viue così venerato in qualunque più famo- 
fa qualità c di gran Caualicre e di grand’Ecclcfiatti- 
co, che a me non rimane, che defidci*are in etto, 
faluo la fortuna corrilpondente al merito . Faccia_, 
V.S conto di sì riguardeuole Signore ; il quale, quan- 
do polla {piegare i talenti , di cui l’ha Iddio arric- 
chito, indubitatamente vn giorno glorificherà e sè e 
i fuoi , al pari di qualunque altro , che qui riluca.» 
Tale pronottico non deriua dall’ Affetto , che alle-, 
volte trauede , ma dal Conofcimcnto purgato da_j 
qualfifia paflìonc, che non foggiacc ad inganno, per- 
che vnicamente mifura il valore. 
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S E V.E così difcorrc quando (criuc con fretta.,, 
come mi protcfta in quella fua de’27. del paf- 
fato , Ella empia i fogli fenza rifletterui , perche fa- 
ranno oracoli , meri teuoli {fimi d’ infinita rifleffione . 
Per quanto poi Tcloquenza del P. Craflio fi fia in- 
gegnata di fpiegare la Aima, che io fo dcll’E.V, c 
imponibile, che Tcfiìcacia della fua lingua habbia_, 
agguagliati i fenfi della mia mente, c le tenerezze., 
del mio cuore . Mi duole , che il buon Rcligiofb goda 
sì poca fànitd in sì gran cumulo di talenti . Mi ba- 
Aercbbc , che il corpo di Lui fi conformaffe al fuo 
fpirito . Spero nondimeno , che Iddio mi conferiic- 
rà in Prouincia, che tanto amo, vn Rcligiofo, che_, 
tanto può edificarla. Negli. altri Affari di Vienna., 
Ella fi farà accorta , che i mici argomenti, intorno a 
quel Soggetto, non erano vani . 

Conte Lesiti, Vienna, 

Q Vando l’Entrata di V. E foffe riufeita in Vien- 
na , come il ritorno degli antichi Romani a 
Roma , dopo l’cfpugnazionc di Cartagine c di Nu- 
manzia , farebbe nondimeno rimaAa inferiore a’ me- 
riti di chi con tanta Fama ha conchiufa , in Corte 
sì politica e sì temuta, quella Pace , che folamcntc 
dubbiofa agi tana tutto llmpcrio • Ha Ella immor- 
talato il fuo Nome , ed ha coronata la Cafa d’ Au- 
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Aria di ficurezza c di gloria , pel dccoro^ y Con cui 
maneggiò Affare sì fcabrofo, c fpenfe Cometa tan- 
to acceia . Nel rimanente , sì come la Tua Pietà mi 
rafferma in quello foglio de’ 2 5. del palfato , quan- 
to intorno al Conte Guglielmo fuo nipote mi fcrif- 
fe da Buda ; cosi la mia fede conferma a Lei , ciò 
che ncU’vltima mia rapprefentai di Lui . Egli è si 
maturo ne’fuoi proponimenti > che io non ardirei di 
ritenerlo anche per vna fola giornata dagli ab- 
bracciamenti della Croce ) oue Iddio e l’inuita 
l’afpetta. 

Cardinale aydntenin *Bafherino • Parigi, 

I N fomma , il Cardinal Antonio non mai fa dirmi, 
Nòrcfemprelc mie fuppliche ritraggono referitti 
fauoreuoli dalla fua Penna , c amorofi compiacimenti 
dal fuo Cuore. Tanto fieguc ora j mentre, in riguar- 
do dc’miei vflci , fa V. E godere al Signor Liberati 
l'attuale onoranza del fìio Ruolo , in sì alta qualità 
di Miniftro , aflìllentc a’fuoi Affari . Spero , che Ella 
non fi dorrà del Fauore, conceduto a lui e a me:viuendo 
io ficuriflimo, che dal fuddetto Gentiluomo, tanto qui 
accreditato, fi corrifponderà con ogni fede, e con efatta 
diligenza alla grandezza del Padrone, e alla fingola- 
rità dcirimpiego. Pi ciò mi rimetto airefperienza. 
Ma le grazie,' che per tal Grazia le debbo, io cer- 
tamente non fo cfprimerlc nella carta all’E. Vj tan- 
ta e la confufione che fbpraffà la mia mente nel 
vedermi, in sì gran calca d'intcrceffbri , dalla fua 

Bc- 


Benignità non polposo i veruno , e preferito 
tanti . Chi fa 1 forfè mi riufeirà a. bocca il rifarci- 
mcnto dell’impotenza , che ora prouo 5 dachc fono 
si vicine le fperanze, ch’ElIa debba col fuo ritorno, 
e rallegrare la Città fanta , e coronare il facro Col- 
legio . 

Mar chef e di Piane^^a . Torino . 

T Roppo mi onora V.E con la fede preftata a’ ^ 9 

miei detti , e coH’approuazionc fatta a’ mici 
fcnfi . Io ferini quel che fentiua intorno alla maturi- 
tà, vfata dal loro Rcfidcnte in si gran rifehio d'at- 
tflccar vn Fuoco , per la cui cftinzione indubitata- 
mente non baftauano ne il Teuerc ne la Dora.,,' 

Sempre più mi confermo in ciò che riferij , sì per 
gli ottimi effetti , che veggo deriuarfi dal confidera- 
to Maneggio di Affare troppo gclofo j come perche 
odo ogni di più da Perfonaggi , indicibilmente mag- ' 

giori di me , c fommamcntc intelligenti di forni- Puntìgli 
glianti Negozi] , lodarfi con viue efpre/Iìoni la cau- 
tela del moto , con cui fi è ottenuto , quanto 
probabilmente ci toglieuano, o la fretta , o’I preci- 
pizio . La (ordita llefia , mofirata nelle intercelfioni P^g~ 
differite , e negli aiuti rifiutati , fa che fi dichiari al- 
la Corte , quanto nel Palazzo fia dilpiaciuta la te- 
inerità del fatto . Se Ella mi fiima fcruo fedele., Giurì/- 
di cotefia Cafa reale , fi compiaccia fimilmentc di dizìLe^ 
credermi , nell’ attefiazione , aflài più follecito di noofftfa 
mantenere al Duca le douute onoranze , fenza mi- 
ninao intaccamento , che di conferuare il credito al 
Tom.II, H „ Mi- 
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Miniftro , con mendicate coperture d’ affetto . La_, 
diftanza degli Oggetti,' fra sè canto diffimili, bcn_. 
vede l’E.V, quanto violentemente mi necefliti » a_, 
pofporre T Amicizia alla Fede , c’I Scruidorc al 
Padrone . 

Prineife Leopoldo di T efeana • Fioren^é . 

« 

S Pcro di haucr efeguiti ì Comandamenti , fattimi 
da V. A intorno a grintereffi del Signor N. 
Bensì ricuìài d’ vbbidirla nell' ordine impoftomi di 
fentirc , prima di fcriuerc a Bologna , i motiui del 
fuddetto Caualicre . Peròche nella mia anima nonL. 
vi e fillogifmo, che più conuinca l’intelletto, e che più 
necefliti la volontà , quanto l’ indouinare , che posi 
voglia ilprudcntiffimo Principe Leopoldo, alfai più in- 
coronato dalla rettitudine dc’fuoi Configli, che dal- 
la grandezza del fuo Nafeimento . Dunque , con.* 
gli occhi aperti a’carattcri del fuo Pugno , e coll’ v- 
dito chiufo alle ragioni del Nobile , mi dichiarai 
con tale efficacia al Mezzano dell’ Vnione , che io 
confido, quando non fieno infupcrabili gli oftacoll , 
di haiiere bafteuolmente perorato, e in oficquio di chi 
comanda , e a beneficio di chi ricorre . 

Marcbefe Ijimhardi, n^ilano» 

V orrei , che fi folle fmarrita la Lettera , da V. S 
llluftrifs. a me fcritta fui fine del mefe ante- 
ceduto . Gli accidenti di quel Nobile mi hanno 

' fo- 
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forata ranima) fenza fperanza> o di faldate la pia^ 
ga , o di rcfpirarc dall* agonia. In fomma ci ruol 
troppo , per facrificarc al Decoro l’ emulazione > c-i» 
l'aftro priuato al Ben publico; affogando > ne’ Trat- 
tati con vn Monarca y le gare con vn Cittadino . 
Ella fa ) quanto poco mi Ha lecito di (piegare col 
caratteri i cordogli dell' animo , in Affare di tantc-^ 
conlègucnze, e di profpettiua , badante a drappa* 
re l’orditura d’vna fomma Fortuna . Però , adcncndo- 
mi da quel che non mi è pcrmeffo, mi appiglierò a 
quel ch’è proprio del mio Ibto; offerendo preghiere 
a Dio , affinché la Maedà fua Diuina non permet- 
ta fconcerti , e riordini i difordini . Di grazia non 
fi parli di sbarco in altre (piagge , faluoche in quel 
Porto , oue la Maedà dell’Imperatrice dourà efferc_M 
e rieeuuta e accolta^ con quelle (bmme dimodrazio** 
ni d’ onore , che niun può negare a si eccelfa Prin* 
cipeflà del Mondo. 

2(i di N. 

I O ) prodrato al trono di V. M , con la fronte a* 
fuoi piedi la fupplico e la feongiuro a permetter- 
gli ) che le apra la mia Anima , nell’ angolcia che_. 
prouo ) e che implori la fua Autorità, nel danno che 
mi (burada , non (bl per quel Rè eh’ Ella è , nuu. 
per quel Padre che vuol’effere alla nodra Compa- 
gnia , dal fuo cuore si fuifccratamente amata , e dal 
fuo braccio sì potentemente protetta. La Neccflità 
è cdrema , e’I riparo non può venirci , faluoche^ 
Tom.ll. H a dal' 
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^alla Rcal Tua Ivlaiio • Il Pa ^re N) poco ricordcuo* 
«Ic’noftri rigoroG Precetti contro chi s’intromette 
® in materie di Stato , e infelice ne’fuoi ambiti Ma- 
neggi a’quali ftudiofamente s’intrude , con la focofìtà 
Bìa^mo. della natura c coll’impeto della lingua > ci accrefcc_^ 
odij cotidiani e si graui y che io oramai non fo do- 
ue voltarmi nelle infinite doglienie , che da più par- 
ti mi vengono , e mi trafiggono . Quel poi > che mi 
fora il cuore è , il dubitarfi da Huomini grauiflìmi 
e da Pcrlbnaggi oltremodo zelanti del Partito re- 
gio, ch’egli poco promuoua il feruiiio della M.V, 
per la niuna deftrezza con cui negozia , e per la_, 
troppa politica con cui , in luogo di ricondurre a_. 
Crifto dal Pergamo i trauiati dalla diuina Legge—, 
come gl’imponc l’ Apoftolato del fuo Vficio , aliena 
e Gacca molti coll’acerbità delle fue punture dall’of- 
' fcquio 5 douuto al luo c noftro gran Re . Si aggiun- 
ge a ciò nel Padre vn tratto , più da Principe che_. 
riluca , che da Religiofo il qual compunga . E per- 
che i difetti di cflb deriuano da Natura molto impo- 
tente a frenarG , c dalle occafioni che fi procaccia di 
comparire: io con 'gli occhi pieni di lagrime, c con 
le fauci affogate da Ibfpiii, vrail infimamente prego 
la lira Clemenza , a degnarli di fottrar Lui dagl’in- 
ciampi , e Noi dall’ire , cui in c gni giornata ci ef- 
pone. E quantunque, mentr’Ella viue , viuiamo fot- 
to il fuo Patrocinio, fenza timore di confufioni edi 
efterminij : da effi difficilmente vi farà fcampo , quan- 
do, dopo lunghezza d'anni, piacerà a Dio di chiamarla 
in Ciclo all’ eterne Corone . Il rimedio più facile.» 

• fa- 
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farebbe (ouc ciò non fi opponga alla fua rcgia_ 
Prudenza) di concedermi , che io , come da me , lo 
chiami in Roma j douc lo tratterei con ogni carità 
paterna , e volentieri ve lo vedrò , per non vederlo 
cotti sfortunato negli affari , e auido di maneg- 
giarli. Qiwndo il buon Padre rifletteffe alla diuini- 
tà del Magifterio y al quale Iddio con le mani di 
V. M l’ha fublimato , fi fcppellircbbe tra’ Libri, fi 
vnirebbe col Crocifitto, nè comparirebbe, fuorchc_ 
in Pulpito per interpretare l’ Euangclio , con diuo- 
lione di ftile , e con pietà di dottrine . Ma egli, più 
amante di Faccende , che attetato di Anime , inuilup- 
pa e se e noi in imbarazzi temporali , a Lui e a_. 
Noi efprettamente vietati dal nottro Inttituto . Or 
perche lo , che Ella è più follecita de’noftri Perico- 
li , e più bramofa del nottro buon Nome , che non 
fiamo Noi , non iftimolo con rinouate preghiere- , 
chi da se corre alla noftra tutela : ficurillìmo , chc_. 
non abbandonerà vn’Ordine, tanto da se amato , ed 
cfaudirà il fuo Seruo, che tanto in lei confida • 

Cardinale 

I Senfi di quell’ vltima lettera , trafmettami daV.E, 
fono sì pottcnti e sì fondati , che apertamente-, 
conuincono la verità del bifogno , e la conuenienza 
del foccorfo. Io, che con la forza del dire, perche 
troppo ttrinfi le fibbie al cingolo , forfè qualche po- 
co allentai la confidenza , non latterò di ricolorirc— 
il Ritratto al naturale , e qual realmente è j fcanccl- 
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landò i falfi prcfuppofti , o di più copia , o di mino- 
re penuria . Godetti bensì , ch'Ella folle creduta mc- 
riteuole di più : e mi accorfi , che la llima in cui 
viuc ) c la voglia che fi ha d’hauerla c confidente c 
congiunta , aprono il pugno , c sforzano a ferie ri- 
flefilìoni ) di non abbandonare chi merita ) c di rico- 
prire pienamente , chi fchiettamente fi proua difeo- 
perto . Credo che vi fia più tempo i che non bifo- 
gnerebbe > per conchiudere i partimenti c le parti 
Onde, come fchiuerò la importunità , che non può 
cflcrc fculàta da rifehi d'indugio : così procacccrò 
occafione aggradita di pcrfuadcrc il Parto , che sò 
quali già conceputo di buoni trattamenti i Intanto 
impegno a’comandi dcH’E. V > quanto fono , quanto 
vaglio ) c la vita ftelTa j perciòche troppo debbo all’ 
affetto incomparabile che mi porta > e a gli onori fin- 
golarilTìmi che mi comparte . 

Giulio DiotuDeui dell'Or dterio» 

E lla parla oramai con più linguaggi per fbrza_, 
del fuo affetto , che non ne vfarono i Fabbri- 
catori di Babelle in gaftigo del fallo . Quando cor- 
dialmente ragiona con làporofe Mele, quando coru 
preziofe Lazzarole , e quando con Caratteri più 
fiiccofi) c più nobili de* nominati Regali . In lem- 
ma , Ella è vn Cefarc c infieme vn Giulio , che_, 
vince tutti in tenerezza d’amore, c in efficacia d’a- 
zioni . Non chieggo alla fua cortefia delle Pera tur- 
chefchc > fuorché due , per pura brama di conofeer- 
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le . Se in tal numero le manderà ? io me le profef- 
ferò finccramente obbligato : quando ecceda il duale> 
entreremo in duello di vltimo fangue j concio/ìache 
mi coftringerd , per l’ innanzi > a non più addome- 
fticarmi feco con domande . Se Ella slargherà la ma- 
no ■) mi chiuderà per Icmpre la bocca a qualfìuo- 
glia mio defiderio . Ma quanto più pregiato Frutto 
V.P mi porle •, quando io, fotto Vrbano Vili, di 
ordine del Cardinal Barberino le recai in camera,, 
la Mitra di Fano j ed Ella con inuitta coftanza, in 
luogo di porlcla fui capo, la polc a piedi di San Fi- 
lippo , volendo morire e viuere nella fua Cafa— ! 
Tal Pomo di Vmiltà eroica vince il Paradifo terre- 
ftre, perche nacque neH’Orto di Gctfemani-. 

y efeouo di 9*7. Surrento» 


S ia certa V.SIlluftnTs, che io ITio accompagnata 5^4. 

Tempre con tutt’i fentimenti della mia anima da 
quel punto, ch’Ella lafciò Roma , e fi auuiò a co- a%ag- 
tefte parti. La compari) viuamente , e feco pati) non guagU . 
poco , quando la immaginai fermata dalle trauerlìe 
dcirOnde nella peftilenza delle noftre MarcmmcL:^ . 

Perciò tanto più godo ora nel fentirla tra’refpiri d' 
aria sì felice, e di terreno sì giocondo, per auuiarfi 
alla Refidenza , rifatta da’ dilàgi c del Mare e della 
Terra. Ma quanto la piango , non già aflfente di qua, 
ma qui sì poco conofeiuta, c niente riconofeiut a.! 

Prefto ci accorgeremo ,' qual Mediatore c qual Pa- 
ciere manchi a quella Corte , oue non mancano mai 

nè 
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ne diffidenze nè moti . Ella fata grande, ouunque^ 
(àrè : non perciò io poflo lafciarc di defidcrarla ouc 
vino, c per Softegno della mia Carica , c per Mi- 
niftro di chi ha pefo fu le {palle , tanto più greuc 9 
quanto più fublime del mio. Spero, che Iddio efau- 
dirà le mie preghiere, e che aprirà gli occhi a chi 
ha ncceflìtà della fua Perfona , doue la grandezza 
degli affari c la frequenza delle turbolenze richieggono^ 
vn Perfonaggio della fua capacità , vn Cuore del fup 
affetto , e vna Mente della fua fede . 

^erenima Oliua . 
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L P. Ambrofio Maria Spinola , come ottimo Rcli- 
giofb, anderà ad cfcrcitarc la fua Carica di Rettore 
nel Collegio di Como . E io per niun conto poffo fo- 
mentare lic’miei Religiofi la cura di Negozi) fecola- 
ri , e l’imbarazzo negrintereffì de’Parcnti . La fanta 
dimenticanza di effi , con ricordarfene folamcntCL_, 
neH’altarc c nell’oratorio , è la prima Regola , chc_. 
il Figliuolo di Dio preferiffe a chi lo feguiua , 
che TEtcrno Padre impone a chi lo fegue . Di tan- 


to mi fon dichiarato con Principi Sercniffimi in più 
occafioni : il che a V. S Illuftrils. ferua di rifpofta_* 
per la Signora Emilia Spinola Gentile 5 Dama per 
altro da me riueritiffìma , e cui fon pronto di fcr- 
uirc in qualunque altra occorrenza a qualfifia collo, 
purché non fia di fanti Vfi trafgrediti > c di facre Con-' 
ilituzioni violate. 
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L a Penna di V.S Illuflxifs. parmi l’Afta d’AchiI- ^ ^ 

le j che vgualmcntc fcrifce c rifana , atterra c ^ 3 ^ 
(òllcua 5 anzi, fuperiore ad efla , recide e rauuiua . Le tilfpo/la 
Speranze da Lei datemi , che Tlmperatricc fia per 
onorare il Porto di Genoua , mi ftaccano dal cuore '* 
il pugnale, che vi conficcò ilr ragguaglio dcU’altra., 

Tua intorno alle Naui N . Lodi a Dio, che colori- 
fee fu Nuuoloni delle diffidenze politiche improuifi 
Archi baleni , di oflequio ne’ minori Principi verfo 
de’MalIlmi , c di confidenza in quelli verfo chi meno 
può 5 cpcrciò dalla ftefla minoranza di forze follecita- 
ti, a difendere talora con troppa forza le Preminenze, 
non fenzaefempio fperate. Sarà certamente riceuuta 
con ineftimabile applaufo la Concordia fra Parti si 
difuguali in potenza , necellìtofe tuttauia d'Vnione fra 
se, per mantenimento della publica Quiete , e per ro- 
buftezza delle Membra maggiori ; appunto eome la 
Telia coronata di grolTe gioie ha bifogno , che il Piede 
Ca vigorofo per foftenerla : onde c lo ripara con cuoio 
profumato , c l'orna con piccoli diamanti . Io poi indi- 
cibilmente godo, che il Marchefe Durazzo habbia coo- 
perato con la fua dcftrezza al dileguamento di neb- 
bie, che turbauano l'aria , e ehe formauano tem* - 
jpeftc . Di ficuro tuono troppo ftrepitolb riufei- 
tia , ft vna tanta Spofa fchiuaua le Ipiagge con- 
fuete , c fi difponeua a sbarco difagiato , per 
non rompere nc’duri fcogli di Propofte,a se non_. 

{rate • Per quella volta li contenti Ella , che io 
Tom.n. I non 
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non amareggi 9 coTaggi d’altre materie 9 ladolcciza^ 
di quello fauo . 

Monjt^nor V efeouo di 

A ’i 5 . del mefe corrente fi foftennero daD. Cri- 
Rag. /a ftoforo 9 nipote di V. S llluftrifs > nella grafia 
guaglio. Sala della Sapienza publiche Conclufioni deli‘vna_ 
e dell’altra Legge . Il concorfo fu fmifurato con la_. 
prefenza del Cardinal Chigi 9 in nome di Noftro Si- 
gnore . Non fi è veduto apparato o più ricco o più 
magnifico in quella famofa Accademia di quello > 
che accompagnò la fontuofità dell’Atto . E pure sì la 
marauiglia della fplendidczza come la magnificenza 
degli afcoltanti cedettero alla gloria del Difenden- 
te j che meritò applaufo sì (onoro da chiunque l'v- 
dì 9 che non ci è memoria d’approuamento maggio- 
re, o più vniuerfale . Tanto, prefente me, riferì il 
Cardinale a Sua Santità il giorno feguente alla_, 
Difputa , con tali preconi) del fapere , della viuacità, 
c dell’onoreuolezza del Giouane , che io non feppi 9 
ne pure col dcfidcrio di fcruire V. S llluftrifs, brama- 
re vantaggio nelle lodi . Altrettanto dipoi , vfeiti ’già 
dalla danza del Pontefice , fi confermò da fua Emi- 
nenza al Cardinal Rofpigliofi , non fenza tcnerilfimi 
fcntirocnti d’amore e di (lima verfo l’ Addottorato . 
Ciò Élla non può fapere da verun altro , fuorché-* 
da me , che fui prefente ad amendue gli Elogi;.' 
Onde fpcro, che gradirà Ragguaglio, il qual tanto 
glorifica il fuo Sangue , e tanto dee alleggcrire_* 

al- 
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illa fui ComputiAena là Ipefa 
Apparenza • 

Principe Leopoldo di Tofc4»à ; Fiortn^fi, 

I N quello punto dall’ Abate Falconieri mi vico- 
poAo nella mano, per commcllìonc di V.A, il 
prcziolb Libricciuolo deH’Efcquic , colli celebrate a_. 
Filippo IV. Rè di Spagna . L'apparato riefee nc'Fo- 
li così fontuofo , come fu nella Chiefa ; con quel 
i più, che gli aggiunge l’eleganza dello Itile , 
la viuacità deH’Autorc, che lo defcriuc . Ogni colk.. 
lì conforma , c alla maellà del Defunto , c alla gran- 
dezza dei Celebrante . Per mia fortuna > mi fono 
flati o donati o trafmein i Funerali tutti , c di Ro- 
ma, e delle principali Città Ibggettc alla Monarchia: 
nè trouo chi più di entello habbia glorificato il mor- 
to Regnante . Hanno l’AA.VV vinti tutti nella efpref- 
lìonc de* Fatti fìngolari , che fempre fono di mag- 
gior onoranza al Lodato : a’cui Iplendori toglie gran 
luce la generalità delle Virtù , che di ninno lì cre- 
dono , perche di tutti lì narrano . Però , le nella.; 
magnificenza il loro Maufolco lì agguaglia alle altrui 
Apoteofi , per mio credere elTo le ìùpera , nella in- 
uenzione dc’fi-egi , e nel racconto dc’meriti . Io me 
ne rallegro coll’A.V; dalla cui mente , c indubita- 
to , douerlì riconofeere la maggioranza della Mole , 
eia fpiritolità, non meno delie Medaglie 9 che dcllc^ 
Statue • 

' * . • "-w' ' 

Tom.II. I » ' Zi- 
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lisina di Sue^ié . c/imhurgo • 

N Eirvdirmi annoucrato dalla M.V fra quei, che 
in fuo nome doueuano elfcrc ragguagliati del 
fuo felice arriuo in Amburgo , mi fonti) foprafatto 
da tanta confuHonc , quanta la fola fua pcrfpicacia 
può concepire . Si ricorda di me quella grand' Ani- 
ma , di cui io non fo riconofccrne maggiore ne’ due 
Emilperi del Mondo , per li Reami abbandonati, a 
fìn di abbracciare c di feguire la vera Fede ! In si 
generofo fpogliamento non ha Ella chi la vinca fra 
quanti viiiono j c confeguentementc , nel cofpetto di 
•Dio, precede ogni Dominante pe’ grolfi crediti con_, 
la Diuina Mifcricordia , e di corone perdute , c di 
meritati diademi . Quelli a Lei fi preparano perpe- 
tui nel Regno Eterno : e quelle , che la morte do- 
iieua rapirle , per rvniuerfàle fentenza fulminata con- 
tro a’pofleri di Adamo , fauiamente ha Ella tolte_i 
alla condizione della Natura , con farne magnanima 
oft'crta al Rè de’Rcgnanti . Io raddoppio a V.M il tri- 
buto dc’cotidiani Sacrifici], che le promifi, finchcin_. 
Roma vmiliffimamentc le baci il lembo del Manto 
reale .3 Qgì è defidcrata da tutti : e dico da tutti , 
perche non poffo immaginarmi , che , anche quei ra- 
riflimi , i quali non reggono a’riuerbcri de'fuoi chia- 
rori, per non rimanere foli in sì poco numero, non 
la veglino ou'Ella incorona la Città co fuoiWregi, c la 
Chiefa co’fuoi cfompi . E alla M. V auguro da Dio vna 
profpera terminazione nc’graui affitti della Dieta . 
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Menfiimr d Aualos » Vajìo . 

D All’Abate agente di V. S Uluftrifs, e dal Mir- 64 O 
chefe fuo fratello intenderà Ella , quanto io ^ ^ 
mi Itimi fauorito da’ Comandamenti di Sua Eccel- 
lenza ,'e dalla Confidenza , che amenduc vogliono 
meco . Lungamente con elfo efaminai tutto il Ne- 
gozio : e gli difeoperfi , si gli oltacoli che poteua- 
no opporfi , come gli ftrumcnti adattati per fupe- 
rargli . Quando fi efea da Roma , non dubito , che 
non poflii conchiuderfi il Trattato, pcròche , quanto 
qui faranno numerofe.le oppofizionidc’Miniftri, che 
Rimano bene fpefib di accreditarfi , fc difficultano i 
Maneggi : tanto i cuori benigniRìmi di N. Signore., 
c del Cardinale ) che quiui opereranno da se , fenza 
lo^ftrepito di chi li ritiri, è faciliRìmo che in cola, 
non difeongiuntà dalla giuftizia , fi pieghino all’a- 
dempimento de’loro defiderij. Non dico di vantag- 
gio , mentre fon ficuro , che , quanto propofi all’A- 
bate , tutto a Lei fedelmente farà da Lui riferito . 

£/ena Lucre^U Comara Pificfia . Ventata. 

Q Velia lettera di V. S Uluftrifs. fa negli Affetti, 64 I 
ciò che Iddio operò negli Elementi . Si vnì ^^peja 
dal Creatore del Mondo alla notte il giorno nell’am- a 
piczza 4 pll*Aria : e da Lei fi congiungono triftezze guaglm 
c giubili nelle pcrplclfità del mio Cuore j dichiaran- ^ ^ 
doli inferma e contenta , indebolita da dolori e fol- 
Iellata da pietà , per la riccuuta Tetta di S.Faufti- 
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na . Non poflb crprimeric' , quanto mi glorlj , di 
liaucr (bdisfatti i fuoi fcruori ^ c corrifpofto allc_, 
fuc fpcranzc . Io pure non ho veduto Capo y cftrat- 
to dalle Catacombe y più diuoto di cotcfto y eh* Ella 
adora nel fantuario del fuo infigne Oratorio y o me- 
glio preleruato dalle ingiurie del Tempo y Tnanno i 
che incrudclifee anche ne’fepolcri . Godetti perciò nel- 
la dilazione del Fauore, sì ben compenfatomi dalla 
qualità della Reliquia . Ma chi meglio di V. S può 
con vfura infinita ricangiarmi il dono ^ M* impetri 
dalla gran Martire y con le fuc preghiere y quella tol- 
leranza tra le fpinc del Gouerno y che la Santa me- 
ritò traferri del Carnefice y c vna morte rcligiofa y 
per ben terminare quella vita che mi manca ; ed ec- 
cole i Debiti d*vn minuto y voltati in Crediti di fet- 
tantafèttc talenti • 
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D ,Luis Pcns de Leo» Geuernàtore • Milano» 

A calca delle ecceflìue occupazioni y che aflc- 
diano V.E nclfalloggio dcHTmpcratricc y rcn- 
derebbono ogni altro Perfonaggioy inacceffibile a_, 
preghiere y e incapace d’ingombri . Ma alla Tua graaa 
Mente tutti gli Affari di Europa non toglierebbuno 
o poffanza o volere, nel riflettere alle fupplicazioni 
di chiunque l’implora . Son però Ccuro , ch^ Ella fi 
degnerà di far penetrare a Sua Maeflà i riuercnti offe- 
quij y che le faran preftati y per mia parte y dal no- 
ftro Prouincialc . Più non dico y perche ne a me piò 
bifogna con sì propizio Padrone y nè più mi per- 
mei- 
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mette il riipetto douuto airimmcnfo apparato dcH’au- 
gufto riccuimento. 

Marchefs di Lionne • Parigi • 

E * Giunto inRoma il Caualierc Bcrnino, trasfor- 
I maro in tromba del Re CriflianiflìmOj che di 
Scultore l’ha renduto quafi Saffo , tanto fi moftra_, 
attonito alle Doti incomparabili di S.M. Quello ^ 
llupore ncirccceflb , sì della gratitudine a gli onori 
inauditi c a’grofli foccorfi , come dell’ ammirazione-, 
alla grandezza e alla magnanimità d’vn tanto Rè , 
l’ha precipitato in vna prodigiofa ingratitudine : men- 
tre , per celebrare Monarca di tanto merito > l’ha_. 
fpogliato del Nafcimcnto e dell’ Imperio j proteftan- 
dolo affai più fublimejpcr la capacità della mente, per la • 

prudenza della lingua , per la fplendidezza della mano , 
per la gencrofità del cuore, per la riuerenza voluta a’di- 
uini Sacrifici nc*Tcmpij,cpcr la macftà d’ognifua parte j 
che non! è Grande , per -quella vaftità di Dominio c_. 
per quella potenza d’ Armi , che l’agguagliano a’ Re 
più celebri degli Annali antichi . Veramente non fo , 
ic huomo beneficato poffa , o con più tenerezza d’ 
affetto , o con più riuerenza di fentimcnto , sì ama- 
re come aggrandire il fuo Benefattore , di quel che-* 
faccia con perpetue e viuiffimc cfprcffioni quefto 
Gentiluomo , immortalato da S. Maeftà nelle memo- 
rie de’Poflcri, e nelle carte de’ Cronifti . Da effo poi 
mi fono fiate ratificate le dichiarazioni , ch’Ella fa_. 

di amore c di fiima inuerfo me . Quefta non me- 
ri- 
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rito, per la dcbolciia Selle mie qualità, troppo diffo- 
miglianti alle fuc . Bensì m’arrogo l’affetto , che mi 
porta *, in cui (mi permetta sì grauc temerità) o la pa-" 
reggio o la vinco : rincrefeendomi folamentc , Tafiè- 
zionc mia riufeire , quanto feconda di offequij al Tuo 
valore , altrettanto infeconda^ d’operazioni in fuo fer- 
uizio j non perche non le voglia , ma perche non le_, 
poflo produrre , così minimo in meraedefìmo coiu. 
« chi è sì Maflìmo fra Maggiori . 
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Aionflgnor Vun^io Apejiolicù* 


✓ . \ 7N poco più chiaramente fi fcoprl mecòilCar- 

^ dinal Chigi , amantiffimo , e fopràmmodo 
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zelante d’ogni maggior vantaggio c credito di V. S 
llluftrifs. Spiacciono in quefta Segreteria di Stato 
alcuni tratti del fuo Segretario, non meno per la trop- 
po Audiata forbitezza dello Aile , che per le ridondanti 
ponderazioni politiche fopra gli affari deiraltre Nun* 
ziature. Somiglianti contrapunti, come fobriamen- 
te e feriamente adoperati in cotefti fuccefli c con- 
uengono e fi approuano ; cosi negli auuenìmenti del- 
le altre Corone, perche fon giunti qua prima ne’fogli di 
quei Nunzi) , riefeono freddi, e paiono più torto, o- 
rtentazioni di penna, che attenzione a faccende, t- 
fede d’auuifi . Tanto mi efpreffc S. E , e tanto fchict- 
tamente io , di fua permiflionc , riferifeo con ogni più 
rigorofo fegreto a V. S Illurtrifs . Ella feorge la fol- 
Iccirudine minutiffima, in Principe sì grande , verfo lei 
c inuerfb me 5 sì per la fomma vigilanza a’ fuoi auan- 

za- 


zamciiti , c sì per la credenza , ché io fia il maggior 
fcruidore , c più fedele procuratore 'della fua Glo- ■ 
ria, fra’ tanti, ch’Ella ne ha in Roma. Quando fri- CoJSglk. 
maffe di render grazie al Cardinale di tanto amo- 
rolà anfìetà , includa la lettera nel mio piego , af 5 o- 
che non palli per altre mani. 

Cardinàl Làtté . MiUno . 

L a Scrittura, che V.E mi acclude nelbenignif- 64 C 
fimo filo foglio de’io, è degno Parto dcll'ef- 
ficacillìma Penna del Cardinal Lieta j il quale , in_. s Rag- 
Argomento sì graue, combatte con armi di Gigan- itagli, e 
te. Io nè veggo, nè indouino,qual rifpofta riman- 
ga a ianti Efempij , a tante Ragioni , a Rito tan- 
to immemorabile . Non inferiore all’ energia del 
Difcorrerc riefee la Prudenza , ch’Ella via in sì tor- 
bido Affare , con prodigiofii gentilezza di cortefifll- 
mi complimenti , frnza venire a quello Arcpito, che 
rare volte fi tralafcia in fimili Accidenti , anche da^ 
chi fa molto, c da chi (à tutto. A me rincrefec.^ 
che tanto] declini la macAè della Prelatura ; a cui 
chi Arappa il lembo , c chi rade la chioma . Nel che 
affai meno difettano i Grandi della Terra , che i 
Dominanti delle Terre, i Diademi, che le Corone.' 
peròche <1 oue i Regnanti , ad efempio de’CoAantini , 
fanno , Non mai impiccolirfi lo Scettro , quando per 
Dio fi foggetta a’Prclati (come appunto il Sole non 
ifinarrifee raggio minimo di luce , benché fi lafci 
ofeurar dalla Luna:) più d’ vn piccolo Barone, a.*, 
T«m.ll. K fimi- 
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funiglianza de'Vapori’, par che non {àppia fpiccarfi 
dal terreno « fc non otìfuTca Mitre > ne far mollra_, 
del Cimiero > fe non vita Tiare. Donde ciò deriaii 
io Tefamino talora nel Pergamo del Pala^^o j ma_. 
non mai lo difeuto a piana terra , .0 l’ efprimo in»* 
lettere priuate . Iddio ridarà con gloria maggiore^ 
all'E.V j ciò che al prefente più torto le fi ecliifa, che 
le fi toglie : ed Io rendo oflequiofirtime grazie allil, 
memoria, ch'Ella, sì grande Ecclefiartico , tiene di 
me, si minimo Sacerdote. 

^to, Federico Duca di 3ranfùic • 

I L Mufico Fede , che quali s’impegnò con V.A 
in Venezia di pafTarfene a lèruirla nella fua Reg- 
gia, è cosi deteriorato nella fanità , che da’ Medici 
fi giudica , imponìbile a Lui la mutazione di querto 
dolce Clima in coterto tanto alpro nella Vernata.^. 
Però io lono a fupplicarla con ogni più riucrente_, 
oflequio , di degnarli , in grazia mia e per compaf- 
fione del Giouanc , a ritenerlo lòtto gli aufpicij del- 
la Tua Protezione, tanto da erto ambita, e di riporlo 
in Libertà, perche rimanga , oue la complclfione_. 
indebolita l’inchioda . Io (pero , che la clemenza^ 
d’vn Principe , tanto benigno ne’ fuoi affetti verfo 
chi bifognofo l’implora , efaudirà querto Tuo Seruido- 
rc 5 il quale , per mio mezzo , chiede la Ccurezza di 
▼iucrc , che tanto pericolerebbe ne’ difartri di si 
lungo viaggio , e nella ftanza in paefi troppo contra- 
ri; a’ fuoi bifogni . Non moltiplico preghiere 5 per- 
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cièche fo , quanto benignamente l’A.V mi afcolti , 
quanto di me fi fidi , e quanto mifericordiofàmcntc 
preferifea a qàalunquc fua conucnicnia rcftrcmc nc- 
ccilltà di chi la implora . 

%^archefe Iftmhardi • Milano . 

I O pure fon dimorato nella Certofii , ma per più 
tempo, di quel che vi ville l’ Imperatrice . In_ 
qucfto punto eleo dalla Iblitudine de’ noftri Efercizij 
Spirituali: il cui filenzio non mi permife di rifpon- 
dere fubitamcntc all* altro foglio di V. S lllullrifs. 
degli 8 , al quale referiuo ora vnitamente con quello 
lècondo de* 15. L’vltimo di troppo precede al pri-, 
mo delcriuendo si fauiamente le regie c amabilif- 
fimc qualità dell’Augulla ; c ponderando si graue- 
mentc i naufragi) , che può cagionare all’Europa la_. 
Galeotta, mal veduta da’confipanti col Fiume. In_, 
fomiglianti incomodità, quanto ò meglio preuedere, 
che feorgere : tollerare {correrie d’ vna Fufta , che_ 
prouocarc Armate di terra e d’ acqua i Apparterrà 
all’ accortezza del Signor D. Luis, o trouar Porto 
a Legno di tanta gelofia , o racchetare paure , con^ 
predire feonquaUi . Iddio guardi , che sfauilli anche 
vna fcintilla da qualunque fiume d’ Italia , perche-, 
balla a Ibprafàrla tutta di ceneri . Io poi non lènza 
lagrime benedico Dio , che inni) alla Maefià deirim- 
peradorc vna Spofa , sì conforme alla generofità de* 
Tuoi collumi , airamabilità del fuo tratto , e alla pie* 
tà della fua Religione . Crefeat in miUt miUia , finche 
Tom.II. K a Ha-' 
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ftabilifca alla Cala d'Aulb:ia piu SucccUori » che non 
ha Regni. 

*Ducé di Sauoié» 

M I fu fenduto ieri dal Marcheic Gattinara il 
foglio di V.A.R così traboccante di eccefli- 
ua benignità , che la mia debolezza non può re> 
ililcre a tanta piena di fauori . Quali fieno ftati i 
miei giubili nel nafcimcnto del gran Principe > nc_. 
diedi qualche cenno alla Ducheifa Sercniilìma nello 
Acflb punto, che in Caftelgandolfo ne intefi la nuo- 
ua. Quelli mcdcfimi ratifico a V. A; alEcurando* 
la , Niuno più di me godere nella prolperità dì 
Parto, che ftabilifce all’ Europa , ed alla Chiefa la_. 
jComune tranquillità . Non ceflcrò mai di fupplicar 
'Dio , che a Lei confcrui l’Infante , coronandolo di 
molti Fratelli , per fodo ilabilimento dell’ ottenuta», 
felicità . Qu^ì poi l’ inuiato Marchele ha rapiti gli 
animi di tutti , ed è riufcito di sì riguardeuoli ma- 
niere alla Corte, che niun là finire d’inuidiarc a V.A.R 
Feudatari) di tanta capacità, cMiuillri di doti tan- 
to fignorili . Mi permetta fimilmentc , che io le». 
attclH d’hauer veduto N. Signore , in Caftclgandol- 
fo , sì fattamente gioire all’auuifo del fuo nato Pri- 
mogenito , che mi cauò le lagrime dagli occhi : co- 
nofccndo alTai ben da ciò , quanto altamente Fila fia e 
Aimata c amata da Sua Santità . Supplico Grillo , che 
all’incoronato Bambino conceda tanta innocenza di 
vita, quanta gloria gli ha data di comando . 




Monft^nor Qolonna-i Ardue fceuo tCzAmaJiet . 
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L a bcnignillìaia c inficmc addolorata Lettera-, 
in cui V. S llluflrifs. mi notifica il pali'ag- 
gio a miglior vita del Cardinale Tuo fratello , ben- 
ché fcritta da Lei fu la metà del Settembre trafeor- 
fo, non è peruenuta in mia mano prima dc'25. di 
Ottobre . Io , sì come rendo alla fua Benignità ri- 
uerentiffime grazie , c per l’onorahza dellVficio , c_, 
per rcfpreffioni del fuo affetto : così rimango incon- 
lulabilc nelk perdita fatta , non meno dalla loro Fa- 
miglia di sì venerato Solfegno , che dalla mia Per- 
(bna di sì riuerito Signore , tanto amorofamcntc-^ 
inclinato a’mici bifogni. Il numero de’Sacrificij, fat- 
ti offerire da’ miei Religiofi in fuffragio di qucU’A- 
nima, preffo me affai più grande pel decoro de’Co- 
ftumi, che per la maefla de’ Gradi, è flato a mifu- 
ra de’ miei fmifurati obblighi , alla memoria del 
Defunto , e alla Cafa Colonna : i cui fuccefll , o pro- 
fperi o men felici , vgualmente mi rafferenano lo fpi- 
rito , e mi trafiggono il cuore . Intanto , che Io la_» 
furrogo a Sua Eminenza nel patrocinio della mia_. 
Religione, e neU’amorc verfo il fuo Scruo , Ella , dal- 
la magnificenza dVn tal Catafalco , trarrà qual fia la 
miferia delle Glorie di quello Mondo : mentre , chi 
ne godeua sì groffa parte , ne’ pregi del Nafcimcn- 
to , nel dominio di tanti Stati , e nella fublimità 
della Porpora , ci c quali improuilàmcntc fparito nel 
cumulo di effe , c quando guidaua alle Nozze dii 

vn 
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vn Ccfarc la Figliuola di vn Re . In forama> la fola_, 
Eternità menta che fi apprezzi nella Vita prefentc :di 
cui il Tutto è Nulla, perciòchc , appena apparito, 
{uaDifee * 

P. Uafeo 'TroHjnciale . Vagoli , 

C On indicibile cortefia gli Eletti di N. fi fo- 
no compiaciuti di trafmettermi il Funcralc_., 
celebrato nella loro Città al. Re Filippo IV* defun- 
to. Il Dono, per quel che appartiene alla Iplendi- 
dezza de’fuddetti Signori , non poteua ^ere, nè più 
degno di efifì , nè più fupcriore a me , ricco di oro, 
c nella copertura e ne’fogli . Non così mi è riufeita 
o cara o preziola la fufianza del Prefentc, ottima., 
ne’Vcrfi italiani c latini , ma oltremodo sfigurata., 
neirOrazionc del P. N . lo non poflb Ipicgarc a_, 
V.R, nè l’auidità con cui cominciai a leggerla, ne 
l’impazienza e l’ira con cui oftinatamcntc volli ter- 
minarne la lezione . E’ poflìbile , che vn Religiofo 
della Compagnia , in materia sì graue e in foggetto 
si dolorofo , vii dal primo periodo fino all’vltimo 
vno feorreno galoppo di bollore poetico ! L’ onoro 
troppo , anche col titolo di tale fmania ; c voleflcj 
Iddio , che nella diceria vi fofie vn folo lampo, o 
della maeftà di Virgilio , o dcll’inuenzionc di Omero, 
o delia grauità d’Orazio , o della naturalezza d’ Oui- 
dio, o della maturità di Lucano . Danza il buon., 
Huomo in ogni carta del fuo Afcendentc : e , in sì 
lunga carriera di .confufiirima loquacità , non muouc 

mai 
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mai vn ‘affetto, o di diuozionc a chi Io feorre, odi 
venerazione al Re che loda . Anche quelle pòche»# 
volte, che,fcnza niun ordine di tranfizioni , vuol ragio- 
nare dauuero , falta talmente dal coro con iperboli in- 
tollerabili, e con indecente lifeiatura di voci, che affat- 
to toglie ogni fede a'racconti , e muta il pianto deir£fc- 
quic nel traffullo dVn Hallo . Diciamo con poco il tut- 
to : Non va mai , o coTuoi piedi grauemente , o a ca- 
uallo con leggiadria: ma Tempre traballa , correndo 
fu’trampoli . Lafeio i molti fblecifmi e i perpetui 
barbarifmi in grammatica italiana; i quali ad Ora- 
tore , che tanto fi oftenta , non poflbno perdonarli. 
Tralafcio parimente Tintempcranza d’alcune parole-, 
fcorfegli , e la ridicoìofità di molte inuentate da lui. 
Ma non già poflb non rammaricarmi della perpetua 
inucrifimilitudine , che Tempre laccompagna nella», 
gonfiezza c leggerezza, con cui profana e Tcredita», 
le virtù , che rappreTcnta del Principe . Come non_# 
ha confiderato , in quante coTe fi contradica , in quan- 
te, dicendo troppo, dica nulla I Non fo concepire, in 
qual modo a'Reuifbri dclTOpera non fia paffato per 
l’animo il diTonore , che T entufiaTmo di Componi- 
mento, unto improprio nell’idioma, tanto fallace 
nelle propofte, tanto temerario nelle metafore , tanto 
confufbnel metodo , c tanto priuo di qualunque feopo 
oratorio e di qualfifia commozione criftiana, recaua 
aH’immortale memoria del Rè Filippo , alla fàntità 
del noftro Nome , e alla buona fama del Recitante,' 
attuale Lettore , com’egli s’intitola , di Teologia in_# 
N. c inuitato Lettore di FiloTofia in Napoli ! lU- 


6y 

Ntgem 

zio. 


t 


metto al zelo di V.R la dimoftrazlone contro a chi 
approuò, ciò che doueua riprouare . All’ Oratore., 
ballerà per quella volta prefentare le due Orazioni, 
fatte in Roma nello ftelìb Soggetto da due nollri 
Padri , vna in lingua latina , e 1’ altra in lingua^ 
fpagnuola . Vedrà egli in effe, come fi lodano i 
Rè , c come gli Huomini della Compagnia nonu 
traggano occafione di Tcherzi dalle Bare reali , anzi 
muouano l’Vdienza, a lagrimare , quando fentono vn 
Monarca fcppellito, e a tremare, mentre veggono Ixj 
Morte ineforabile a’ Grandi . Da ora innanzi lc_, 
Compofizioni di lingua volgare, che non fi mande- 
ranno a’Reuilbri di Roma, faccia Ella Tempre cen- 
iurare in Napoli, ouc fiorifeono in tanta copia Suggetti 
letterati , graui , c fommamente rcligiofi . 

z^pojiolico . 

JiapoU » 

Q Vando a V. S lUullrirs. ferina di qua il Cardi- 
nal Chigi , che Ella oda i nollri Padri ne'gra- 
ui danni, che riceuono dal mancamento de* Confcf- 
Ibri , riuerentemente la fupplico ad afcoltare quei , 
che verranno in mio nome, per fedelmente raggua- 
gliarla della impofilbilità , che habbiamo di durare.; 
più lungamente così . In quella occafione io ho im- 
plorato il fuo Braccio j perche fo , quanto è gmllo,e 
quanto fia difpollo a folleuarci dagl’ infoffribili pre- 
giudieij , che deriuano alla noftra Oflcruanza e a’ no- 
llri Minifterij da sì difufata fearfezza d’ Approua- 

mcn- 
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menti ; che, non ammettendo nuoui Confeflbri,con- 
(cguentementc m’impcdifcono di rimuouerc gli ado- 
perati ) o per valermene ne’gouerni delle ProuinciG^^ 
o anche per non lafciarli y douc dcmtfritaflcro di vi- 
ucrc . Ella riferirà ciò che giudica : e fpero j che-, 
manterrà con qualche fegretezza il Maneggio ; il 
quale ) a guifa delle mine y fé non c chiufb ) non^ 
fa colpo . 

Principe Leopoldo di T ofeann , Fiorenza, 

H O differite alquanto le grazie, di cui V.A mi 
conAitui debitore coll’Orazione funebre dcll’A- 
bate Strozzi , per brama di prima riconofcerc la_, 
qualità del Dono . Ora le rendo olìequiolìflìmt», 
alla Tua Gentilezza , sì pel pregio del Donatiuo, co- 
me per la memoria , eh’ Ella ritiene di me , tanto 
inclinata ad onorarmi in qualunque occafìone , con_. 
inefhmabile ecceffo di benignità . 11 Panegirico è in 
fommo grado eloquente , e degniamo deU’Autore_,, 
che lo compofe . Io non leggo mai cotefti Compo- 
nimenti , che non deteAi le mie Culle , e che non_, 
inuidij, chi ha fucciata col latte la più hna fuAan- 
2 a della Lingua italiana . Ne' Tofeani ogni voce c 
gemma; e, in qualunque forma ragionino, fcmprc 
ci rendono Pigmei , e ci fi prefentano Giganti . 
Peròche , douc noi balbettiamo , elTì parlano : c paf- 
là troppa diAanza fra l’arredo di vocaboli naturali > 
e l’apparenza di parole tolte ad impreAanza . La no- 
An* Elocuzione è fabbia , che non ha corpo : la lo- 
Tom.n. L ro 
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ro è metallo , così vnito e così faldo , che i martel- 
li rilluftrano, e non lo fpczzano. Anche di tal do- 
te la Prouidenza Diuina ha voluto incoronare V* Aj 
grande nc'pcnficri , ma fortunata nella frale . 

z4rciduchtj?A d'eyéu/iria , Duchejpt 
di Manioua, 

P Vò credere V.A, che i Talenti del P. N. nooj 
mal rimangono fenza vincoli , anticipati da_« 
molti anni: come pur ora accade. Tuttauia,in ri- 
ucrenza degli efficaci fuoi Comandamenti , io ho im- 
porto al Predicatore, che vii tutte le induftric, per 
difciorgli , e ( direi anche ) per tagliarli , quando il 
nodo più vicino del prollìmo Auucnto non forte», 
in mano d'vn Cardinale , cui troppo dee la Com- 
pagnia. Spero, nondimeno , che la prudenza d'vtLj. 
tanto Signore confecrcrà a’dcfidcrij dcll’A.V la Ipc- 
ranza, che haueua fcrmifllma , di fantificare il fuo 
Duomo. coVagionamenti del Padre. In querto pun- 
to fi parte egli dalla mia rtanza, per vedere, e con», 
promefle e con impegm’, di abilitarfi a fcruirla nel 
feguente mclé. Tutto ciò fi è concertato con elfo, 
per corrifpondere in qualche guilà a gl’infiniti debi- 
ti, che tutti, quanti viuono in quert’ Ordine, han- 
no coll’ imperiale Cafa di V.A: i cui Maggiori 
fi fon degnati, nc’fecoli del lor Comando , di cflc- 
re così Padri amorcuoliflìmi della Compagnia , co- 
me erano potcntillìmi Cejlàri del Mondo . 

Car- 
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Cardinal (^iho • fefi, 
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I Ò non Co immaginare , qual fia in V. E Io flato 6^ A 
del fuo Corpo, già tanto sbattuto, quantunque »/ 
al prefentc migliorato nella Villa. Ofb bensì dire, s'^ag- 
In quello foglio , ch’Ella mi trafmette a’ 5 . del cor* guagUo. 
rente , apparirmi il vigore del fuo Animo, così ma- Lodi. 
turo nc'protcfli, così ingegnofo nc’pcnficri, così acu- 
to nc'detti, e così maeftofo ne'dcfidcrij di renderli Tem- 
pre più Grande Ecclcfiaflico , che io non fo com- 
prendere , come fra organi corporali , tanto debili-, 
tati da lunghezza di male , pollano formarli fenti- 
menti sì robufti , grazie sì vaghe , e periodi sì ele- 
ganti ! Ho riletta più volte la Lettera, e Tempre più 
riio ammirata ; onde cpnehiudo , Le verdure della_. 
Campagna. cfTcre riufeite al Cardinal Cibo, comc_. 
al Generale della Soria riuTcirono Tacque del Gior- 
dano . Stimi poi V. E, Nello Tpecchio di quelbu,^^^ 
Carta , in cui tanto Ella m’ingrandiTcc , trauedermi io 
non quel Pigmeo che Tono, ma quell’ombra di Gi- 
gante, che il Tuo cuore mi erede, eia Tua penna mi 
delcriue. Beato me, Te in me, all’amorofìtà della^ 

Bozza, corriTpondefle il colo/ito delle Doti prcTup- 
pofte . In vna Tola qualità TE.V, e men dice , c mi- 
nore mi crede, di quel che realmente io fìa . Perù- 
che le Tue fomme Prcrogatiuc mi han fcco si fòr- 
temente vnito c per venerazione e per affètto , che 
fìcuramente non ha in quello Mondo , chi Tcriamen- 
te e dauuero più di me Tami e la flimi . £ pure-*, 
anche con tal maggioranza , non giungo alT al* 
Tom.II. L a ■ = -tU- 
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• tura di ciò eh’ Ella merita : rimanendo io , ezian- 
dio in tanto ^ecclTo e di culto alla Tua virtù e di 
amore al fuo amore y in troppa diftanza dalla fub- 
limiti che adocchio , e dalla cleuazione in cui V. £ 
viue . Condoni per fine al braccio notabilmente in« 
debolito 3 fé alla mia lingua non fcruo con la mia^ 
mano . 

T)»Lm\ì Pons de Leon Gouernatore • MiUno» 

655* rr* Finalmente in porto la tanto combattuta Ri- 
Hiftgra- * ^ putazione della Compagnia 3 col fauoreuole e 
zJameH- vniforme Decreto di tutto cotelio Senat03 nella Ao- 
• ftra difeufla c riconofeiuta Innocenza . Senza dub- 
bio 3 dureremmo ne’ paflati fconuolgimcnti 3 fe l’au- 
torità di V. E non allìfteua a’ noftri pericoli , t_, 
non ributtaua l'audacia de’ maligni . Riconofeiamo 
tutti la vita della noflra Fama e la vittoria di sì 
fanguinofo Contrailo dalle pietolè dichiarazioni 3 eh’ 
Ella ha Tempre fatte > a difclà del noftro buon No- 
me 3 con rabbia sì feoperta aflfumato da Calunniato- 
ri delufi 3 c da Teftimonij palcfemente inuidiofi , 
occultamente corrotti. Dalla qualità del Benefìcio 3 
che ci fottrae a’ laceramenti di quanti odiano la_ 
Compagnia 3 può l’E.V dedurre3 in qual grado di ve- 
nerazione e di beneficenza fìa per viuere 3 nel cuor 
noflro c de’ noftri pofteri 3 l’incomparabile Memoria^ 
di chi ci ha faldata fui vifo , anche fenza veftigio 
di cicatrice 3 la bruttura di Piaga3 sì profonda nel 
taglio 3 c sì incurabile per la violènza di chi ci ve- 
le- 
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Icua sfregiati nel còfpctto del Mondo , a collo di 
mulriplicati fpergiuri >c di congegnate bugie. Si co- 
me non habbiamo fpcrimentata più oftinata Con- 
giura di cotella a noilri dannile ad infamia della^ 
nòllra integrità : cosi confefleremo fempre , con pro- 
porzione dello fcampo , la infinità delle Obbligazio- 
ni al Signor D. Luis ; il cui rettiflìmo Parere c fla- 
to il filo , per eflrarci da Laberinto di diferedito ir- 
rifarcibilc. Io feppi la contentezza , ch'Ella moflrò, 
quando nel ritorno a Milano vdi la gencrofa 
' benefica Dceifione de’ Senatori . Tal dimoflrazione-f 
. c vna nuoua catena , che renderà indiffolubile Lu. 
mia feruitù ad vn tanto Signore . 

Minfgnor Vdrifont, V tfteuo di Ctnedé . 

I Meriti deir Abate fuo nipote fono degni d'ognì 656 
più alta Fortuna ecclcfiaflica . E certamente™,, 
con troppo donno del Ben publico, quello Signore™, gutglìo, 
rimane nella Corte fenza Impiego , c in più lonta- 
nanza, di quel che vorrei , da quelle Cariche , a_, 
cui non può abilitarlo l’Anticamera . Io poi , ben- 
ché lìa per inuigilare nella materia efaminata tra™, 

; noi : tuttauia riefee ella così ardua , cosi gelofo™,, 
c così inuiluppata , che toglie l’animo anche a pro- 
porla , non che a conchiudcrla . Non perciò do il 
fatto per dilperatoj mentre può auucnire , che Iddio 
prolciòlga i nodi, c’I Merito rompa gli argini , che al 
iprcfcntc ci Ipaucntano, c ci ritirano dall’imprcfa . 
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Marchefe di LiotiHe . Parlai» 

I N qucfto punto riccuo iljtroppo fauorito Piego dc*^ 
a 5 . di Ottobre , quc il regio Patrocinio e’I Fauorc 
di V.E fopra le mie ncceflìtà han fiiperata ogni miaj 
fiducia ,• benché tanto mi promettefli , c dall’ Affet- 
to di S.M, e dalla Poflania di chi vuol potere inJ 
mio aiuto il tutto che può . Dopo quelle Lettcrc-j{ 
mi pare d'haacr aiUcurata la tranquiUità della mia.. 
Cura , c di vedermi in fieno ad vn Rè , che con vni 
foglio mi rende inelpugnabile a qualunque trama, y 
c mi preficrua da qualunque violenza . Ella , che mi 
ha guadagnata vna trincierà di totale ficurczza , li 
degni di protellarc le mie inefiplicabili obbligazioni a 
S.MaelBjchcjin miofauore> ha traficorfie le collumanzc 
della fiua Segreteria , e , per pormi il Cuore in pa- 
ce 5 ha llelà l’autoritè del fiuo Braccio reale ad au- 
uenimenti eziandio futuri , c j come (pero , nè pur 
futuri . Confido di non valermi d’ vna tanta Pro- 
tezione : sì perche io troppo peno > quando giungo 
a tigli llrepitolì > c sì perche mcn parla c meglio 
opera , chi mi ha necellìtato a fupplicare per grazie 
inlblitc,e per ripari inliiperabili . Signor Marchefe., 
io non ho parole ballcuoli, per dichiarare, quanto 
Ella mi habbia obbligato con quella vltima pron- 
tezza ncircfaudirmi : ma nè pur Ella ha qui , e for- 
fè anche non ha altrouc , chi al pari di me veneri 
le fuc incomparabili qualità , c chi più di me Icr^ 
bi nel mezzo del cuore vn implacabile dcfidcrio di 
non viuerlc ingrato. Con quella congiunturali con- 
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tenti) che io (èco mi rallegri dcirottimo Segretario) 
"coll’incomparabile fua auuedutczza qui feelto ) 
fatto alfcgnarc aU’Ambafccria della Corona. Io po(^ 

' ' (b attediare all’lì.V) che il Signor Ludouico dc’San- 
ti (il qual da me anni fono fu introdotto al ferui- 
lio del Cardinal Roma , fra gl’ imporporati Col- 
leghi del fuo tempo a niuno fecondo di meriti 
; e a tutti primo di Decanato ) non ha nella Cor- 
te chi lo fuperi ) o in fedeltà e diuozione alla Mo- 
li-'^ narchia > o in prudenza e felicità di fcriucrc ) o in_, 
.^v capacità d’intendere e fagacità di fpiegard j indubi- 
V ratamente ) per fede di feruire e di tacere > abile a_, 

5 qualunque Maneggio , e meriteuole di quella fomma 
' ; Fortuna , a cui l’ha innalzato la forza del fuo Fauorc . 
Nel che mi creda lontaniUimo da iperboli) e infelice 
rapprefentante d’vn SuggettO) alTai piu idoneo in fellef- 
; , fo ) di quel ch’io lo colorifca in quello foglio. 

^ ^ (^ardinal T*aUauìcino» 

D Epongo fui tauolino di V.E vna mia Lettera-, 
circolare ) che io fciiuo a’Padri della Compa- 
fe ' gnia, con defiderio ch’Ella gradifea il tributo > e_, 
con preghiere, ma vere, ch’Flia lafci il Libricciuolo) 

" . fenza feorrcrne vn folo periodo . L’ argomentò è ol- 
: tremodo afeiutto : e, quando anche foflc fertile c copio- 
; - fo, non farebbe mai degno del fuo fublime Intelletto, 

^ per elTcr parto della mia Mente ) troppo volgare-,) 

. ' c infinitamente* dillante ) nella triuialità de’ propri) 
pcnficri ) dalla nobiltà delle fue Idee . Per non appa- 
rire 


Lodi . 


6^8 

Doti'j. 


88f 

rirc dimenticato dì chi efii ed è la Corona del no- 
- flr’ Ordine , me le fono prefentato in quefte Carte., , 
ambiriofo d'eflère dall’E.V riputato riuerentiflimo al 
fuo Merito -, e vgualmentc paurofo di riufcirle Di- 
fccpolo di lingua italiana , fenza profitto dc’fuoi 
precetti , e con demerito di qucfto titolo > ch*è il più 
gloriofo de’mici . 

Centi 9 ^. Z/ietma • 
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L e cofe del Mondo non fono mai ferme 9 e.. 

per lo più fono incollanti : onde le conghiet* 
ture , anche prudenti , foggiacclono ad infinite va- 
rietà, ne preuedute, nè apprefe. Contuttociò, per 
quel che appartiene al prefente , io polTo allicurarc.. 
l’E.V; nè nel Boriftene , nè nel Danubio poterli 
per ora ripefeare quella Grana , che con tanto ar- 
tificio li pefea a qualunque collo, o di Ribellioni non 
riprefle , o di Principi dclufi . La tcllitura del Pan- 
no fofpirato è sì difficile , che può Ella viuere ripo- 
(àta nella morale impoffibilità , che eziandio le nc_j 
difegni Torditura. E perche fo non più bifognare_, 
nè al fuo Cuore per credermi , nè alla fua Mente., 
per comprendere, perciò, fenza più , depongo la.» 
penna , e tronco i periodi . 


Monfignor Teseci-, jifoHoUco. 



Vant’ieri mi fu lignificato dal Cardinal Chi- 
gi il Breue , che lì Ipediua a V* S Illullrifs. 

d’Am- 


5 


a* Amminiftratore in cotefto Àrclucfcoua'do T Ieri poi jiéieco:- 
mi foggiunfc , che le haurebbe raccomandata l’Ap- mtnda^ 
pronazione per quc’Saccrdoti , che bifognano a’Con- *^‘'*^* 
fefllonali delle noftre Chicle $ e che riucrcntcmcntc 
faran prefentati al fuo Tribunale danoftri Superiori. 

£ perche la benignità di Sua Eminenza non fi afli- 
curò , nella calca de'publici Affari , di ricordarli del- 
le mie preghiere, m’impofc, che Io da fua parte 
Lei rapprefentalfi la Tua Intenzione, conformillìma 
alla Notizia , eh’ Ella trafmife qua , tanto folle- 
cita del noftro Bene , e tanto intelligente del no- 
ftro Inftituto. Io fio in buone Mani, e già mi figu- 
ro riaperta la llrada a’nofiri Minifterij , tanto attra- 
ucrfatici da’paffati rigori . Onde , fenza più molcftar- 
la, anticipo vn'olTcquiofilfimo rendimento di grazie 
alla fua Pietà, per la preueduta confolazionc, cht^ 
darà.all’amaro ozio denoffri laiioranti Sacerdoti . 


Mar che ft ffimhàrdi . MiUn§ • 

I N quella amorofa lettera di V. S Illuftrirs. riceuo 
le delizie della Poefia acclufa , e la granirà de- 
gli Auucnimcnti cfaminati . Niun però ha giammai, 
anche negli Orti pcnfili delle Regine orientali , pro- 
dotti Pomi di faporc cosi raro , o di alpctto si mae- 
ffofo , come quello della Palma, ch’Ella mi trafinctte_» , 
fchcrnitricc magnanima di larghe fiondi e di abòrti 
finifurati . In fomma , le miniere della fua JMcnte 
fi differenziano dall’ antiche miniere; che, paghe de- 
grintcrni tefori, fecondo a Noi le dclcriuono gli Autori 
Tom.II. M più 
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^ più celebri > appariuano à gli occhi Tenza verdura 
c Tema germogli • Congiunge Ella alla maefU di 
Rifleflioni politiche l’amenità di Fiori letterati • Tan- 
to fa la parte fuperiore del Mondo > in cui sfauil- 
lano Pianeti > a fode influenze perche viuiamo y 
compariicono Iridi > affinché fì refpiri da’ tremori 
delle tempefte^ In tal guifa V.S frammette alle tur- 
bolenze , accefe nel Settentrione c fchiuate nell* Oc- 
cidente ) le feene fragili di quei Virgulti ) che y au- 
uiticchiati a’ Ceppi vigorofi fi procacciano il feccu- 
mc, ncll’infupcrbita oftentazione delle propaginiJ 
Ma ciò Ella fa con tal’ eleganza di ftilc c con ^acu- 
tezza tale d’allufioni y che io fio vna volta per con- 
chiudere y Se al Marchdfè Ifimbardi crefeono gli o- 
nori, c forza che almeno calino gli anni : dachc_« 
ne’fuoi caratteri fempre pia fcuopro viuacità di pen- 
fieri e ficurezza di predizioni > Doti tanto dimmuite 
dall’età, e tanto fneruate dalle faccende . A me si 
che gli anni e le cure hanno in modo auuilita hu 
mente , che nè pure bafiano a muouerla , non chc-# 
a folleuarla, i tanti fiimoli della fua Penna . Onde_. 
mi compatifea , fe depongo la mia , e (e con rozzi 
periodi corriipondo all’armonia de’fuoi . 

P, Se^neri • J^iortn^a • 

66z libricciuolo dell’ infiruito Penitente , è degno 
„ JL Parto del Feruore di V.R che lo concepì , c della_j 
iuUzu’ Eloquenza che lo pofe in luce . Contuttociò io 
tie. vorrei, che nel rifiamparlo , Ella vi aggiungeflc fui 

fine 
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fine più Formolc del vero Atto di Contrizione-» Cojìglio^ 
quanto più fi può brcucmentc e teologicamente cf- e Rijfef. 
preflb . Sono innumerabili le Anime > che fi daniu- • 
no per mancanza di si potente Antidoto . Chi muo- 
re , lenza lallìftenza del Confeflbre > fi picchia il pet- 
to » c recita il Milcrere ; ma perche non forma il 
ncceflariu atto del Ibmmo Amore» tra falmi c pre- 
ghiere precipita nell’inferno . Cosi nella campagna— 
i moribondi fono elbrtati » o ad inuocar Dio » o a— 
recitar la Corona : i quali , quando loro fi fuggerif- 
fc Teflenzialc pentimento de’misfatti commefll in ri- 
guardo di Dio ofièlb » fcamperebbono il fuoco eterno « 
Parimente , le la Icra , chi nella notte improuilamente— 
muore » rccitaflc di vero cuore la formola del Dolore 
fantificante,fi faluerebbe ; cui tant’altre preci non bafta- 
no per faIuarlo,lc fenza grazia dormi. Ónde, come V.R' 
fi è ftelà tanto ncirelàminanza della cofeienza , nella- 
fermezza de’proponimenti»eneIla manifeftazione delle 
colpe ; cosi porga a’naufraganti , priui di Confeflbre^' 
quell'vnica Tauola » che può Ibfienerli . Quella Ella— 
procuri di multiplkare » ma breucmentc » in diffe- 
renti periodi, che tutti dicano lo fteflb: afiìnche— » 
oue manchi la memoria di vn Protefto , fouuenga l’ab- 
troi c cosiviua eternamente » chi muore. 

(^érdinéle JJ, 

V lfitaì ieri il Signor N , che , infinitamente pen- 5^2 
rito della mala corrifpondenza all’ ecccflìue— 
grazie dell’E. V, non fa darli pace tra gli affanni di quaglie. 


Tom.II. 
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tanto demerito . Mi porfe > nel liccniiarmi, Taeclufa», 
Lettera > con gagliarde ma inficme fommeffe inftan- 
ze , di darla nelle fue mani , e d’impctrargli dalla., 
fua pietà vn paterno perdono delle paflatc frenefie, 
tanto ora a Lui odiofe , e tanto deteftate da Lui . 

" A me paruc , che difeorrefle indicibilmente com- 
punto , e pienamente rauucduto de’ falli j con faldo 
proponimento di non mai più inciamparui, anche-, 
quando viuefle cent’ anni . Non cliiedc l’afflitto Si- 
gnore, o ricuperazione di comodi, o accrefcimcnto 
di gradi , o gloria di trattamento : a Lui bafta.^, 
^hc V. E gli perdoni l’ ingratitudine , e Io riaccetti 
per fcruo . Óue egli fia certo di viuere nella fua.. 
Grazia , nel rimanente fi abbandona a’fuoi piedi ; nè 
più vuole, di quel Ch’Ella, purché l’ami, giudiche- 
rà , e delibererà di sè . lo nondimeno , da’ragguagli 
’di chi lo guida in quelle giornate di fpirito, e dalle 
lagrime che a lui copiofe bagnano le guance-. , 
prendo animo di aflìcurare l’E.V d’vna vera e foda-, 
mutazione in eflb . E' qui viuuto con diremo giu- 
bilo della fua Mente , con totale applicazione a’fuoi 
Spirituali Elèrcizij , e con vna dolente confclTìonc-* 
tutta la fua Vita . Mentre ciò efpongo alla gc- 
nerofità del fuo Cuore , fpero che fi piegherà vcrlb 
* vn Nepote pentito j onorandolo , anche in riguardo 
delle mie riucrenti preghiere , d’vn angolo nel fuo 
Palazzo, quando gli neghi ( finche non habbia pe- 
gni maggiori della fua pcrfeucranza ) il godimento 
del fuo alpetto , e l’onoranza del fuo cocchio . Di 
quelli due onori ( come troppo demeritati da eflb ) 

non 


^3 

non fi parla al prcfcntc : benché non diffido, douerfi col 
tempo amenduc concedere dalla Tua Magnanimità a gli 
ottimi portamenti , che ci promette chi la implora , c 
fe le inchina nell’ annelfo foglio . Sì come poi a me 
farebbe di gloria incredibile 1 ’ impetrazione dell' 
Indulgenza; così quella incfplicabilmcnte mi obbli- 
gherebbe alla fua Benignità , c mi sforzerebbe suj 
procurare dall’Aggraziato rcfecuzionc delle cofe.^ 
llabilitc. Ho finalmente giudicato più tollo di fcri- 
uere,chc di parlare ; affinché Ella habbia, c cam- 
po maggiore di efaminare i mici proiefli , c maggior 
libertà di cfaudire le mie fupplichc . 

D. Pietro et cy4r adotta Z^icerè di ìiapolh 

V Bbidirò efattamcntc a gli ordini, fattimi da_, 
V. E in quella fua benigniffima lettera de’ 9 . 
intorno alla perfona del P.N: onde non permetterò, 
che a Lui fi tocchi ne pur vn capello , fe prima non 
fi comunica ogni nollra deliberazione all’ E. V . Ve- 
ro è , llinur io il buon Padre meriteuoli filmo del 
fuo Patrocinio , hauendolo femprc fperimcntato, 
fommamente circofpetto, c fedamente religiofo . Pe- 
rò , congiungendofi alla virtù di Lui il feruizio del 
Rè c’I comandamento d’vn tanto mio Signore, può 
Ella credere , che io non ritirerò giammai gli occhi 
da sì polTcnti riguardi , c d’vn Viceré che protegge, c 
d’vn Rè , per cui sì cfcinplarc Sacerdote non po- 
co patifee . Sin’ora non mi è giunta querela veruna ; 
c quando giunga , io- non mouerò nè pure mezzo di- 
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to fcnz* il braccio di V.E , che guidi tutta là ittìa-, 
manO) cd ogni mio mouimento . 

Principe Let^oldo diTofcaitéi • 

Fioren^é • 

S Pcro ) che a queft’ora la Sereniflìma Arciduchcf- 
fa d'Infpruc fi farà accorta , con quanta diligen- 
za da me fi fieno efeguiti i fuoi Comandamenti , c 
procurate le lue ibdisfàzioni > coll vfeita del P« N 
da quella Corte . Non mi fu facile lo fcioglimen- 
to de nodi: e pure, con compiacimento di tutte le 
Parti , le induftric , auualorate in me dallobbligazio- 
ne che ho di fcruire V. A, impetrarono quanto 
al principio diffidai di ottenere . La fupplico , a ri- 
ccucre per pegno della mia riucrentiffima ofleruan- 
za alla fua Sercniffima Caia quello jx)Co , che ho 
operato in quiete di quelle Principefle . Nell arriuo 
del mio Foglio (arà giunto coftà vn nollro Rcligio- 
fo Matematico , per ciò che appartiene a curiofità 
d'Elperienzc , non inferiore a veruno degli alleuati 
tra Noi . Anche in quello ho creduto d'incontrare i 
defidcrij dclfAltezza VoAra c del Gran Duca, Pro- 
motori d’ogni marauiglia naturale, e Benemeriti di 
(bmiglianti delizie letterate j che fono i degni trat- 
tenimenti delPAnime grandi , e che raddoppiano laj 
Corona in chi regna , fra prcrogatiue di tanto accla- 
mate erudizioni. Se il Padre lì moftrerà coirOpcrc, 
qual mi è flato prefìippofto da’nollri Macftri di Ger- 
mania , goderò di hauere auuicinato alla loro regia 
- ■ ' Fon- 


Fonderia vn non difpregeuolc Ammiratore di canti 
Prodigi) c Segreti . 

^ardinél • FéeiHé • 


I O ftimai nc’tànti Onori 9 qui Tempre fattimi dal- 666 
la Benignità di V. E j che fi foflcro piantate lc«f Kifpojla 
Colonne d’Èrcole 9 con quel famofo V.9% flus •vltré • s Co»~ 
Quando Ella 9 che prcicnte alzò confini a chi mi 
amaua9 fenza fperanza che veruno o la vinccflt_, 
o ragguagliaflc j aflente fpezza argini 9 09 fuperando 
fé medefima 9 trafeorre sì oltra negli eccelli dell’ af- grazi»- 
Tetto e della lode , che io ftelTo 9 infaziabile del Tuo mento» 
amore 9 non trouo che bramare di più nella bene- 
uolenza 9 e confulb defidero feemamento d’applaufi . 

Non capifee nella mia mente 9 come la Tua Penna-f 
habbia poilanza si neruola e si benigna 9 che renda 
maggiore di mille Decadi la piccola Lettera d’vn_. 

Tuo Seruo 9 fmarrito nella immenfità9che da’fiioi Ca- 
ratteri fi forma c fidilata a’mici. Troppo era 9 fc-. 
dalla Tua facondia fi foflcro attribuiti a’mici due pri- 
mi Tomi de’ Difeorfi Vaticani gli encomi; d’vn folo 
periodo di quello fuo tanto amorolb sfogamento ne* 
preconi], co’quali si altamente folleua il Palloralc-. 

Saluto , da me dato a’miei Figliuoli . Mi è paruto 
di vedere in vn fcmplice Liquore ( quali difli ) trasfu- » 
lo vn Gange d’acque lauorate,più odorifere dellcL^ 
nanfe , c più prcziofe delle gemmate . Onde larà El- 
la il Cherubino 9 che propugnerà i mici Volumi da* 
morfi o dell’inuidia o del rigore . Nel che in qual- 
che 



che guiia precederà all’ Angelo di Eden : mentre-» > 
per foprabbondania di tcncrifllma amorofità , non- 
difende, come quegli, vn Paradifo di del'ìlic , ma- 
foftienc vna bofeaglia d'inculta Letteratura , fenia- 
l’Albero della faenza , e con Tronchi necelTitofi d’ 
accetta. Rendo dunque all’E.V tutte quelle pm of- 
fequiofe c fuifeerate grazie , che polTa formare vn- 
Cuore , debitore di quanto ha e di quanto è ad vi^ 
Padrone, impareggiabUe ne Benefici), c infupcrabiU 
ne’Mcriti . 

PM. Maria G roft, distrutti . 

Piacenza* 


- - alla P.V è riufeita improuifa la Regg^za- 

® ^ tlegli Studenti , a me è paruta sì tarda , in riguar- 

do de’fuoi meriti, che, oue alquanto più fe le dif- 
ferina tale Onoranza, difficilmente haurei compatito 
' al Difpenfatorc degl’ Impieghi . Ora che la feorgo , 
doue il valore e lo ftudio l’han portata , indicibil- 
mente godo , di vedere nel loro facr Ordine , c ri- 
conofeiuta la Virtù, c attenti i Prelati a promuoue- 
re, chi può, con la feienza e coll cfcmpio, animac- 
ftrarc la Giouentù neU’arti e nello fpirito . Ella che 
fa, quanto mi obbligai con gli onori delle file Con- 
cluConi , dedicate al mio Nome , di me fi valga- 
con quella libenà e confidenza , che le danno , le 
fue grazie verfo la mia perfona, i miei debiti con- 

la fua. 

Moti- 
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Mcnfignor if, 

P Vò credere V.S Illuftrifs. l'agonu che prouO) né* 
difègnati precipiti) d’vn fuo Nipote e mio Fi- 
gliuolo . Quanto la prudcntiflima fagacità della Tua 
Mente prcuidc in quefto Giouanc , tanto l’impauri- 
ta riucrenza > che io profeiTo alla fua Stirpe, temet- 
te di Lui . Onde lungamente mi alTordai alle fuc^ 
iftanic : e, per non cfporre sì venerata Famiglia a_, 
qualche sfregio d’ incollanra , collantemente ricufai 
d'incoronare la nollra, coH’adozionc di Caualicre^, 
non men grande d’ Abilità , che di Nafcimcnto . 
Alle replicate violenze poi di eflb, che fi dichiara- 
ua troppo oltraggiato e nella dilazione e nella ri- 
pulfa , m’indulfi a crederlo , così docile di Naturaci 
così fcruorolb di Spirito, e così fondato nella Vo- 
cazione , come a me lo colorì , chi con più auidità 
rimirò , nell’entrata fra Noi di si qualificato Noui- 
zio, gli auuantaggi della nollra Gloria , che i rif- 
chi della fua Varietà . Chino la fronte a’diuini Giu- 
dici) , che non ci han renduti degni , di mollrare^ 
al Mondo l' infinita nollra gratitudine alla Cafa di 
V. S Illullrifs. nc’trattamcnti , che difegnauamo a chi 
da eflà fi era trasferito alla nollra. 1/vnico mio re- 
fpiro è nel riconofeere , preflb l’ incomparabile lira-. 
Pietà , fenza ombra di colpa la nollra Religione^ \ 
con riputarci , non tralcurati , ma infelici nella cu- 
llodia di Telbro , che sì altamente pregiauamo . In 
luogo di eflb , che lafcia la Croce, rimarrà prelToNoi 
quello Foglio di V. S Illullrifs , che non ci lafcia.^ : 
Tom.II. N il 
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il cui prezzo è sì ècceilluo , che quafì quali , a fo- 
miglianza della Chiefa , che intitola il peccato di 
Adamo felice , per l’ acquifto d’vn Dio incarnato , 
quali (benché tremante e trangofeiato) dico], Mi fo- 
(òferiuo alla perdita d Vn Figliuolo , che mi ricufa.. 
Padre , per la conquifta d’ vna Lettera , che mi of- 
ferifee Protettore della Compagnia vn Perfonaggio 
cd vn Prelato , di cui non conolco nè più degno 
nè maggiore. Si compiaccia BUa di confolare i miei 
cordogli , c, di riccuere per fuo vmiliflimo fcruo 
tutto il mio Ordine , che Tempre la confclTerà amo* 
rofi/fimo Padrone. 

Aiarchefi Ifirnhardi. Milàno. 

A Ncorche V. S Illuftril^ mi temperi lo fpalimo 
della piaga , fc non incurabile, certamente infof- 
fribile , per l’accidente auuenuto al Signor D. Luis; 
non è però che non viua in amari filma agitazione, 
ncirapprclb timore di Malattia confiderabilc in Per- 
fonaggio , cui tanto debbo . Ella lì degni di riucri- 
re , in mio nome, l’Infermo ; aflicurandolo , In ogni 
giornata offerirli da me numcrofi facrifici della mia 
Religione a Dio, affinché reftituifea Sua Eccellenza 
nell’intera falute , c conferui alla Monarchia vna_. 
Mente , che anche fola ballerebbe a mantenerli.., 
benché maggiore c crefeiuta , e benché inuid/ati., 
e fmofla . Nel retto , fu’ cordogli di quello Calo c 
i timori di Candia tra le fauci dell’ Ottomanno , 
trangolcio talmente , che non ho Ipirito , nè pure-. 


per riflettere a gli ammirabili contrapunti della^ Tua.* 

Penna, fatti con tanta profondità d’intelligenza fo- 
pra tutti gli auuenimcntì dell’Europa . Certa coIìl^ 
è, Signor Marchefe mio, che fc tutt’i Principi Cri- 
Itìani non cofpirano al {blleuamento di quella Piaz- 
za , pretto piangeremo defolata la Dalmazia , imbri- 
gliata la Sicilia , e Malta tra le zanne del Drago. 

Sola non può l’inuitta Rcpublica fottencrc tutto firn- Rifle£ù- 
peto deirimpcrio Maomettano ; c fola , per quanto ni, 
il vede , è lafciata da tanti in vna rouina, che ci 
auuolgerà tutti. Io compatifeo chi perde, ma mol- 
to più compatifeo chi può perdere tanto di più . 

Al qual timore non foggiacciono folaraente gli ac- 
cennati Paefì ,' ma anche le cottiere tutte d' Italia., 
dell’vn Mare e dell’altro , che tutte faranno preda., 
miferabilc dell’ Armate turchefche . Iddio tolga l’au- 
gurio, con infpirare i foccorfì . 

Cardinale parafa Legato . Bologna . 


H a V.E prefà quella forma di crefcerc , chc.^ , 
dagli Antichi fu alTegnata aTraiani c a’Tco- 
dofij, nel colmo delle grandezze infufficienti a fol- 
leuarfì , faluoche con la deprcflìone , accomunandofi 
a’bafll , Penfi Ella , con quanto ttordimento c d’ in- 
finite obbligazioni c d’ inefplicabile rifpetto,fì fia_, ziamen- 
da me e aperto c letto l’Augurio delle SS. Fette ia- to . 
qucfto fuo foglio de’15. del corrente. Non» perciò 
voglio darmi per sì confufo c per sì vinto , che.. 

Ceco non competa con vna infìgne quantità di fa* 

Tom.II. N % cri- 
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Crifìcij c di preci , da oHèrìrfì nella Compagma_,j . 
jpcr la prolpcrità del fuo gouerno e della fua vita», : 
nel che forfè apparirà a gli Angioli e a Dio con_i 
qualche proporzione di corrifpondenza alle fue gra- 
Lodt* 2ic. Afliila. il ianto Bambino alle giuAe e magna- 
nime intenzioni di V.E> che ogni di guadagna vene- 
razione prefTo tutti > e (empre meglio colora a’Suc- 
ftelfori Tincomparabile Idea di ben reggere y con ma- 
ni chiufe a’ vantaggi , e con vdito pietofamente a- 
perto alle neceifità degli oppreffi,c alla confolaziu- 
ne de ricorrenti . 

Monfi^Mr Gigliy Decano diS, Michele. 

Lucca . 

671 I^Reuarichcrci con calunnia indelebile contro al- 
Ri/pojia Ir finccrità di V.S Illuilrifs, fe fuor di Roma_. 
a buone la credeifi ampolloià ne'Complimcnti > dachc in Ro- 
/c/*. ma la fpcrimentai incapace di quelli noftri Nomencla- 
tori , che non di rado mettono in mafehera tutti gli 
Affetti dell’Animo ; mutando alle Suftanze le voci, anzi 
loro togliendo aiffatto l’ clfenza , con renderle mero 
Tuono , c puro vento . Riceuo , per ciò , le fantc_. 
Fede dalla fua Penna , come fo , che efeono dal fuo 
Cuore . QueAo in Lei abbifogna di eflrema cura : pcr- 
ciòche, amandomi troppo, forma Chimere di ama- 
biliflfìma affezione, ma d’immcdicabile implicanza_.. 
E pure, io qui le porli potentifllmi antidoti , perche 
finalmente Ella mi coloriflc a fellelfa , qual io fo- 
no in me medefirao , e nt n qual’Ella vuole » ch’io 
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fia appreflb i Grandi: i quali , tralafdando si frequen- 
temente i Mcritcuoli , penfi fe vogliono auuicinarfi 
à'Minimi . Si guardi dunque V<S lUudrirs. da fogni 
tanto irriùfcibili , e feppcllifca vna volta per Tempre 
oggetti incapaci di vita . Al Tuo Capitolo io porto 
ogni rifpetto, e ora maggiormente , che tanto lì è 
fublimatO) fottomettcndolì al Tuo Capo : tuttauia> Nego-> 
alla noia patita di Noi, non è conueneuole prefenta- zio. 
re si prefto affrettata copia de‘cibi abbottiti . Io leg- 
gerò i loro fenfì , quando a me fcriuano > ed eìli 
pondereranno le mie ragioni > quando efàmineranno! 
le mie rilpofte . 

Conte G iaccmo 2 (aggi , Capitnn delle guardie 
di S. E, Srujfelles . 

G Lì Onori e le Fortune ) che a V.S Illuftrifs. fb- 674 
praggi ungono m si alto Grado , fono ombre jijj'poja 
del fuo Merito incomparabile, e fono rimunfraiio- a 1 {ng- 
ni douute alle Abilità , che in Lei ho Tempre sì fat- guaglio. 
tamentc ammirate , che pochi Caualieri ho cono- 
feiuti nel lungo corfb de’ mici anni , che la vgiia- 
glino, c molti più pochi che la vincano . Ondc_j Congra~ 
può Ella credere le contentezze che prouo, mentre tulazio^ 
la veggo giunta a qualche particella di quelle fbm- 
me Onoranze , eh’ Ella goderebbe , fc nell’ cfilio di 
quella vita i Gradi fi conformaffero alle Doti . Io 
poi, finche farò viuo,non mi dimenticherò di quel 
che mi diffe, quando, nc’riueriti fenfi della Tua (li- 
ma , c ne’prcgiati guardi del fuo aflfctto , fi compiac- 
que 
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quc di vnirmi) con iperbole tanto Inuidiata) al Cai- 
Rifitra- dbialc Spada defunto . E col più vero e cordiale^ 
zìamen- rendimento di grazie , che per ciò le debbo , trafmet- 
to% to a V.S Uluftrifs. vn’ Augurio di criftianc felicità, e 
nelle Nozze che mi efponc , e nella Prole che le.» 
defidero . 

P. 9^. 
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M I fcriue V.R quella lettera col ; che, sì co- 
me ammetto ncH’augurio delle fante Felle, per- 
che non collumato tra Noi , cosi non poflb approuarc 
nella notizia del Negozio ; Icorgendo ottimamente la 
fua Prudenza , douerlì quello , per la qualità della., 
materia e per la imponìbile clecuzionc della do- 
manda , comunicare a tutti gli Alfillenti nella Con- 
fulta generale. Come fii mai polIìbilc,che vn*Huo- 
mo si làuio , qual’Ella è , nellVdirc , che quel Pcf- 
Ibnaggio voleua fare clprelTà nominazione d’vn.. 
Rettore , non fi buttalTe aTuoi piedi : e, dirottamente 
piangendo,non lo Icongiuraflc ad vfare c meco e con la 
Compagnia vna fommamifericordia, allenendofi da tal 
propolla 1 Si fanno pur da Lei le mie infinite amari- 
tudini col defunto Duca di N , quantunque SercnilTI- 
mo3 la cui pietà finalmente fi arrendette a gl irrepa- 
rabili pregiudicij , che da tali Dichiarazioni dcriuano 
alla nollra Oflcruanza : magnanimamente affogando 
nelle mie lagrime i propij defiderij . Se vna volta., 
da me ciò fi praticaflc ad illanza dVn Principe, con 
qual Potentato dltalia , con qual* Elettore o Arci- 

du- 
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duca di Germania j e con qual Rè dell* Europa^ 
haurci fronte , di ricuiàre la Nominazione de’Supc- 
riorine’loroStati? Agonizzerei nella corrente dilgra- . 

zia , fe non folH ficuro,che rincomparabilc Patrocinio, ' 
con cui il buon Signore guarda quella minima Religio- 
ne , abbracciata dalla Tua Cafa , dopo i primi decenni) 
del noftr cflcre , non foflc per pofporre, con vn gcncro- 
fo ripudio alle fue brame , le fuggefUoni di taluno 
di coteftì Padri, dimenticato affatto di S. Ignazio c ^ 
della Compagnia , a noAri Ibfpiri , a*noftri danni , e 
aU’cuidentc cfterminio del noftro InAituto j che inJ 
ogni parte del Mondo anderebbe a terra , quando 
nella Elezione dc’Gouerni mctteAcro mano i Domi- 
nanti delle Prouincie, ouc viuiamo . Ella che fa_.,' 
in quanto grane peccato auuolgerei me medefimo, 
aprendo tal Porta : parimente comprende l’indifjpen- 
fabile obbligazione della mia Anima , a foAenerc-. 
la Bafe delle noAre CoAituzioni ; con perdere pri- 
ma quanto habbiamo , che permettere giammai la 
rouina di effe , o Aa lo fchiantamento totale della 
noAra vmiltà c vbbidienza . PrefuppoAa l’ cuidenza 
di tali maflimc, io m’immagino la R.V non quie- 
tare preffo vn Signore si pio c sì zelante del noAro 
Bene , finche non mi vegga rimeAo in quella liber- 
tà d’Elezione ; lenza cui , ne Iddio profpercrebbe_. 
coteAo Collegio , ne Io , per tale eAmpio , farei Cu- 
Aode de’noAri finti Vfi , e fpalancherei vn’Vfcio, che 
non più potrebbe o chiuderfi o raurarfi nell’auue- ^ 
nire . 

Pr/». 
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A d emulazione del Verbo Eterno ) fccfo dalla 
reggia dell’Empireo nella ftalla di Betlemme, 
fi abbaiu V. A ad augurarmi dal Prefepio d’viìj 
tanto Rè il nuouo Anno , pieno di celcfii Telbri. 
Di eflì io fupplico l’incarnato Dio , che verfi fopra 
la Tua grand’ Anima tanta copia , che la renda ora in 
Terra vn de’maggiori Potenti del Settentrione , c-.,‘ 
a filo tempo , vgualc in Cielo a’Santi più celebri di 
queirimperio, nella feliciti fenza fine , e nella va- 
lliti fenza confini. Io poi non ceflerò mai di con- 
fefiarmi a dilmifura obbligato alla regia benigniti 
dell’A.V j che può , tra le lue Glorie , rauuolgcre— 
la mefehiniti del mio Nome , c accomunare , fra* 
tanti Nobili che la feruono, l’olTequiofa feruitù e», 
mia c della mia Religione . 

P. 7*4*1 ^Priore Ce^nenfe, Foligno • 


6^7 f \ lorge, e Io tramonto, dall’ eti precipi- 

Rifpvjl» y ^ totale dimenticanza 

a Com- deh’zie letterate . Onde dee compatirmi , fé non,. 
puntati, rilpondo alla viuaciti de’fuoi Sentimenti con quei 
profumi , che meriterebbono i fuoi Caratteri , ripie- 
ni di droghe d’Arabia c di oro d’ Offir , che i Ma- 
gi prefentarono a Crifto in vrne intarliate di gem- 
me, ed Ella a me rapprefenta in quefto fuosìprezio- 
Ib foglio . Bensì le auguro nel Duomo di Todi, 
quelle trasfigurazioni di Lupi in Agnelli edi Empi) 

in 
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in Penitenti , che Tapoiloiato della fua Lingua » così 
ben gucrnito di Teologia e così forte d’Eloqucnza ^ 
promette a chi quiui l’inuita . Nel rimanente £lla^ 
mi prefupponga così fuo ,comc merita l'Amor che mi 
porta; e così pronto a feruirla» come a me l'impon- 
gono) la religiofità de’fuoi Coftumi, la profondità del- 
leTue Scienze > la fanticà del Tuo Abito» 


Qérdinàl W. 

V ’. E dee fermamente credere , che quel Perfo- 
naggio, di cui mollra tanta premura , viuc_» 
nel Palazzo con maggiore ilima deiraltro, che può 
torgli la mano . £’ colà indubitata , che > quando fi 
riguardi z meriti di amendue y dal più prouetto fi 
lafcera dietro il più frefeo d anni > e meno antico di 
mitra . Fin qui mi arrogo il diuinare : mentre nel- 
la Camera Alta y perche meglio vi veggo , preualc- 
rà chi £lla promuouc- y e per la venerazione a’ Gra- 
di da lui efercìtati , e per la Maggioranza eh’ egli 
gode , non meno nell’applaufo della Corte , che nel 
giudicio della Nazione . All’Appartamento di fi>tto> 
forche vi metto rarilfime volte il piede ) fi conten- 
ti» che nè meno io fififì il guardo . Bensì» come fo- 
no del parere di V. £, così le prometeo d’inuigila- 
re a fauor della pratica j con quella moderazione^ 
però, che a me preferiuono, e le ottime doti del- 
1 altro , e raifetto fingolare della Cala di lui albu* 
nofira Compagnia. Intanto mi rifcalderò con ogni 
effi^cia a bcQ^cio del primo , in quanto al fecondo 
Tom.lI. O ri- 
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rimane tempo per giungere ; e anche perche , 

Ella con ragioni sì rilcuanti piega fefteflà a promuo- 
uerc , con vguali motiui necellìta me a fcruire il piu 
venerabile . V.E intende la cifera , da cui non mi e 
ftato lecito d’aftenermi , sì per gli accidenti cui fog- 
giacciono i fogli , come per l’ impotenza di fcriuerc 
col mio pugno. 

Mon^^nor ^cciy Vun^io c/époHolico . 

Jiajlùli . 

N On annullo ciò che (crifll alla Peribna > dau. 

cui V. S Ulullrifs. ha penetrati i mici {enti- 
menti : anzi tutto {crifll da {cimo . Tuttauia, perche 
a me {opra ogni cofa preme la fua Quiete > c la-, 
felice riufeita delle fuc Deliberazioni, vna co{à It-, 
protefto , c due riucrcntemente le fuggerifeo . Nel 
primo luogo dichiaro, che, ouepofla fofjiettarfi mi- 
nimo difturbo alla Nunziatura , nulla Ella operi a^ 
fauor noflro » In ciò {bno sì fìflb , che , quando la_» 
fua amorofìti li auuenturalTc per Noi , mi riputerei 
grauemente oifclb , c non dtamcntc aggraziato J 
Crederci poi , ch’Ella potefle accennar qua , Correre 
voce , che fia per predicare colli vn Huomo male- 
dico c beffardo , e chiedere quel che comandino, per 
preuenire lo fcandalo temuto , c gli fconccrti indubi- 
tati . Per vltimo potrebbe Ella , o prima delle-. 
Prediche, o già cominciate (quando realmente fora- 
tore difetti nella prcueduta buffoneria c mah’gniti)^ 
vdirc i fentiraenti del Viceré ; il quale fo certo , che-. 

pon 
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non vorrà , lotto i fuoi occhi , lacerata con pùblichc^ 
calunnie vna Religione , tanto da se protetta 
glorificata. Scufi la confidenza , e forfè l’ardire-^; 
mentre T amore alla fua Perfona , e la follccitudi- 
nc delle fue Profpcrità mi fanno Ammonitore., 
di chi fa tutto , e di cui io mi profefib fcguacc , e., 
non guida... 

3^' Cri[ìianiJ!mo • 

F inche Monfignor Arciuefeouo di N , Prelato di 
gran Sangue e di gran Mitra, ha praticati tutti 
quei rigori con la Compagnia entro la fua Diocefi , 
che niun Prelato le ha vfati o le vfa , io fon viuu- 
to mutolo , fenza porre la lingua in cenfurare o i fini 
o i fatti di Lui , benché di elfo non tutti i fuoi fud- 
diti parlino col rifpctto douuto alla fantità del fuo 
Grado. Ho pazientemente tollerato, ch’egli a’ miei 
Padri, con inauditi ftrapazzi , neghi ciò , che nè a ve- 
runo, nè da veruno fi nega. Ora, che con Editti ftam- 
pati efee nella fua Prouincia , e così ingiuftamentc in- 
fama la noftra Religione , come apparifee a chi legge 
il fuo Bando, io, con ogni maggior fommeflìonc, im- 
ploro il Patrocinio di Ludouico XIV: affinché nel- 
la Francia non fia , contra ogni douere , vituperato 
il noftro Nome , e fereditata la noftra Dottrina., . 
L’ingiuria non c tanto della Compagnia , quanto del- 
la Maeftà Voftra , del fuo vittoriofo Padre , e del fuo 
famofilTlmo Auolo; che tutti fi fon degnati, come 
pur fi degna il Sercnifllmo fuo Fratello , di confida- 
Tom.n* O a re 
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re a’no/lri Sacerdoti le loro Cofcicnze > c i rilcuan* 
ti/Tìmi adàri deir£ccrnità . Se Noi fiamo sì perfidi 
di Letteratura ) si corrotti di Difcipliua ) sì perni* 
ciofi al Mondo , come Monfignor ci defcriue', trop- 
po infieme egli condanna la coftantc c prudenti fH- 
ma Elezione delle Maefti Voilre > così altamente^ 
venerate, e così vniuerlàl mente celebri, ora nellc_. 
bocche di quanti viuono , e poi nelle memorie di 
quanti viueranno. Così parimente il buon Arciue- 
feouo hacenfurati d’imprudenza, d’ignoranza , di 
. cecità, il fommo Pontefice, Tlmperatore, la vedoua Im- 
peratrice c lanuoua, il Rè di Polonia conia Moglie, le 
ire Regine, di Spagna, d’Inghilterra, di Portogallo, con 
quclgroflb numero di Cardinali, di Principi fourani, 
di Principefle, di Eletlori dcU’Imperio , di Prelati, c di 
gran Dominanti , che quafi innumerabili ci vogliono 
Guide loro nel Foro della Confcfllonc . E btiichc- 
ognuno feorga , in quanta conliifione della maleuolcn- 
za d’rn folo Ecclefiaftico ridondi l’autorità di Pcrlb- 
naggi, canto Augufti , e tanto maggiori di Lui , iru 
qualùnque riguardo , o di nafeimento , o di comando , 
odifàpienza : tuttauia, perche (quando le contumelie 
di Foglio, ecceflìuamente ingiuriofb, correflcro fcnzi^i 
il difàpprouamcnto di V.M , creduta di sì profonda., 
intelligenza) gli Eretici e antichi c nuoui potrei bono 
fofpcttarc,non in tutto falfa la Satira diuolgata ; io ri- 
uercntemence fupplico la fua Clemenza , di proteggere 
vn’Ordinc, tan'o beneficato dalla fua Cafa,c tanta glo- 
rificato dalla fua Pcribna , col folo e verbale BIA- 
SIMO disi vclenofo Editto « Ciò Noi fcruirà per 

si 
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sì forte Apologia, che, anche oue Monfignore fot* 
malTc intere Iliadi di titoli contumcliofi contro alliw 
noftra Comunità, tutte le fchcrniremmo, incoronati da 
vna fola regia Tua Voce , proferita in deteftazìone del 
Libello famofo,affiflb publicamcntc nelle piazte di N. 
In eflb, fpacciatici per Huomini incapaci di ammaeftra- 
re Difccpoli , c di fantificarc Diocefi, fcomunica quel 
Comune, fe non riuoca la deliberazione fatta di fonda- 
re alla Compagnia vn Collegio . Che maipoteua egli 
dire c far di peggio , quando da’fuoi Popoli cfcliidclTc_, 
yna Sinagoga , o di Scifmatici feparati dalla Sedia«, 
Romana, odi Caluinifti apoftati della Fede, c fen- 
tinc d’errori? Niun fa comprendere, come la Paffio- 
nc polfa accecar tanto vn Primate di Clero criftiano, 
che ardiica di sfregiare, e in coftumi e in dogmi , vna_» 
Religione,chc (per diuina mifcricordia) infegna in tan- 
te Vniucrfità , che ha riempiute le Biblioteche Cattoli- 
che di tanti Volumi , che a dì noftri ha dati alla Chiefa 
vniucrlàlc quattro Cardinali, ftimati come Oracoli del 
nolb’o Secolo, Tolcdo,Bcllarmino,dc Lugo, c Pallaui- 
cino ; c che dc’viuuti tra Noi tanti ne annouera, i quali 
hanno perduta la vita per la Fede , c fono adorati da’ 
Credenti fu gli Altari o Martiri o Confeffori . Mol- 
to meno s’ intende , in qual guilà vn Signore , per 
altro di capacità c d’ingegno, fi fia dimenticato di 
viuere in Francia , mentre nella publicata Scomuni- 
ca pare che ragioni a gli Antipodi . Poiché da vniu. 
parte ci proteftac inabili c noceuoli ncircducazionr_ 
della Giouentù ; c dall’altra fa egli , folto gli occhi 
di V.M c nella fua reale Refidcnia di Parigi, non 
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folamcnte ammacftrarfi nelle noftre Scuole , ma_, 
alleuarfi nelle noftre Cafe sì groflb numero della., 
più fiorita Nobiltà > foggetta al fuo Scettro . Ol- 
tre a ciò , come ofa egli fcolorarc 1* incomparabile., 
giudicio d’Enrico IV.il Grande, che nella Flefcia., 
ci fabbricò più tofto vna Città , che vn Collegio : 
Olle , fotto i noftri indirim , e dimoraffero e crc- 
fccflcro , a centinaia e a centinaia, i primi Principi 
e i primi Caualicri ( dirci ) delle Gallie , fe a quel 
Seminario , il più famofo di Europa , non concor- 
reflcro da ogni Territorio Giouani di Cafe domi- 
nanti, e anche Serenifllmc? Ammira ognuno , in., 
qual guifa allenato egli da Nqi, non tema di farfi 
credere » o mal educato , o fofpctto di dottrina., 
non buona ! Nientemeno riefee inintelligibile il trion- 
fo, con cui nel Bando oftenta certo Libro d'vn noftro 
Letterato , proibito in Roma : fenza riflettere., , 
quanto ciò poco rilieui alla venerazione delle Vni- 
uerfita Cattoliche , frequentemente e giuftamente., 
, riprefe in qualche Parto de’ fuoi Lettori . Douca.* 
ricordarfi , quante volte fieno ftate da’fbmmi Ponte- 
fici dichiarate, non dubbiofe in oggetti morali, ma., 
eretiche in materia di articoli , le Propofizioni d’al- 
cuni Macftri in quclfAccadcmia , che io tanto ftimo 
e ftiman tutti , e che , quantunque ftraniera a co- 
tefto Regno , tanto piace a fua Signoria Illuftriffi- 
ma . A cui , come a Noi , conuicnc riuerirc le fà- 
cre cenfure di Roma: la quale, fe (àntamente con- 
danna ciò che difdicc, non perciò vuole, che fi cre- 
da, per sì giufta correzione, infamata la Comunità , 
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oue o IcfTc o viflc r emendato Scrittore . Meglio, 
fenza, dubbio , da Lui fi corrifponderebbe all’ vfìcio 
di Pallore , le l’aufterità , che cfercita contro allc_. 
Pecorelle di buona lana e di buon latte , la riuol- 
talTe contra quei Lupi ; che , feopertamentc rubel- 
li al Concilio Tridentino , e abbominati da ogni 
Diocefi Gallicana , non però fono del tutto eftinti 
nc’Tcrritorij, e delle altrui Prouincic, c della fua_. C 
Lafeio il rilpetto perduto dal buon Prefidcntc al 
Rè di Polonia , viuuto , prima del fuo £^iadc>. , 
ma e della fua Porpora , feruo di Crifto in queA* 
Ordine ; come il torto troppo cuidentemente inde- 
gno , ch’egli fa a tanti Signori , vfeiti da famofif- 
Amc Famiglie e paAati alla noAra ; i quali tutti , fe 
tali Aamo, quali egli ci colorilce co’fuoi inchioAri, 
furono oltremodo Aolti ad arroIarA tra Noi, col prezzo 
di sì alte Fortune abbandonate, per lòia brama d’eAerc 
figliuoli del (ànto Padre. Condoni la M.V con l’impa- 
reggiabile fua pietà , fc trafeorro i limiti della noAra.» 
verecondia , e fc rapprefento qualche noAro fregio, per 
la ncceffità , che di ciò m’impóne , chi ci defcriuc 
al Mondo ipazzatura delle Cattedre , e Sacerdoti in- 
degni di ricetto . Può bensì Ella aflìcurarc Monfi- 
gnore, che, mentr’cgli reggerà quella Diocefi , nè d^ 
me nè da mici SucccAori fi permetterà giammai, che 
la Compagnia accetti in cAa , o nuouo Collegio , o 
nuoua Cala ; troppo difdicendo d’hauer Noi per Capo, 
chi così ingiuAamentc ci ha fotto i piedi ; benché non 
fiamo foli,c fieno venerabili i CalpeAati con Noi . Be- 
nediciamo tutti CriAo , che confola i noAri cordo- 
• gli , 
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gli in s) odiofo conculcamenco > con farci godere Toni' 
bra gloriofa del Manto, di V.Mjla quale (in tutto oppo- 
fta ad vn tale CenTore) accoltici nel Tuo feno^quan* 
do a noi apri le Scuole in Sedano , ci nobilitò con 
proteflazioni si magnifiche del noflro Spirito c de* 
noflri Infegnamenti > che a quei preconi) > quafì in., 
targa di diamante y fì ipeizano e vann* all' aria , più 
fragili del vetro , le acerbe ingiurie di si afpro Prefi- 
dente . Con che la fupplico di nuouo perdono» fé » cosi 
mortalmente ferito ne’miei Figliuoli, ho con vn tanto 
Rè ecceduto alquanto nelle doglienze . 

Méuhtft di Lionnt . Parili» 

C Apkerè nella Segreteria del Rè vna mia vmì- 
liffima Preghiera a S. Maeftè , perche fi degni 
di rifàrcire la noftra Fama ( tanto acerbamente la- 
cerata da Monfignor N) con vn Cenno regio j per 
cui il Regno e la Chiefà intendano , dalla Pietà di 
tanto Monarca riprouato vn Bando di nofira fbmma 
confufione . Non ho ardito di far pàflare a’piedi della 
M.S con le mani di V.E il mio Foglio , per non da- 
re minima occafione a quel rifentito Prelato, di que- 
relare di Lei nella prefentazione di effo.Eensl la fuppli- 
co,quando dal Rè non fia giudicato il mio riuerentc Ri- 
corlb immeriteuolc dc’fuoi fauoriti Referitti , di pro- 
muouere la tanto a Noi necefiaria Protezione del Brac- 
cio Reale. Niun fa concepire , come vn'Ecclefiafiico 
di ulNafcimento,habbia potuto efporrc alla luce di 
tutto il Mondo vn cumulo di sì maligne contume- 
' Uc. 
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Kc . DàYìioìVfici e daH’Autorità reale tutta laCora- 
pagnia fofpira e fpcra l’ antidoto a Piaga tanto 
mortale. 

P. Ptrugia • 

Q Vanto io credo a quella sì fauia e religicdà., 
lettera di V. R 5 tanto non potetti mai cre- 
dere a quelle nebbie , che mi furono colorite , o da 
chi male intelc ) o da chi nulla intefe. Troppo le 
riferite Propofiiioni fi difcollauano , e dal fenno di 
cui Iddio l’ha dotata , < dalla Aima in cui fcmpr’El- 
la ha hauuca la dottrina , la pietà , e la rcligiofità 
della Compagnia, ouc viue. Sia però certa, 1 va- 
pori faliti all’aria , in vece di addenfarfi in nuuole-* 
nella mia Mente , conuertirfi in Iridi , fanufìcate c 
benedette da Dk) nelle Scritture 5 che, raAcrenando- 
mi il Cuore , vi raddoppiano vn Amore tcncrilfimo 
ìnuerfo la Tua Perfona . QucAo in me farà inuariabile, 
perche fo certo, che altrettanto Lei farà immutabi- 
le la fragranzia deirEfempio , e la religiofità dello 
Spirito. La ringrazio delle afièttuofe eipreffioni, che 
mi fa, ifia molto più delle inccAanti orazioni, chc_ 
mi promette. 

Menfignor Gi^li^Dtcanc S S. • 

LutCA i 

R Ieeuo, collautenticato decreto del Capitolo di 
S. Michele, la Lettera de’ due Signori Caoo- 
Tom.II* P ni- 
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nici in nome di cflb , c , per corona di tutta quella 
Onoranza , il benignillimo Foglio di V. S Uluftrifs. 
Io certamente non fo come corrilpondere , a tante_i 
dimoftrazioni di Affetto e di Stima verfo la mia_. 
Religione . Tuttauia, per non mcorrcrc nella fazietà, 
che ne pure fi fugge , c negli odori dell' Ambra , e 
ne'fapori del Mele , e ncll’armonie de Cembali j fti- 
racrei mc’glio » fc feruillimo la fua Chiefa con qual- 
che tregua , conceduta al loro vdito , e data alle_j _ 
noftre lingue 5 interponendo ad vn anno di feruizio 
la tanto coftumata altcrnatiua d’ vn anno di ripofo . 
In tal guifa s'imiterebbe da noi il Facitore del Mon- 
do , che diuife gli fj5lcndori delle giornate con tan- 
te ore di buio . Similmente le Stagioni adattano lc_. 
Piante a germogli più vigorofi > con rilalTàrle nel 
verno dalla formazione, eziandio d'vn pampano c_» 
d'vn fiore . V. S Uluftrifs , che tanto ci ama , chc_f 
tanto fa, e che dalle pallate doglienze può preuede- 
re le future, fi compiaccia di riflettere a’mici timo- 
ri , e di prouedere a’fuoi defidcrij ; affinché di nuo- 
uo non foggiacciamo a* difturbi , eh' Ella vinfe bensì 
con la Giuftizia di qucfti Tribunali, ma , per trop- 
po amarci , tollerò si lungamente ne' Beneficati dal- 
la fua Cafa. Sarà in tanto vbbidita nell' Auuento c 
nella Quarefima ad elfo fufleguente . Il che ballerà 
per pegno a Lei del noftro offequio , e a'fuoi Cano- 
nici d’vna piena dimenticanza di quanto pafsò, e di 
vna inalterabile ricordanza di quanto ora paffa . 



UT 

Monfìgnor$ Spinola, V efcouo di S arcana , 

I O la crcdcua Vefcouo di Sirtana , c non Primate 
della Terra di Promiffione, Ma i sì ben conditi 
Antidoti , che V. S Illuftrifs. a me inuia, oppugna- 
no i titoli delle fuc Bolle , e mi coftringono a ve- 
nerarla, o Dominante ne’ Territori) allagati da me- 
le, o si Iplendida nc’Soccorfi , che traporti nella fua 
Diocefi le delizie di Prouincic ftranicrc , per fopra- 
farc di riftori domeftici vn fuo Seruo . Tant’è ; le-» 
Cofe fon giunte sì frcfchc , e fono Hate lauoratc-, 
con tale attenzione , che migliori non poflbno nè 
concepirli nè riccuerfi . Mille grazie alla fua Mano, 
che tanto largamente mi Ibccorre : ma molto più 
alla fua Penna , che , mentre impiccolifce il Dono , 
aggrandifee il Donatore. 

^ Marebefe //imbardi, tritano . 

j T E tante nouiti , fuccedute in Roma a fauorc-, 

JLj de’Principi con la Promozione de’ Nominati , 
^ e le varieté, che nella vita di N. Signore fi ammi- 

r^o , talora cadente , indi con fomma prolpcrita 
rilbrto, fe non con pienezza di forze , almeno con 
♦ vigore di animo e con moflra di operazioni j daran- 

' no materia all’ altre Corti di lìffarfi ne’fucccfll di 
qucAa . Ancorché lì vociferi morto il Principe-. 
Ni non perciò lì ftima che la Polonia polTa_, 
godere , o lìcurczza da Turchi , o concordia», 
tra Palatini , I mali di quel Regno fono tanti , e-. 
Tom.ll. p X tan- 


68 Z 

Ringra- 
ziamene 
to per 
Dono ri- 
(Cuttte. 


683 

Raggua» 

gii- 

RiJleJJìo- 

ni. 


ìil6 

tante fono le cagioni di cflt » che quali tolgono la_» 
fperania di cura, fé Iddio non allìfte con gli Efer- 
chi del Cielo a quella prima frontiera del Criftia- 
nefìmo. E tanto più lì teme, quanto piu fi dubita, 
che la infermità non dia fuora del tutto-, c che la^ 
febbcc , per eflcre in gran parte occulta , non fia«. 
anche totalmente maligna.. Di Candia quantunque 
le nuouc non vengano difperatc,c la intrepidezza». 
della Rcpublica fia incomparabile nc’magnanimi dir 
fegni, di non abbandonare l'imprefà , e m far telli_, 
a nemico di tanti capi.: nondimeno ognun trema», 
al fole tirchio di tal perdita per cui non rimarreb*- 
be nè argine nè oracolo alla {mania, de* Maomet- 
tani , infaziabili nelle prede c non mai^ perdi- 
tori di ciò che vna volta, acquiftano- .' Negli altri 
Paefi la Primaucra dichiarerà lo ftato di cfli i e iàr 
rebbe oramai tempo , che il Mondo relpiralTc dalle 
agitazioni di cinquanta interi, anni .- Ma quando El- 
la mi confolcrà con le nuouc , che tanto bramo del 
Signor D. Luis^ Troppo mi< duole, che non ancora 
alPanimo inuitto di Lui fi conformi il corpo tutta- 
uia conualcfccntc-. Io multipdico-. le preghiere y affinr 
che Iddio ce lo rimetta in piena profperità di for- 
ze, tanto neccflàric al foftegno della Monarchia.. 

Qardinale Scinola . VieoHA:,. 

G iungo Tvltinoo al bacio della Porpora» , confe- 
rita. allT.V: ma fon ficuro, ch’Ella mi crede 
primo di tutti ndl'oiTcquio y come più di tutti co- 

no- 
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nofco i fiioi incomparabili Meriti , c confeflb le ii> 
alterabili obbligazioni e mie e della mia Religione^ 
In tanta calca di lettere e di yifite non ofo aggra- 
uarla co’ protesi dc’mici giubili , e col racconto do- 
gli applaufi vniucrlàli nell' acclamato innalzamento 
della fua Pcrlbna. Bensì le attcfto , ch’Ella è Rata 
giudicata comunemente vna delle più rilucenti Stelle 
di quella Promozione . Più non dico,- e per non ofFcnr 
dcre la fua Modeftia , c per non apparire men riue- 
cente delle altrui Doti . 
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Qardinat t^oncada , Madrid , 

C Ome y per eccelfiua benignità di V. E , io pri- ^ S C 
I ma d’ogni altro qui léppi la regia Nominazio- * 
ne della fua Pcrlbna al Cardinalato y così in me_. gy^fùta^ 
fopra tutti c Aato traboccante il giubilo , nel rede- ziene ai 
re tanto nobilitata c aggrandita la Chiclà , coll’ag- EJalta- 
gregazione del fuo Nome al làcro Collegio . Sarei 
troppo indifereto , le multiplicalTl brighe all’E. V in 
tanta inondazione di olTcquif c di lettere , che inu 
quelli giorni le giungcranno^-c altrettanto reo- farei 
d’indegna diffidenza, le non: manifeUalTt le fmifura-' 
te contentezze nollrc e mie , ncll’acclamata lua efaK 
razione alla Porpora .. Ad. ella i pari di V.E aggiun- 
gono quello Iplcndore , che da ciTa ritraggono . El- 
la viene con sì alu elpcttazione in» quella Corte y 
che , X memoria di quanti vi viuono-, niun mai dej 
Promofll vi c giunto con maggior grido di Capa»- 
citi fc di Prudenza .. E’ certo , che vn Principe si 

gran» 
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grande, qual Ella nacque , non fofifrirà di vederfi 
coperto col Manto apoftolico , fenia qui comparire 
così riguardcuole Ecclcfiaftico per chiarori di Vir- 
tù , com’c ftato famofo Viceré per fregi di Coman- 
do . Onde a me pare di rinafeere con la fola fpcran- 
za,di douer godere il patrocinio c l’ombra d’vnJ 
Cardinale, che non haurà chi lo vinca in niun ri- 
guardo , c a cui tanti cederanno nell’ altura dello 
Stato , nella magnificenza dell’Autorità , c nello (plcn- 
dore d'ogni Dote politica e criliiana . 

CardinalDtljìno • 'Udine* 

6S6 A Rroffirei , quando mi prcfentafli a V.E dubbio- 
^ /x lo ì s’Ella mi creda primo , fra quinti qui 
tnlado- giubilano di venerarla tra'Principi della Chiefa , do- 
ve ue i fommi Tuoi Meriti la chiamauano, e i comuni 
mozione fentimcnti della Corte la volcuano . In ciò mi ri- 
metto al Cardinal Carafa c a Monfignor Gradcni- 
go , confapeuoli dell’impazienza , che io fentiua ncl- 
la dilazione de’fuoi Onori . Può Ella non meno go- 
guaglto, Grado ottenuto, che deirvniucrfale Applau- 

ib, fatto all’Elezione e all’Elettore . Qucfto certa- 
mente c inelplicabile ; ne può da Lei concepirli af- 
fente, e folamentelo potrà V.E apprendere , quando 
co’propij occhi vedrà le contentezze di Roma , e la 
venerazione di efifa alla Tua Perlbna . Per altro la_. 
Porpora c sì domenica alla fua Sirpe ; che , le non 
foflc glorificata sì altamente dalle (^alità fue perlb- 
nali, io quali lafcierci di rallegrarmene . In tale oc- 

ca- 
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cafionc ho fcorta la gratitudine del noftr’Ordinc_ 
verfb chi ( allora Senatore ) ebbe sì gran parte nel 
noftro ritorno a Venezia, coirAutorità dcTuoi pareri c 
del Tuo partito m Opera, che aggiunfc alla Tanta Sede 
tanto fplendore , e che a Noi leuò l'aflcnza da sì famofo 
Stato, rinfacciataci in ogni carta dagli Eretici,e in ogni 
circolo da’Maligni . Da fomiglianti proteftazioni con- 
ghiettuii Ella i nolki fenfì , i nollri gaudi), e le orazio- 
ni che porgiamo a Dio , perche lungamente la con- 
ferui al Senato apollolico . 

^ardinxIZ^ifconti» Madrid, 

T Ra’ dolori, che tutti Tentiamo, ed io più di tut- 
ti (come più d’ogni altro obbligato) per la_, 
graue indiTpofìzione di N. Signore, relpiro non po- 
co nelTcTaltazione di V.E alT onoranza dello Scar- 
latto Apollolico . Ella là , quanto io le fìa viuuto 
vero Senio , e quanto habbia defìderato , che da que- 
lli Padroni fi rifletteflc alle qualità del Tuo NaTci- 
mento, c alle Doti sì di natura come d’indullria.. j 
che tanto la rendono illullre nel colpetto delia Cor- 
te , c che la collringeranno a ritornami sì Santa_, , 
com’è Santo l'Abito , di cui il Vicario di Grillo 
l'ha ricoperta . Di qua conccpilca i miei giubili nel 
vederla in Grado sì alto , e oue potrà glorificare^, 
quel Dio , che tanto T ha voluta gloriola tra’ Com- 
petitori dclTAringo Vaticano . La ToTpiro quanto pri- 
ma in Ruma , o per conTolazione di chi l’ha promolTa^ 
come non dilpero che polla Teguire , o almeno per 
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intcrucnirc al maggior 'Affare , die occorra fotto del 
Ciclo nella fpafìTionata Elezione d’vn Vicario di Crifto; 
affinché la Chiefa goda tal diuinità di Virtù in chi la 
regga, qual vicinanza a Dio fi adora in eflo d’ Autorità 
fopra le Anime > ricomperate col fangue del fuo fi- 
gliuolo . 

^ P. 

fi 8 8 1*7 Lia fcriuerà al P. Aflìftente , quanto defidera-, 
che io intenda ? Oh , quello nò . Pare, che V.R 
che^zJy dubiti douermi riufeire noiofi i fuoi Caratteri j i qua- 
eC^ngra li faran fempre , c preflb me più preziofi delle gioie 
tuia zio- dell'India, e a me più grati della luce del Sole. Si 
guardi , in auuenire , di riputarmi , o di palato così 
ifcipito, o di cuore sì poco grato , che non apprez- 
zi ciò, che non ha prezzo. Godo indicibilmente. > 
che a’ fuoi Meriti habbiano corrifpofte le accoglienze 
c dc’Grandi e dc'Miniroi . Vero è , non poterfì ade- 
guare da veruno, con qualunque araorofità e anche 
(lima , la minor parte delle fuc Doti . Ella è Vaio d* 
Elezione , da Crifto ripieno di religiofiflìmi fentimen- 
ti , c Ibprappieno di quante Icienze profellano Ic^ 
più celebri Vniuerfità dell' Europa . Lodi per ciò 
Dio, glorifichi la Compagma, e confonda si gl’igno- 
ranti come i maligni . 


ftf. 




Marchefe di Piane^^a • T orino • 

6So quefta lettera, che V. E mi fcriue nella nona 

giornata del corrente mefe, fi moftra , qual fera- 


prc 


ipre c comparirà in tutt’i tempi della fua Reggenza, 
cioè, ibmmamentc pia e fommamente fauia . Alle 
Miflloni dcirindia Élla non riiictta mai , fc non., 
quando o vorrà o giudicherà . AH’altro Affare , che 
tanto più preme e airE.V e a me, per l'altura dc'fì- 
ni che fi ha prefìlli, e per la vigilanza, che mi adr 
doffa ncirctcrnità delle fue Corone , Iddio lauoraJ 
inuifibilmcntc con la mano della fua Onnipotenza.' 

Qui fono flati fcherniti coloro , che pronoflicauano 
cadute , sì per l’ infulfifìcnza del Fatto , come per 
l’cfiAenza del Coloffo , incapace di crolli nella ve- 
nerazione, in cui viuc . Tuttauia può clferc , che.* 

Criflo maturi le confolazioni all’Anima di chi tanto 
iòfpira , e tanto menta , per vie non penetrate-, . 

Prego lo Spirito fante, che difponga l'ottimo -, non 
fi potendo pretender altro in ogni noftra brama.., 
faluoche la maggior gloria del Diuino Nome . 

Intemun^io Jp§Helic» . 

Zru^tOef, 

A nofira Compagnia ne pure può fingerli, con ^ 
qualfifia valla Idea*, Protettore più amoreuo- ^9° 
le e Padre più amante , di quel che V. S Illullrifs. , 
ci fi moflra in ogni occafione della fua Nunziatura. 

Tanto mi atteflano i Padri nofiri con teneriflìme lette- 
le ,e tanto io Icorgo in quello fuo alTcttuofo foglio de* 

I 2 . del palTato . Ho fenza dilazione ordinato al P.N, CenetdU 
che fi prdènti nella fua Anticamera , per dcguirc.. mtnto, 
prontamente , quanto Ella gl’imporrà , o comandan- 
Tom.II. d«- 
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dogli il prcilo ritorno in Ibcrnia) o prcfcriuendoglt 
nuoua dimora in Terra ferma . A* prudcntillìmi Ordi- 
ni di V.S Ulufbr.lo rimetto totalmente: poiché afiài piu 
mi fido de’fuoi pareri , che non mi quieterei nelle», 
mie fteffe deliberazioni . Non ho poi potuto leggere^ 
{ènza lagrime, la criiliana Indifferenza, con cui Ella a- 
dora i Configli deU’Eterna Prouidenza intorno al Car- 
dinale Tuo Zio . £ pure dalla Sanità di Lui dipende affai 
più fplendore di Glorie meritate c di Titoli preueduti , 
di quel che alla Cafa Rofpigliolà arreca ora l'altura del 
Seggio Cardinalizio . E' impoffibilc, che al prefente* 
o a fuo tempo. Iddio non riconofea vna sì fedele c si 
poco praticata foggezione aTuoi Decreti . Sua Emi- 
nenza migliora , fi può dire , notabilmente e {peria- 
mo, che Crifio manterrà alla fua Chieià robuflo e 
vigorofo , chi può tanto glorificarla , e chi tanto ha 
lauorato per efìa. Tu ttauia l’ottimo Configlio è, per- 
feuerare nell' intrepido c dinoto abbracciamento di 
quanto fi ordinerà in Ciclo, oue non può crrarfi,c 
donde bene {peffo quaggiù fi nega sfauillamento di 
fragili Crifialli , che prefto fi {pezzano, per conce- 
dere poi lampi di Diamanti celefliali , che iempre»* 
durano , 

Sucr S, Adatta • 

G Ome io forrtmamentc compatifeo alle 

afflizioni della fua Anima, còsi n*c le profef- 
fò non poco obbligato , per la deliberazione di vo- 
lere fue Guide aH’Etcrnità i Padri della Compagnia . 

. Ben- 


Bensì grandemente mi marauiglió , quando nc’quat- • 
tordici mefi, da Lei deferittimi, cflcndonc compari- 
ti tanti nel Confeflionalc di cotcfto venerabile Mo- 
naftero Ella ora , quali folTc viuuta o ne* defer- 
ti di Arabia , o nelle folitudini della Sona $ vno me 
ne chiede» che lammaeftrì. Di quanti Sacerdoti vi- 
uono in quella Cala profclTa » niun ho lin'ora ne- 
gato alla Madre BadclÉ ne* meli del Concilio » e ia 
qualche maggior Iblennità del loro Chioflro . Tan- 
to feguiri in auuenire : e così farà libero a Lei di 
confidare i fegreci della Tua Cofeienza a chi le par- 
rà più altamente fondato nello Ipirito di Dio . Nei 
rinunente, nè il Cardinale vuole » nè Io polTo alTe- 
gnarc o a V.S o a verun’altra Madre ConfclTore Uà- 
bile » che lempre le afcolti . Se Ella ama tanto laj 
Compagnia , quanto mollra di amarla » apprezzi pa- 
rimente lolleruanza del nollro Inllituto : e » toglien- 
doli ogni penfiero, che io per Lei rompa le Ordi- 
nazioni publicate » mentre sì IpelTo ha i Rcligiofi più 
graui del Giesù» non fàccia loro sì gran torto» o ri- 
fiutandoli tutti » o polponendoli ad alcuno . £ lc_f 
prometto vna religiofà memoria de* Tuoi bifbgni ne* 
mici Sacrifìci , come da Lei non fi trafcarctanno le 
mie neceflità nelle fue orazioni. 

tMérchefe /fimiarcU , Mila»* • 

I Pronoftici di V.S Illuftrifs» intorno a* Maneggi 
della Corte di Madrid con quella d’Inghilterra » 
fono ammirabili parti della Tua Mente » sì franca^ 
Tom.lI. i nel 
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nel comprendere la probabilità de’ futuri Auuenimcn- 
ti , che ièmbra non di antiucderli , ma di vederli . 
Io gli ammiro c gli accetto tutti’, come Oracoli di 
chi fcorgc gli effetti nelle cagioni , c di chi , con_, 
aftronomia politica , indouina da* mouimcnti delle 
Reggio, i fuccclli delle Prouincie . Qucfto è vn Lu- 
nario che non falla , pcrciòche TAffrologo troppo 
profondamente penetra le qualità dc'fuoi Pianeti > c 
tuttociò che il Difcongiungimcnto o l’Vnionc di effi 
jlroducc c produfle . Onde confido , che , comuni- 
cando V.S corti nel Configlio di Stato lumi si fini 
di profondirtima (àgacità , e inuiati a qucUa Reggia» 
ncccflìtcraiiQO i Reggitori della Monarchia alle cau- 
tele Ch’Ella propone , e allo icanfàmento de’rifchi 
ch’ElIa antiuedc.sì che allontanata dall’Autorità dc*^ 
fuoi pareri qualunque violenza d’Vrto, farà il Mar- 
chefe Jfimbardi (come realmente è) il Catone d’ vn 
Imperio , combattuto dalla fua vartità > e inuidiato 
pc’ fuoi Iplcndori * Noi qui relpiriamo alquanto 
miglioramento di N. Signore ; la cui intre- 
i,jyf ^ pidezza par che ribatta le nainacce del 6ngue , t_, 
le temute piaghe delle reni . Non può crederli, con 
quanta fortezza d’ animo il Gran Pontefice viua_j 
in faccia alla Morte , che il Parentado gli ha rtima- 
ta vicina , c che i Medici non ardirono di pronun- 
ziare lontana ► Si ondeggia con grane incertezza di 
fixccelfi , fenza difpcrazione di confidcrabilc durata_»i 
c con timore di nuoui precipizi; . Iddio conlcr- 
ui alla Chiefa chi le ha dato per Padre , c a Lui 
accrelca L'imitazione di chi l’ha preceduto adorato fii 
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gli Altari . Intanto mi rallegro con la Città di Cengra- 
Milano per la nuoua Porpora in Perfonaggio , che tuUzio~ 
{eco fi ftringc la prima Nobiltà . Ella non tralafci 
di darmi buone nuoue del Signor D. Luis> come io 
a Lei le do del Marchefe d’Aftorga , che ieri fccc^ 
la fua folcnnc entrata in quella Corte . 

Monfgnor Céraft > V efauo di Tticérieo » 

L e mie Preghiere , tanto prontamente efauditc-, /r . 

da V. S llluftrifs, mi obbligano a viuerle il più . ^ ^ 
riuercnte e più vero fcruo > ch’EUa habbia in quella 
Vita, anzi nellaltro Mondo: dachc la gratitudine-. ^ 
verfo i Benefattori c la venerazione inucrlb a'Mc- 
riteuoli non mancano tra'Beati, ma fi perfezionano 
e fi aumentano nel Ciclo. L’amor poi , che V.S U- 
lullrifs. comparte alla Compagnia , perche in Lei de- 
rìua dalla più intima parte del fuo cuore , fupera-.^ 
ogni prezzo , e trafeende ogni mifura - Nel che_i , 
nondimeno > Ella non vince nè i mici Figliuoli nè 
me ì che col nollro fangue vorremmo pingcrlc quei 
colori , che lono sì domellici al fuo Sangue , c si 
douuti al fii^ Merito . Sarebbe troppo beata la^ 

Chiclà , fe i Capi di efla così pcnetralTcro le fuc in- 
comparabili Abilità , come le conolciamo e palpia- 
mo Noi . I peccali del Mondo impcdilcono vn tan- 
jco Decoro : c Iddio, che la vuole tra’Malfimi del Ciclo> 
tollera, che nel prclèntc Efilio la fuaPcrlbna fia infi- 
nitamente più Grande di doti c di opere , che non è 
Grande di fchiatta e di grado Dachc i mici Padn> 

con- 
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contro a* mici difcgni « le hanno comunicati i do- 
mcftici Sermoni , da me detti in quefte noftrc_. 
Cafe di Roma j per pena dell’ errore » V. S II- 
luftrifs ) fpendendo la mia parola , ritragga da cfli 
tutte le Parti, che fono quattro; non tanto per leg- 
gerle , quanto per emendarle , e per dirmi (incera- 
mente , ouc debbo correggerle , fe a cafo mi con- 
ucrrà di rilbmparle . 

Cérdinal(CESle, Modtns^ 

N ei Collegio della Flcfcia, per regia indituzio- 
ne, (ì mftribuifcono con incorrotta giudizia, 
in grandi Solennità, Premi) a’migliori delle Scuole, 
fenza faperfi i nomi di chi compone , prima che (ì 
pronunzi) la fentenza . Ciò pure nella nodra Vni- 
uerfità di Parigi fi ofTcrua così inuiolabilmcntc,'chc 
in vn teatro de’ primi Signori e Letterati della Fran- 
cia qued’anno fi nominarono , nel primo luogo vn_* 
Giouanctto , pouero di condizione e di panni , c_» 
preflb a lui il Figliuolo del Gran Minidro Colbert , 
con vniuerfiile applaufo di tutta la Corona afifiden- 
re, sì al Nobile nel profitto del (àpere, come a’ Pa- 
dri nel rigore della giudicatura . Or nella Flcfcia,* 
a’due Serenifiìmi Nipoti di V. E toccarono i primi 
Guiderdoni delle loro Claflì , con indicibile accla- 
mazione di quanti quiui aflldcuano . E , quel che,* 
accrebbe il godimento , fu la laurea toccata , nel fe- 
condo luogo , ad vn de’ loro Paggi . Di tutto ciò , 
come quel Rettore mi da didinta notizia , così io 


nc trafmetto fedele ragguaglio aU’E.V> e per accrc- 
feere a quei Principi la ftima loro douuta , e perche 
fpc ro di recare a Lei nuoua affai cara ) in riguardo 
della gclofia , con cui procura T ottima educazione 
di Signorini, che fono la Corona di quel riueiito e 
ammirato Conuitto. 

Monpgnor ^hisUtri -iVefccuod/moU, 

Q Vando non nafea vn Figliuolo mafehio dalla^ ^ 9 5 
vedoua Contefla del già Conte Francefeo Auo- zìeman- 
lij Ferrarefe , ricadono alla Menfa di V. S Uluflrirs. da . 
alcuni beni della Malfa Lombarda . A lei toccherà inue- Racco- 
lUrne vn Caualiere di quel Diftretto , e non d’altra Cit- 
tà . Io non ho braccio , che meriti di piegare il fuo Pa- 
ftoralc : tuttauia le Qualità del Marchefe Francelco 
Ellenfc Talfoni , attuale Ambalciadore di Ferrara— 
in quella Corte , fono in tal grado fublimi , che il 
proporlo alla fua Mente per la grazia deirinuellitu- 
ra , parmi più rollo benemerenza , che ardire : tanta 
gloria recherebbe al fuo Nome la nominazione di lode. 
ÌElfo nc’Beni fuddetti . Io qui certamente non cono- 
feo chi lo fuperi in amabilità di tratto , in decoro 
di collumi , in tenerezza di pietà , in capacità di 
aHàrì . Sì che , quando anche , in riguardo delle mie 
riuerenti ed cfficaciflìme preghiere, la Benignità di 
V.S lllullnTs. aggrazialfe le Doti di quello Signore : 
io non folo porrei a mio debito vn Beneficio , di 
cui Ella non potrà mai' farmi più grato ; ma di tan- 
to lo preferirci a gl’infiniti fauori da Lei riceuuti 

fin 
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jfìn ora, di quanto la Perla liquefatti in Egitto fu- 
però di prezzo tutte le preziofe viuande di quel fa- 
moiò Banchetto • 

P. Ji. "Brtfcia • > 

G L*infiniti debiti, che la Compagnia confefla e_ 
ha con la gran Cafa di Mantoua , mi fan fen- 
tirc inconfolabile cordoglio nelle correnti amaritu- 
dini di quella Corte con quella . Onde vorrei col 
proprio (àngue dileguare le nebbie, c cooperare alla 
tranquillità della Screnillìma Arciduchellà . E per- 
che anche non poco rifletto alla R. V , de cui traua- 
gli non potrò dimenticarmi, fin che non gli vegga,, 
mitigati, ho grandemente goduto del Tuo pafiaggio 
a Brefcia ; per cui non rimane fpiraglio a rofpcccio- 
nc minima dc’fuoi pareri , in Materia tanto confi- 
derabilc , e tanto oflcruata. Chi fi è potuto allon- 
tanare nel bollore degli Aflàri , e legno indubi- 
tato , che nulla moueua . Prolunghi pur Ella laflcn- 
za ; che non potrà non ridondare a rileuantc-, 
credito di chi meco fi c qui Tempre ingegnato , di 
dichiararla autore di ottima corrifpondenza fra le 
Parti , e Fauorcuole , per quanto fi può , a Partiti de- 
fiderati . Piaceflc a Dio , che quella S. Congregazio- 
ne non foflc sì mutola , c che io per loro parte po- 
tcin fuggerire , a V. R modi di guadagnarli bene- 
merenza co’Prefidenti di cllà, e motiui a’Dilcordan- 
ti , per vn finale c gloriolb accordo , di foggezionc 
alla Tanta Sede , e di riputazione alla Dominante. 

Ma 
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Ma, oue nort fi parla , non c poflltilc difcorrerc con 
ccrteiza , c appena è lecito d’ indouinare . Racco- 
mandiamo amenduc con calde preghiere a Crifto la 
felice terminazione d’vna Tempefta , che , fe con po- 
co può racchctarfi , ron poco. parimente può pro- 
rompere in graui feonquaffi. 

.Imferàtcre, 


I O pofi a’picdi di V.M i mici quattro piccoli Li- 
bricciuoli de’Sermoni domeftici, per mano d’al- 
tri , occultando la mia : tanto era il rofìore che_, 
mi opprimeua , nel prcfentarc al primo Principe del 
Mondo la minima delle mie Opere. Immagini ora 
Ella , qual fia la mia confufione , veggendomi in_. 
mano l' augnila (ùa Lettera., in gradimento del mio 
iconofeiuto c mafeherato Tributo . La M. V opera da 
quel gran Cefare , che è : e la fublimità della fua_. 
Mente rende amabile al fuo Feruorc quel poco (pi- 
rito, che traluce da’miei Ragionamenti. Qu,efti, co- 
me detti a* miei Padri con porte chiufe dentro le_i 
nofire mura , mi han data libertà di feueramente- 
correggere qualunque neo , da me o temuto o dif- 
copeno in quei mici rari Figliuoli , che meno ar- 
dono , di quel che ardono quafi tutti . Spero , che la_* 
(ua fomma Prudenza non fi offenderà, (c fra Noi, 
tanto altamente da Lei c protetti c amati , ricono- 
feerà talora fottcntrati quei difetti , che difficilmen- 
te fchiuano i Comuni, comporti di Huomini , c non 
di Angioli . Allora giuftamcntc la pietà d’vn Augu- 
Tom«n* R rto 
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fto potrebbe Icandalczzarfi , quando le mancanze», > 
che leggerà nc’mici Libri > fi tollcraflcro impunite»,) 
e agramente non fi fgridaflero nelle noftrc Cafc_ • 
Non pofllamo certamente arrogarci ciò> che non», 
fegui fotto i fanti Padiglioni di Abramo e d Ifaac ) 
e che ne pure auucnne nel Cenacolo di Crifto; in», 
cui ( tralalciando Giuda ) chi titubò nella Refiirrc- 
zione , chi temette dVna Fantefea , e chi afpirò al 
Primato del facro Collegio . Con ragione può per- 
derli la riuerenza alle Comunità più acclamate) qua- 
lora efle nè "alligano nè emendano le tralgreffioni 
della Regola ) c gli feoncerti dell’Appetito . Ciò fcri- 
uo a chi ci è Padre j affinché non diminuilca verfb 
ifuoi Semi rAftezione)le da qualcheduno de nollri tal- 
uoltà fi crolla , ma con femprc Icntirfi addolTo la», 
cenfura di dii Gouerna > c’I zelo di chi Riprende , 
E) con rendere allaV.M olfequiofilfitnc grazie ) pe? 
quel tempo che impiega nella paziente lettura de 
miei Opufcoli) prego il S. Padre ) che le ottenga», 
da DÌO) c SuccclTorc al fuo Imperio) c Alfillenza», 
alle fue Armi . 

Aionjignor ^reiuefeouo di Ttd, 

6q 8 ^ permette) che alcuno palli al bacio de* 

^ piedi di N.SignorC)nonpoco trauagliato da do- 

puaéli e tanto sbattuto dal malemè io ardirò di rapprefen- 
Scufe / ^ S. Santità larriuo in Roma di V. S Illullr; perche 

difficilmente non crederebbe) eh’ Ella vi fi folle por- 
tata per laNouità di ciò che fegue > quantunque la fola 

Vi- 
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■t/ifiti de*(àcri liiìiini ThiObbia fpiccata dalla fuaChicfa 
airoflequio coftumato di quelle Bafilichc . Godo bensì 
iodi haucrc prefente vn Arciuefeouo , tanto Tempre a- 
xnoreuole della mia Pcrfona^c Protettore coHantiUimo 
del mio Ordine, da Lei in ogni occorrenza fauorito e di- 
ftìfo . 

MATcbtfe di Lionne . Paridi . 


D Ache V. E canto gradì quel poco , che io dilli in- 
torno alle qualità del nuouo Segretario delTAm- 
bafeeria, Himo che molto più lì compiacerà di fentire le 
riuerite, e incomparabili doti del Duca Ambafciatorc . 
Egli ha dato cosi alto principio alla Tua Carica, che i 
cuori di tutta Roma fono nella Tua mano . Non e cre- 
dibile la gentilezza, con cui accoglie tutti, e altrettanto 
è incfplicabile la profonda accortezza , che vnifcc-. 
all* amabililllma cortciìa. Si che fono dubbiofo , fc^ 
nella Corte verfo la perfona di S.E ha maggiore l'af- 
fertu, o la ftimajelTendo nientemeno venerato, che ama- 
to . Così èfeguito nel Palazzo , oue e certo , clTcrfi ap- 
pr<efo il raro congiungimento di profondilTlma capa- 
cità c di Ibauilllma dcftrezza, che nel fuddetto Signore 
han conofeiuto , c riucrito i Nipoti. A ciòh aggiunge 
gran difei piina nella Famiglia, gran pietà nella Moglie, 
grande fplendidezza nel trattamento, fenza minima no- 
ta di fallo, o di ficJc^ In fomma , la prima feena è co- 
loriu di oltramarini i più ricchi e viui , che qui fieno 
compariti, a memoria di molti, nc’fupremi Miniftri del- 
la Francia . Niuno più brama , e ognuno fupplica Dio 
di collame perfeueraoza nella nobiltà delle maniere, e^ 
Tom. II. R a 



1 


nella rettitudine delle azioni . £> fenza dubbio, tal dur 
rerà la feliciti deiramore guadagnato, e della meritata 
venerazione, fé il Duca opererà da sè coToli indirizzi di 
cotefta reale Segreteria : e per la ipagnanimità del Rè , 
che vuole , in tutto ciò che fi dee , riuerito e fodisfatto il 
Pontefice , e perche il Marchefe di Lionne tempera si 
fattamente Tarduità degli affari , che rende amabile an- 
)bhe il difgufiofo . In vna parola : T Ambafeiadore fari 
vna Vite, producitrice di grappoli tanto piùfàporofi,' 
quanto più qui le mancheranno,o pergole ,o pertiche > 
che la folleuino . So, che V. £ mi crede, mentre parlo 
cosi: e fbjche m’intende, benché io vfi tropi, difeonue- 
neuoli alla mia età e al mio flato*, condonabili nondime- 
no a chi farebbe neceflìtato di tacere e di tradire, fe non 
furrogaflc alla cifera,chc non ha, geroglifici e figure, che 
a Lettore si intelligente, e a Padrone si araorofo, dicono 
tanto, fpiegando si poco, e (piegano tutto, fenza dir 
nulla. 

CérdinéU Spinclé • X/ienné • 
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I O (limaua, che l’altura del nuouo Grado doueflc far 
penetrare a V. £ la baffezzadel mio : ma , mentre^ 
'^^ggo?chc lafua benignità s’inchina ad onbrarmi,c con 
amoreuolczza di cortefifllmc lettere, e con affetto di 
cordiali protefli, la Tento tanto più auuicinata a me per 
ccccffo di gentilezza, quanto più la macftà dell’abito ne 
Tallontana . Di qua tragga V. E, come in me crefeano 
le obbligazioni alla fua venerata Perlbna, dache fi com- 
piace di ritenere, nel rimbombo di tante acclamazioni c 
nella calca di tanti oflequij, viuo il mio nome nella fu^ 

liicn- 
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mente, efiflb ilfuo guardo nella fede della mia feruitù. 

Serbo a dichiarare la fmeeritó, e perpetuità diefTa,quan- 
. do la noftra buona forte cc la renderà alla Corte , dopo 
tanti anni di sì gloriofe fatiche, pafTatc da Lei in publi- 
co icruiz.io,e della Santa Sede, e dcirimperio Romano. 

nMéTchtfe F (imbardi, Milann, 

I N quefto foglio di V. S Illuftrifs. de'ai. dclmcfc^ 7 O O 
pa&to io feorgo vn Mappamondo cronologico di ^ifprjia. 
quanto palTa nel noilro Mondo . In ogni periodo di a T{ag- 
eflb fi legge 1 ifioria d vn Regno . Non (b , fc poflà nar- gaaglì, 
rarfi lo Ihto degli accidenti vniucrfali,o con più breuità 
di parole,o con piu fufianza e di predizioni e di pareri . 

Lo ftrepito del Tremuoto oltramare è giunto fin quju- 
con tanto noftro ftordimento , che non ancora ci rifeo- 
tiamo dalia fiupidezza . SeRaguià, piena dicadaucri e •jtijief- 
priuadi cittadini, ftuzzicalTe l'appetito del Turco, fareb- ySì,/;' 
bc euidcntilììmo il rifehio di nuouo e più formidabi- 
le inghiottimento all'Italia, che non ci minaccia la Can- 
dia aflediata . N.Signore,che confiderabilmentc rcfpira Raggua , 
da fiioi vltimi conflitti, e molto difpofto a moflrarfi 
Padre di quella feppcllita Republica, per quanto gli ' 
permetteranno le forze di quefto Stato, sìfmunto,c 
ai eftenuato. Tanto conucrrebbc,chcfacefic ogni Prin- 
cipe Europeo in caufà comune a tutti,c in cui fi appiatta 
1 efterminio della Potenza criftiana , e l’accrcfcimento 
della forza Ottomanna . Poco mcn dico della Polonia, 
tanto sbattuta da Tartari, e tanto in fcftcfia difeordame. 

Se in quelle Prouincic fifla vn'orma il Gran Signore..,' 
fporgerà e piedi e braccia contro tutto il Settentrione.» 

Id- 
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Iddio tolga Tauguno, c V.S niuftrifs. mi confcnii il fuo 
amore. 

Fta N. CapfuceiH » . 

I ✓^Vando rcfpiri dairaffiftcnia nel Palaizo Apofto- 
V ^ licO)Come fpero che pofla feguirc, pel confiderà- 


aRmcco- bile miglioramento di S. Beatitudine, io mi abboccherò 
manda- col P.Bonauentura : preflb cui non trafeurerò preghiere 
zione f fcongiuri,a fin di procurare alla P.V quella vicinanza 
ad vn tantlduomo, ch’Ella defidera, per diuenire Predi- 
catore apoftolico nella fua Religione, lldifegnoe buo- 
no, e'I fine c ottimo 5 c le mie preghiere non faranno nè 
afeiutte nè deboli . Preghiamo Dio, die al fuo Bene non 
fi attrauerfino, o gl’ingombri del Capitolo imminente,© 
la elezione del Padre a Grado più alto , che lo tolga e al 
Pergamo e a Roma . La fede del fegreto in me fara in- 
uiolabile aconfblazionediV. Pi e’iìbccorfo delle fue^ 
orazioni a mio conforto non farà, come fpero, nè fcar{b 
nè breue . E le bacio il fanto Abito, 


Màreheff di Lionne • P Arili . 

"TO 13 mano del Duca di Scion , la benignillì 

^ LV. ma Rifpofta del Rej in cui Sua Maeftà fi degna, c 
di non difpregiare le mie Preghiere, e di promettermi il 
fuo Patrocinio . Io riconofeo la fubliraitji d vn tanto 
Fauoreda quella vita, che V.E dà a’ miei morti caratteri, 
e da quclfain (lenza, che co’ fuoi vfici impetra a miei bi- 
fogni dalla fauiezza c dalla generofità d vn tanto Mo- 
narca . Può Ella concepire le ferme fpcranze che ho, di 
vedere (bttratta la mia Religione , in si fiorito e polfentp 
Regno , a’iaceramenti di chi le sfigura la fama , « di chi 
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la sbrana in ogni membro. Signor Marchefe , non.. Racco^ 
abbandoni vn’ Ordine, troppo llranamente in alcu- mandai 
ne di cotefte Prouincic combattuto, e che in niun 
luogo ne più àfFaticando nè più rifplcndcndo coaJ 
oiTeruanza , che nella Francia , in niuno parimente-i 
viene più acerbamente trafitto da Prelati di folpettaj 
Religione . Io mi Tento lacerar le vifcerc ne mici Fi- 
gliuoli, da me conofeiuti si ben fondati in dottrina 
e in pietà, e da me pianti da più d’vno cosi oilil- 
mentc feriti e dilpogliati . Onde , quando la Prote- 
zione del Re e de’ Tuoi gran Minilbi non folleuaflc 
i mici accoramenti , paflerci la vita in vna perpetua 
morte . Tolleri Ella lo sfogamento de’ miei affanni : 
ma con certezza che i mici rammarichi non dcriua- 
ncr da lefiorte di fantafia codarda , bensi da profon- 
dità di piaghe incurabili , fàluo da quella Mano, che 
nel Mondo può tanto, e che nella Francia può tut- 
to. In effa ripongo, c i doloriche fofferilco , e i con- 
forti che Ipcro. 

P» T tarimi . F tne^in • 

A LIc propelle , che V. R fa per la Tua Congrc- rr Q ? 

gazione, fi rifponderà dalla noftra Segreteria. ^ ^ ^ 
Quello foglio c mia dettatura , per tfprcflìone a_ tulazio- 
Lei deir indicibile contentezza , ch’io lento nelle., nc, 
nuoue troppo felici del Tuo apollolico Quarefima- 
Ic • Ho goduto , che il numero della Calca fi 
fia conformato alla difmifura del Tuo Feruorc . Ma 
quando l’ardore del Tuo dire non foCe fiato eccclTIuo, 

io 
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io deplorerei Tccceflo dclli Moltitudine , che nulla_^ 
dinota , fc non efee di Chiefa a capo chino e eoo- 
faccia impallidita . Onde mi rallegro fcco , perche-^ 
ha ragionato da fenno y e ha molli i cuori a com- 
puniionc y e non i labbri a fciocchi applauC y o a 
rifa facrileghe . Si tengano le loro fólle i profana- 
tori deir Euangclio y che io certo più mi pregerò , 
che a'noftri Predicatori manchi la gente y die lo Ipi- 
rko : e mi bafterà y che a’ioro difeorfi afliftano tren- 
ta fole Pcrfonc y purché fi pattano o conuertite o 
migliorate . 

Qontt LesUo . t/im»». 

_ T^Opo vna lunga e famofiflìma Difputa di tut- 
7'^T J V la Teologia , feguita con ineftimabile appro- 
uamento di quanti l’vdirono y il Conte Guglielmo 
<>' vigilia della Croce fi confecrò in compagnia del 
Conte Deitreftàin al Crocififlb. Si compiacque il Cardi- 
nale Pallauicino di condurgli amendue nel fuo coc- 
chio a quella Cala ; doue nel nollro Tempio fecero 
la loro Offerta con fommo concorfo 'e ineftimabile 
allegrezza de’noftri Padri . Do parte a V. E di sì 
ammirato làcrilìcio : in cui ha Ella e sì gran paitt_ 
e sì gran merito. Il fuo Conte prima di entrare^ 
tra Noi celebrò le fue Primizie al fcpolcro del fan- 
te Padre ; onde fpcro indubitatamente y che ogni dì 
più fi confermerà nell’ elezione di flato y duro ma-, 
ianto y e che in Cielo lo renderà affai maggiore per 
tutta r Eternità de’ fecoli , di quel che poteua Ella-, 
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renderlo grindc con tutti gli onori deirimpcrio . Io 
ne terrò cosi clatca cura , come fc foflc il Primo- 
genito di quanti Figliuoli goucrrio nella Compagnia . 

P**D, jigoHino Chtrico Ingoiare • 

neonato . 


M Entre V.P tenta d’incoronar me co’magnanimi 
protetti della fua inuitta Vmiltà, lauora a_, 
fc vna Corona d’incomparabile pregio, e d’impareg- 
giabile venerazione . Élla mi vuole fua Guida ne' 
fcruori , tanto mirabilmente ora accrcfciuti alla fua 
Eloquenza; fenza auucdcrfi , con sircligiofo protetto 
nccc(ntarmi,a diuenirle ammirato Difccpolo di tanta 
Virtù . Bensì confetto di prouarc contentezza inefplì ca- 
bile , fcntcndola sì fèriamente applicata aH’aumcnto di 
quella Dote per compungere , che fola fra l'altre fuc 
parcua, a chi la bramaua Apottolo , non totalmente in- 
capace d’auuantaggio . Ora sì che io patterei l’Alpi,per 
vdire vn Demoftene conuertito in Paolo . Così non 
viueffi crocifitto fui pcnofo tronco di quetta Cura, 
come volerci a riuerire e a godere per Macttro , 
chi fi degna d’intitolarmi Difegno de’fuoi Coloriti. 
Ripaffi Ella , quanto prima , in Italia , per conttituirfi 
a’fuoi Religiofi vera Idea di conucrtire Delinquenti^ 
e di glorificare Cattedrali . Intorno all'Alunno da_. 
Lei propofto , indubitatamente ne feguirà 1’ effetto : 
mentre in tutt’i mici Padri dura e durerà fcmprc__. 
sì l’obbligazione come il defiderio d’vbbidire, e di 
icruirc a sì grande e verace Amatore della Cora- 
Tora.II. S pa- 
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pagnia ; il quale, non ritirando il cuor fuo dal noftr’Or- 
dinc , tira e tiene tutt'i cuori noftri nel fuo . 

^ardinal Delfino . Z^dine» 

E J* Troppo fauorita quella lettera, che V.E m'in- 
^ aia nel giorno diciottefimo del paflato,in cui 
fi protefta di amarmi tanto , per ciò, che ho qui 
preueduto , e comunicato in Bologna al Cardinal 
Carafa . Godo che i mici pronoftici fi fieno confor- 
mati amici dcfidcrij , e che in quelli Padroni hab- 
bia prcualuto il pefo dc’Mcriti al follctico del Van- 
taggio . Ha Ella da elfi riccuuta la Porpora , ma_, 
certamente da Lei fi è rcnduta tanta gloria alla», 
loro Elezione, che difficilmente può dcciderfi , chi 
rimanga debitore, c chi vinca nella qualità dello Splen- 
dore c trasfufo c rimandato . 

Cardinal Carafa y Legato di Bologna» 

introduce , per mine occulte , i fuoi fauori 
Rag - V con tal violenza , che conuienc arrcnderfi prigio- 

guaglio» nicro airamorofità del fuo aftetto. Bilogna, eh’ Ella_, 
m’habbia colorito al Cardinale Delfino con tratti 
si fìni c con sì viuaci azzurri , ch’egli mi creda più 
che non fono ; dachc mi vuole a parte di ciò, che 
a Lui hanno impetrato gli cfficaciflimi vfici del Car- 
dinal Carafa , ci lemmi meriti del Patriarca Delfino. 
Mi ferine alcuni giorni prima delia fiia Porpora-, 
con sì affcttuolb gradimento della mia follecitudinc 
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Tic’ fuoi Onori , che a me fi è coperto il vifb di e- 
ftremo rolTorc : c fubito conobbi l’Autore di quegli 
amoreuolillìmi fcntimcnti . Men male , che fumo 
in porto j c che » a qualfifia riguardo di Fazione più 
durcuolc , fi c preferita la maggioranza negli anni» 
c’I pregio ncirautofità . 


P. PfouÌHciale» 


M 


I vien data occafionc di dubitare , che , nel- q 
la feelta di chi chiede l’ entrata fra Noi, 7 ® ^ 
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dal'la Confulta di V. R forfè troppo fi rifletta— 
alla nobiltà della Stirpe . Senza dubbio , quan- 
do le Qualità fieno vguali , i meglio Nati debbono 
antiporfi a gl’inferiori di Nafcimcnto . Non però me- 
ritano d’eflere ributtati , eziandio gl’infelici di Pro- 
fapia , mentre fieno eminenti di fpirito , fublimi d’in- 
gegno , e ottimi di genio : così praticandoli in_, 
tutte le Prouincie , c così clTcndofi praticato da tut- 
t’i noftri Maggiori con tanti Huomini, viuuti cele- 
bratilfimi , chi per Sapienza , chi per Santità , c chi 
anche per Dignità, conferite loro da’ lemmi Ponte- 
fici , con violenza di Precetto , le maggiori dclla_, 
Chiclà . Però , ouc il poco luftrore de’Natali non^ 
rechi infamia, niuno fi cfcluda per mancanza di Pa- 
rentado illullre . Bensì , coll’efficacia che poflb mag- 
giore, raccomando c a Lei e a’ fuoi Confultori , di 
non mai accettare Nobile veruno , fenza morale- 
certezza, che porta giungere alla Profelfioncde’quat- 
tro Voti , e che già fia giunto a fommo femore-» 
•Tom.II. Sa di 
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di Vocazione religiofa , aflìcurata da rnnoccnxa di 
vita ^ e da docilità di natura * Ciò fuggcrifco , poi- 
ché, sì conme rrmangono glorificate le Religioni , quan- 
do in efle ychi ben nacque, viuc fantamente : cosi nel- 
la Compagnia, qualora conuiene liccmiare Raffred- 
dati , quanto ricke fiicilifTIma l’'i^rcita di quei che_r 
viflero nel fccolo mediocri di condizione j con altret- 
tanto Crepito i più Luminofi fi rimandano a cafa , noa 
lenza grauifìfimo noftro danno , per l’ira de’Parcnti > 
che troppo amaramente fopportana il Ritorno , t_j 
per ciò- fi alienano da Noi . Qndr , in cafo che noa 
follerò fingolaxiflime le Q^lità de’nati Caualieri, le- 
RR.VV fieno timidiffime nell’accettargli : bifògnan- 
do minore cautela negli altri, da’quali poffiamo più 
ficilmcntc sbrigarci , oue non riefeano mortificati 
nella Probazione, e fieno meno cfcmplari negli Studi).. 
Si fa eoa troppo fangue il taglio dc’Riguardcuolir 
e farebbe fiipcrbia mofiruofa. , fc nella Scuola dell* 
Vmiltà , cioè nelle Religioni , chi ad effe afpirayfbf- 
ù coftretto. di prouarc i Quarti, come vfano gli Or- 
dini militari .. Così parlo e così ferino, non tanto' 
per. rimediare ad errori già coraracfli ; quanto per 
dichiarare i miei foitimenti in tal Materia», per rap- 
’prefentare ciò eh’ è fempre feguiccr fra Noi , e per 
preuenite va Difordinc che troppo ci offufchereb- 
be, quando alcuno- ci riputaflc, o vani , o-nonquafii 
vnicaracnte fòlleciti di piocurarc al fànto- Padre Fi- 
gliuoli di fommo ed apofiolico Spirito . Non farà 
male , che di quelle mie clprelfioni rimanga memo- 
lia nel Libro, oue fi deferiuono le IctCctc de’Gcnerah'. 


Marchefe I ftmluardi . Milano . 



141 


O Gni cofa c dubbiofa, fuorché la grauidania,. 

deir Imperatrice , a cui dobbiamo, anche con 
l^rimc di fangue , ottenere da Dio la felicità del 
parto, e la fecondità della prole. N. Signore fcguita 
a vhiere , lènta precipizio o di forze o di vita , ma 
non fenza ripetuti accidenti > quando di fanguc_, 
trafmello , e quando di doglia acerba . L’ animo 
nondimeno di Sua Santità apparifee così intrepi- 
do ne‘ trauagli del corpo , che con difficultà lo 
trattengono daJloperarc come làno r mentre, fuora_^ 
dcll’vfanza comune, nè impali idilce a* palTi della,, 
morte, nè più la tcnK a* confini dc’fiioi giorni, di 
quel che V habbia rifpettata nella giouentù : prcpa- 
randofi ad ella ooll’innocenza della vita , c non ag- 
ghiacciando a qualche fua maggiore vicinanza,. . 
Ogni altro già viuerebbe fìnarrito d’animo , e pri- 
uo non meno^ di fèrenità nella fronte y che di dif- 
corfo nella lingua .. c pure io , non fono molti 
giorni , l’ammirai così franco di volto nel letto, c_,. 
così prefente a se nel ragionare y come fc la Pietra 
folle vn diamante nel dito , c non vn; làlTo nelle re- 
ni . Non' può negarli , che Iddio non gli babbia ar- 
ricchita l anima aflai più , che non. gli ha incorona- 
to- il capo : c s’egli non farà viuuto {ànto,.vicicà dal 
Mondo debitore alla M.- Sua di gran doni e. di gran 
Doti, mcn trafficate di quel che comportaua vn sì 
groffo capitale di preroga tùie ► Vero è, la tanta rafV 
icgnazionc- di eflb nc’Diuini Voleri , ora che rEtcìna 
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Prouidenza non gli coIonTcc iridi , c gli addcnOi., 
gragnuole > farmi credere fermamente, che nel cuo- 
re habbia ragunati più meriti , che forfè non credo- 
no quei Cenfori , o rigorofi o giufli , che Thaureb- 
bono voluto , in tanta inondazione di grazie total- 
mente Apoftolo fra gli huomini , e confeguenteraen- 
re fenza Sangue nella carne . Ella mi permetta, che al 
prefente non ragioni d’altre materie , parte addolora- 
to , e parte cftatico all’clpofta confidentemente iiij 
quello foglio . 

t^on/Ì£ttor Trecci , ^un^io ^poHolico, 

Vapoli . 

¥ Periodi di quello foglio, tralraclTomi da V.S llluftr. 

• X a’25,lbno pochi, ma fono preziofi, e degni della fua 
Penna, c molto più della foa Anima. E' pruden- 
tillìmo il configlio llabilito, di non molcHare per ora, 
Hijie(fu)~ chi tanto le defidcra ogni auanzamento . Peròchc_. 
quello Cielo c sì vario d’afpetti , che in elfo anche 
le Stelle diuengono Comete, fc non fanno contene- 
re gli Iplcndori , c fc più fi auuicinano a’ gran Lu- 
minari , di quel che quelli o permettano o foppor- 
tino . Anzi ciò, che è influenza di faulli auuenimcn- 
ti in vna giornata , in vn’altra può diuenire Collel- 
lazionc infaulla , fc rimira chi lo miri . Non può 
cflcrc, che il Tempo non maturi meglio loccafionc: 
mollrando rclpericnza , che talora i Negozij ralfo- 
migliano i Carriaggi de’ quali molti nel progreflo 
della llrada confeguifeono l’aggiullamcnto , che non 

cb- 




ebbero fu’ principi] della mofla . Io me la intenderò 
fempre coll’Abate , fauio quanto fia Ella llcfla , 
marauigliolamente attento > non meno a dinimula> 
re 9 che a chiedere. 

'Trincile di Sulmona* 

Pratica • 

I L Principe di Sulmona parla meco con la for- 17 1 i 
za de’ Benefici) , e affatto tace col fuono della_, l . 
Lingua . Ciò in Lui nafee dalla fublimità dello Sta- 
to e dalla magnificenza deU’Anirao. Io, all’incontro, 
per la tenuità della mia condizione , fon neceflìtato di 
corrifpondere alla fuftanza de’fuoi Fauori coll’ appa- 
renza delle mie Voci, e quelle nè pur voci, ma ca- 
ratteri . Il mal’c, non fouuenirmi forme ballcuoli a 
fpiegare , quanto io all’E. V rimanga obbligato , per 
la nominazione alla Cappellania nella Perfona , di 
cui riuercntemente la fupplicai. L’hauermi Ella_. 
preferito a tanti Chieditori , e l’hauer pofpolli tanti 
fuoi Domellici ad vn mio si caro Dipendente , mi 
accrcfce in modo la ftima della Grazia , che, fé vi- 
ueffi cent’anni , non Ibn mai per incallirmi , o nella 
ricordanza del Beneficio, o nella venerazione al Be- 
nefattore . Io fo il Cuore , con cui Vollra Eccel- 
lenza mi ha aggraziato j e lo parimente l’Affetto , 
con cui Ella fempremai accompagna i referitti fauo- 
reuoli della fua Penna fu le riuerenti fuppliche del fuo ' 
Scruo. Altrettanti Ipcro dalla fua mente prefuppor fi 
in me , che affai più attentamente rimiro la Mano, che 


712, 


T44 

il Dono , e TAnimo , che la Mano , Rifcrbo al fuo 
ritorno lo sfogamcnto dc’miei protetti ^ de* quali do 
quefto cenno al fuo Amore , come meglio poflb , in 
carta , per non difTcrire più lungamente i pegni del 
mio olfcquio , dache mi fi dice , per la ttagione si 
frefca, poter tardare la fua dimora nella Villa qual- 
che altra feteimana , 

SacUJSé Filonardi . S.Cecilia, 

E ' Si degna quetta lettera, eh’ £lla m’inuia dal 
fuo facro Monatterio , che io con le mani al- 
late ai Cielo ne ho benedetto Giesù Critto , diui- 
gt^lf . no Spofo delle fue ora tanto oflcruanti Figliuole. In_ 
ette non può negarli , che non fia notabilmente crc- 
Iciuto il Fcruorc del primo Inttituto : ciò chiaramen- 
te apparendo , c dalle Grate meno aperte , e dal 
Coro più frequentato . Io ttettb , che più volte , ne- 
gli anni addietro , mi era non poco ftupito , chc_ 
da sì poche Religiofe frcttololamentc , e con vo- 
ce batta fi recitattc la Compieta ; vltimamcnte, non_. 
fenza mia ettrema edificazione , l'ho vdita cantarli 
con tuono alto da grotto numero delle fue Suddite 
feruorofe. Si riuerito Iplcndore di Perfezione clau- 
ftrale fi dee alla vigilanza , deftrezza , prudenza, e 
carità di chi regge Chiottro sì celebre , e Scrue di 
Dio sì qualificate . Non però ricufo quella parte-, , 
Ch’Ella troppo cortefemente vuol che vi habbiano i 
mici Padri , per tanti titoli obbfigati , ad vbbidir 
Lei , c a fcruirc le fue Sorelle . Io reco a fomma^ 
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gloria della Compagnia , il poter cooperare allo Spi- 
rito fanto nel fommo pregio , che di Bontà e di Fil- 
ma ridonda a sì famoìà e venerata Comunità . E 
già che a Lei piace di hauermi fpcttatorc di sì no- 
• labile accrefeimento nella Virtù Monadica in cete- 
fte Madri , ciò , che la mia Vecchiaia mi fa nega- 
re a tanti Monafterij , la loro Oflcruanra fa , che^ 
io prometta al fuo \ procurando di confolarle con^ 
m breue Sermone, quando alquanto mi follicui dal- 
l’ingombro pefantilTimo delle mie cure. Intanto, Confrdi 
rallegrandomi feco dell’ottima Fragranza , che di efle^ tuUxà^ 
corre in Roma , come vmilmente le riuerifccf tutte», , 
così parimente le fiipplico di raccomandare a Dio , 
nelle loro preghiere , quelli vltirai tratti della mia , 
vita cadente. 

Cardinale eyintcnio ^ ariermo , 

H O elpofto a N. Signore , quanto V.E m’impo- 

fc. Non può Ella concepire, quanto la San- « 
tità Sua s’inteneriflé alla riucrcnte e cordiale Propo- 
Ih . Difle : ,Dcriuare vn sì amorofo Protefto da_ goùo, * 
infccre, degne del Cardinale Antonio 5 che, in vfi- 
^ ® magnanimo , non ha chi lo vinc&_, 

e difficilmente haura chi l’agguagli . Indi con vera 
c Ibmma amorofità la benedille ; pregando Dio, che 
autenticalTc la Benedizione trafmefl'ale . Vfeito , che 
IO fui , mi fece di li a poco richiamare , e prorup- 
pe in quelle inalterate parole ; Dica V. S al Cardi- 
nale Antonio, che Noi , in contrallegoo del nollro 
OTom.!!. qi" era- 
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gradimento al Tuo Amore , e in fegno della noAra 
con£dcnza nella Tua PerTona y gli domandiamo 
vn bianco Candelotto , che fia Aato fu 1* Altare., 
della fantilTima Vergine in Loreto ) per tenerlo in 
noAra mano , dopo l’ Olio lànto y e per morire^ 
con eAo . Io rifpofi : V. E eAerc cosi ambiziofà di 
fcruire Sua Beatitudine , che , anche quando non^ 
l'haueffe, trouerebbe modo di hauerlo , maffima- 
mente col tempo » che Iddio era per dargli all’ efe- 
cuzionc del comando. Se mi manderà l'Abate Ba- 
glioni , io fpieghcrò meglio la qualità e le diuotcl' 
condizidhi della Candela defiderata ) per renderla., 
maggiormente venerabile all’ addolorato e magnani- 
mo Pontefice. 

*D»Luis Font de Leon Geuernatore . Milano . 


M \ A ^^Ome ho feorto in vna lettera di V.E , inuiatéu. 
LuCeed ^ Marchefe Durazzo , io rimango viuo 

FJrref- mente, e da’ Tuoi occhi non fi abborrifeo- 

^oni, i miei caratteri . L'interrompimcnto di elli , in.» 

queAi moli della fua infermità, è proceduto da Co- 
lo rilpetto di non aggiungere molcAie a chi pena- 
ua , e da mero timore di non apparire o temerario 
b ardito , , fc , per gloriarmi di moArarmele fcruo , 
multiplicauo coll'imbarazzo de’ mici periodi noie ad 
Vn Conualcfccnte , pur troppo afl&cccndato ne’ pu- 
Wici Affari, c dello Stato che regge ,e della Monar- 
chia che IbAiene. Per altro la venerazione del mio 
animo è sì inuariabilc all’ inaudito valore dcll’E.V,c 
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U gratitudine del mio cuofe e si fiflà nell’ affezione 
del fuo alla mia Pcrfbna, che non palla giorno, inj 
cui non fupplichi Dio per chi tanto mi ama , e ioj 
cui non rauuolga tra mici pcnlicri le inarriuabili Dotit 
con le quali il Ciclo l'ha arricchita , e l'ha incoronata 
nella memoria di quella Corte . I Cuoi pari fono 
nel noftro Secolo , come erano negli antichi dclla^ 
Republica Romana i Lclij e gli Scipioni , non men 
rari delle Fenici, e più neceflarij de’ Pianeti. Però, 
chi ama la prolpcrità del CrilHancfimo, e necellìta- 
to a pregar Grido , che confcrui V.E fana, affinché». 
Tempre più polTa raanifeftare i telbri della fua capa- 
cità , e'I profondo della fua intelligenza . Qui fi vi- 
uc con pericololc e cotidianc agitazioni di vn Con- 
claue, nè aperto , nè lontano la cui vicinanza , Ella 
ben vede , quanti didurbi arrechi , e quanti ne mi- 
nacci . Difponga Tetcrna Prouidenza ciò che . dee», 
riufeire , e di più merito a chi folo può aprirlo 
quando deporrà le Chiaui dcU'Apodolato , e di mag- 
gior profitto alla fua Chiefa , tanto neccflitofa di 
chi nulla voglia , fuorché la propria Santità, coll’E- 
uangelio di Dio elèguito e propagato . 

Priora dtUeTurebine di Genoua, 


P Vò edere , che in Roma Iddio voglia vna reli- 

giolà Colonia del loro Monaderio, con feda e *7^5^ 
f^ciente fondazione . Prima nondimeno ch’io trat- 
ti di ciò , mi conuiene faper da effe , fé , quando la 
Fondatrice ( impotente o per l’età o per infermità a gu^glì. 
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vellir r Abito), rolefic fcrrarfi nella loro ClaufurjL#. - 
in veAe fecolarc > le darebbon ricetto con al^uan-- 
to più larga ftanza di quelle > eh* effe coftumano i 
Stimo , che non vorrà condur feco Damigella veruna_,> 
promettendoli , che a’fuoi bifogni fodisferanno lc_* 
Scruenti del loro Chiolko . Tuttauolta, per maggior 
cautela ) anche in quello mi dichiarino i loro fcnlì ► 
Per altro, chi difegna di ritirarli , amerà la fohtu- 
dine al pari di efle , e nientemeno farà loro MacHrx 
in virtù crillianc, di quel che fia per cflcrlc Dilcepola 
wciroflcruanza regcdarc • Di ciò^ non parlino con ve- 
runo , fuorché fra sè lotto il più inuiolabile fecreco 
di natura, che polla imporli. Vnicamcntc potranno 
collo fteflb lilenzio comunicare il tutto al P. Fabio) 
‘Ambrofio Spinola , rcligiolb di tanta dottrina , di 
tanto Ipirito , di tanto fenno c , quel che per ora_. 
fbmmamcncc importa >fcdclillìmo e lècrctllllmo .. 


Àiarchefe IfirnhardU Milano». 

— To Icmprc più aramiro, ne’ fògli di V. S Illullrifs, 
i f fi JL l^t chiarezza della Tua Mente, che non Iblo non 
a'RMf- ilbnarrifce vn atomo di luce nel più torbido caos del 
» Mondo politico. , ma di elTo forma si diftinte Figu- 
re , ché balla a leggere vna delle fue prudentilfimc- 
riflelfioni ,. per diuenire Macllro di quanto , c per 
nollra difgrazia accade , c per nollra maggior difau- 
ucntura può feguire . Noi pure lagrimiamo fu Ic-i 
(patite felicità di Candia . Men male che le vittorie 
non fono tralignate i{i ifeoofitte ? com’ Ella pruden- 
te- 


temente oflcrua , per lo piu auircnirc , quando fon_. 
falfe » Certamente la Rcpublica merita ogni compaf- 
fionc) per Tinuitta refiftcnia , che fola oppone a_r 
si potente Auuerfaria. Qui fì va calando , ma con 
lentezza . Il Cerco arde > c confegucntcmcnte fi ftrug- . 
gc, ma con fiamma temperata, ma con abbondan- 
za di cera. Lo fpettacolo è fingolarc , sì per l’infc- ^ ' 
gnaracnto di ciò che fia il Tutto , riduccndofi co- 
si facilmente in nulla 5 e si per Tammirazionc-^ 
di vedere vn Principe ,inuitto con la morte in fac- 
cia, e con le pietre nelle vifeere^ Debbono temer- 
fi precipizi; y dopo si graui piene di Ipafimi : e pof- 
fono fimilmcnte ipcrarfi fettimant c meli di vita_», 
pel nutrimento che fi riceue y e per la tranquillità 
che fi gode . Iddio , coll'infiuenze della fua: grazi&_»> 
vnifea a*tremori , che paiono inlèparabili dal Ponti- 
ficato di dodici anni, quella quiete che può cagio- 
narfi, o da rettitudine d’intenzioni folleuace, o da.», 
fidanza di dottrine riceuute > Io rilUingo i miei ibi- 
pori > a compatire chi ha regnato >ead inuidiarcchi 
muore in tanta pace » 


7 . ^tignole •Jitthft 


N E*^ miei tanti c penofi ingombri non ho prò- 

uato, in quelli giorni , f^lcuamento' maggiore ^ ' 

delle buone Nuoue, di continuo qua giunte intor- 
no a’copiofi Manipoli , che V. IL coftt raccoglie con 
gli apoftolici ragionamenti dcHa fila Lingua. Sentirò 
PUK Tanno venturo 7 chi adempia quelle idee , che 
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io , per debolezza d’ ingegno e di {pirico ^ non ho 
{àputo mettere in pratica , ed Ella col feruorc c-, 
coll’eloquenza cfpone al Mondo ; reftituendo alla_. 
Compagnia quella lode di vere Conuerfioni ) chtw 
non tutti le danno . Conto i mali , che ci difleriE* 
cono la Quarefima, per dcfidcrio di fentirla» come 
la Moglie di Tobia contaua le giornate , che Ic^ 
ritardauano il ritorno di Tobiolo , per impazienza^ 
Ccjtglì$, di riucdcrlo. Si contenterà intanto la fuaModcftia, 
iche io , per gclofia di ammirarla in Roma fenza veru- 
na prcgiudicialc imprelTIonc al gran Frutto» che mi 
prometto dagli ardori delle fuc Voci » la preghi a_, 
moderare alquanto in certe minacce particolari , che 
la R.V fempremai e in ogni difcorlb più volte fa_, 
colli contro l’ampliato abufo , di veftire con fommo 
lulTo e muri e feruidori e caualli . Veramente vn_> 
tal difordine merita ogni più fpauentofo clamore», 
di gallighi profetati. Tuttauia parmi debito aliai 
più obbligante di chi promulga la diuina Parola». » 
icagliarlì contro a’Misfatti d’odij , d’inuidie , di ca- 
lunnie, d’ofcenità , di rapine, di facrilegij; Ogget- 
ti tanto più enormi della Pompa, c che nella Città, 
Capo della Religione Cattolica , Ella biafimerà con», 
compunzione di gran lunga maggiore . Onde trop- 
po mi preme , che V. R venga non folo coll’ aura^ 
di chi potrà accreditare le fiamme del fuo Zelo per 
raflìftenza alle fue Prediche, ma anche perche fia», 
vdita fenz’ ombra minima d’ Aufterità , qui forfè», 
apprefa per fuperiorc al Delitto , che perlcguita». ^ 
Quelli due Periodi ballano alla Tua Prudenza , per 

di- 


dichiarare la ftima > in cui ho il fuo Valore : donde 
in me nafee la paura ) di non piangere , per poca_« 
nebbia, impedita l’abbondante raccolta, eh* Ella fo- 
ra in quella Corte col zelo , con la dottrina , e con 
la fama precorfo de’fuoi Efempij . So che mi erede, 
e m’intende; e che, bauendo di già fodisfotto lar- 
gamente alla fua cofeienza con la deteftazione di 
quei Vizi;, che tanto più {piacciono a Dio e peg- 
gio infettano i polleri di Adamo , moderatamente^ 
entrerà poi nella materia de’Tefori fpregati in ma- 
gnificenze tranfitorie ; Prodigalità da riprenderli ben- 
sì con acrimonia ecclcfialUca , ma non con riftrin- 
gere tutti gli argomenti d’vn intero Quarefimale^ 
all’vnico ellerminio di tale fcialacquamento. 

•^arche/e di S. fermano , Torino, 

M I onorò i giorni addietro 1’ Abate con_. 

termini sì nobili e sì ingenui , che non_, 
polTo non rallegrarmi di tutto cuore con V.E, per 
vn tanto e sì ^degno Figliuolo . Egli indubitata- 
mente forà la Corona di quello nollro Seminario: 
e (pero , che il Luogo corrifponderà a’ gran meriti 
del Padre , e all’ottima indole del Giouane • Io, 
quantunque mi fia dichiarato a quei Superiori con 
le piu viue clprelfioni , che habbia fin’ ora vlàtc:.», 
non pero appoggio la mia fiducia ncU’inculcamento 
de miei ordini, ma bensì nella ferma deliberazione, 
che ho di eflere a sì degno Olpite, c procuratore.!, 
c rettore , e raim’llro , c tutto . In ciò impegno la mia^ 

pa- 
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parola a V.E : aflìcurandola , che ^a me non fi man- 
cherà , nè a me medefimo , nè alla fperanza con cui 
Ella fì è degnata di raccomandare sì caro pegno al- 
la nullra fede • 

e~. 

D, Pietre d’Ara£ona Z^ictrè . Vapeli» 

C ome nella Croce di Crifto ( i cui trionfi ha la-. 

Chiefa celebrati in quello Mefe) fi publicarono 
le Glorie del Crocififlb in più lingue , così mi per- 
metterà V. E 5 che io , per dichiararle V eftremo bifo-‘ 
gno che ho del fuo Patrocinio , in più linguaggi 
la implori. Già nell’ idioma Ipagnuolo fono ricorfo 
dall'E. V t affinché» negrimportantillimi Affari del no- 
flro Collegio di Napoli , Ella fi compiaccia di aflì- 
fterci quel Protettore, che Tempre fi è moftrata-in_. 
ogni altra neceflìtà della Compagnia . Ora replico 
lo fteffo , ma con proteftaiioni , che di mia bocca mi 
cleono dalla più intima parte del cuore : manifeftan- 
do alla fila Mente , Non poterli dar cafo , in cui 
Ella o più mi obblighi o più ci follieui , che nel- 
Tordinare a’Miniftri di cotefti Tribunali , di dar 
tempo a’miei Padri per formare le Scritture in difcfà 
della lor Gaufa ; e a raccomandare caldamente a* 
Giudici , che, trattandoli di Luogo sì pio e sì pro- 
fitteuole allcducaiione de’Giouani e all'aiuto dell’A- 
nime , difpongano ogni loro Arbitrio (che non offen- 
da la Giufiizia ) a fauore di Cala , la quale to- 
talmente rouina , fe nella lite vacilla . Io fi) , 
quanta fia la Tua Pietà inuerfo le Religioni ; e lo , 

quan- 
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quanto fingolarmentc , fra tutte , V. E ami la^ 
mia . Però , trattandofi di Controuerfia , che quafi 
totalmente fchiantcrebbe si ftmofa Vniuerfità, El^ 
la vorrà , che fi proceda con tutte quelle forme., 
più benigne, che non fi oppongono alle Leggi. Con- 
fcUo finccramentc all'E.V, che, sì come vn tareficr- 
minio in qualunque tempo mi farebbe inefiimabil- 
mentc rincrefeiuto , infinitamente nondimeno più 
mi accorerebbe , quando , fotte il Gouerno di vn^ 
tanto nollro Promotore, il calo e la dilgrazia ci ti- 
raifero addoffo fpiantamento aifatto irrimediabile. •' 

E’ troppo faullo il Nome di D.Pietro d' Aragona., 
al noftr’Ordine ; però , all’ombra della fua Tutela.,, 
fpcriamo ogni buon fucceflb j e conlcguenrcmcntc^, 
predo Noi, durerà la memoria della fua fublimififi- 
ma Perfona, non meno amata come di Padre, che 
venerata come di Principe. 

Si^ntr y ene^ia . 

N On è credibile , quanto i periodi di quefta re- rj j-q 
ligiofa lettera di V. S Illuftrifs. in me accen- 1 ^ . 
dano lo ipirito, per diiienire quel che dourei elTere, eCen^ 
fcruendo ad vna Compagnia, di cui Ella tanto fo- gli, 
fpira di viucre e figliuolo e fuddito. Il facrificio, che 
da Lei fi difegna , non cede al facrificio di Àbra- 
mo, e agguaglia l’olocaufto di S. Alcffio; dache per 
Grido efibifee , di fuftituire a sì grande Spofa l’ob- 
brobrio della Croce, c’I tormento de’Chiodi, Sen-‘ 

Ka dubbio , io T accoglierei tra’ Serui di Dio* con. 

Xom,II, V quel- 


72 1 

CongrM- 
fulazic- 
ne per 
ritorno 


quella vcncf aliene, che merita il fuo Fcruorc, fc, 
lungamente efaminate le circoftanze dell* Offerta., , 
non conofeeffì , volerla l' eterno Padre Minifìro di 
sì eccclfa Rcpublica , e non Allieuo di sì vmile Co- 
munità . Per ora , come feguì nel Patriarca , a Dio 
bafta il difegno in Lei del Parentado abbandonato . 
Bensì moftrerò in proceffo di tempo , come polla.. 
V.S Illuftrifs. accoppiare al Sacramento delle None 
le Palme e le Corone della Religione . Cosi , fotte 
di me, vn gran Cardinale fi dedicò a Dio 5 rima- 
nendo nella Porpora, per feruire alla Chielà, ccro- 
cififfofi alla Compagnia, per non demeritare gli ac- 
quili della Santità, con occulta e giurata Ibggezio- 
ne a chiunque farà ed e fucceffore del S.padre . A 
Lei non mancherà congiuntura di promuoucre il di- 
urno feruizio ne’Magiftrati , che l’ altura del Cafa- 
to le prepara : e così farà più noftra , effendo 
fua , e vegghiando alla noftra dife/à . Chi fa , che:., 
forfè vn giorno col Corpo Ella non fia , oue io già 
la riceuo con lo Spirito! Talora profetizza , anche., 
chi non c Profeta. 

'Duca di Sermcneta • CiHerna • 

I N qucfto punto intendo il faluo arriuo di V. E 
ne’fuoi Stati , e in tanta vicinanza a Noi. Quan- 
to io di ciò goda, potrà Ella indouinarlo da sè,che 
tanto ben fa , quanto m’habbia necefiìtato ad intc- 
reffarmi in qualunque anche minima colà , o di fuo 
vantaggio, o di fuo ripofo. Mi trasftrifco a riuerir- 


la nella forma , che a me pertticttono i chiodi del- 
la mia Croce , e raggiunta di cjualche altra AlTiftcn- 
za , che da lei può comprcnderfi , e da me nonj 
dee vantarfi . Non può eflcre , ch'Ella non pafll al- 
meno per breuc tempo a rallegrare di prefcnia , chi 
tanto qut la (olpira. Nel <jual calò) anche quandoy 
• per viucrui incognita , dimorafle nel fuo Palazzo 
a porte chiufe , io diucrrò fottile a guifa de’ Corpi 
beati , c penetrerò le muraglie , per prefcntarmi a_. 
Signore , tanto da me riuerito , c che tanto alta- 
mente > nel fuo Gouerno^ ha difela e fortificata la_, 
mia Religione • Piu di ciò non efpongo per ora , » 
dache ^ chi ciò confcflà ) dice anche rincfplicabile_.j 
nè può fpiegare vincolo di feruitù, opiùftretto, o 
più forte , o più indiflblubile , 

Marchefe Ipmhardi. tS^ilanp , 

V Iuono Coftì ricreati col ragguaglio dell’ Ifola_ 
di S» Caterina^ riauuta nell Indie ^ la cui ricu- 
perazione aggiunge tanta Scurezza a quel nuouo 
Mondo del Rè Cattolico . Noi) all’incontro ) non_* 
refpiriamo dall'imminente funerale del fbmmo Pon- 
tefice ) fempre più aggrauato da febbre c da dolori . 
La nouita dello fpcrato Conciane ricrea chi afpira_a 
apropij vantaggi, ma incflimabilmentc inquieta 
affligge chi ) intento alla fola gloria di Crifto c al ben 
publico della Chiefà , fofpira di vedere vna volta ri- 
ftabilito lApoftoIato nel SuccefTore di S. Pietro. In- 
uocherei con più giubilo di Simeone la morte, per 
Tom<ll. V 2 prcz- 
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prezzo di tanta edificazione , e per rimirare vna_, 
volta nella Sedia Romana , chi tutto fi trasfigurafic 
ne’fini fopranaturali di Reggenza , troppo diuina_,; 
totalmente dimenticato di tutto ciò, che non è pace 
di Principi criftiani , conuerfione d’Animc infedeli 
e acquirto di Popoli alienati dalla vera Fede • Tal 
fublimità d’intenzioni e molto ardua , ma e altret- 
tanto gloriofa i quantunque fia per eflcrc grauemen- 
te combattuta dal follctico del Sangue , dall'efcmpio 
di molti Anteceflbri , e dall’ Adulazione , che fem- 
pre afl'cdia chi regna . Quelli fono gli fpafimi della 
mia anima , alfiftente all’anima anfante del Pon- 
tefice i che molto pena , e molto edifica chi l’ammi- 
ra , sì poco curante della vita , c sì generoiàmentc-. 
folicrcntc de’dolori . 
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B Eliche quelle due Lettere di V. R a me giun- 
gano, mentre io più dimoro nel Palazzo apo- 
llolico all’afliftenza del moribondo Padre de’ Fedeli > 
che nella mia Stanza alla cura di chi mi viuc Fi- 
gliuolo nella Compagnia : non mi dà però Tanimo," 
di dirterire l’ cfprcUìonc de’ miei fenfi alla tenerezza 
dc’fuoi . E’ tanto religiofo , tanto fauio , c tanto fin- 
to il fecondo Foglio , che totalmente prefib me_» 
eclifla l’altro . Si contenti però Ella , che Io , col pri- 
mo nc difeorrendo nè difputando , lodi c le protc- 
Aazioni c le promelfc dcll’vltimo. Non poflb Ipie- 
garlc, quanto m’intcnerifli nel vederla sì deliberata, 

idi 





di voler eflerc c a Dio c a me , qual fu ne’ primi 
anni , ch’io meritai di lauorarc a Grillo vn’ Anima , 
di cui mi promifi, ciò che dalla Compagnia fi può 
fperare nelle più Grandi di efla . Sia V. R più chc^ 
certa , di douermi fperimcntare non meno Padre-, 
amorofilllmo , che attentiUìmo oficruatore delle fuc 
tante e tanto qualificate Doti , quando ricomparifea 
nelle Cafe,oue viucrà , qual viflc in quella di S. An- 
drea , riuerita , non che approuata da me . Quanto 
più brcucmentc a Lei rifpondo , tanto più fedelmen- 
te a Lei manterrò quel che fcriuo . Quelle voci’,' 
benché non fieno di mio pugno , fono però detta- 
tura della mia lingua , e molto più del mio cuore ; 
che fari fempre tutto difpollo alle confolarioni del 
fuo fpirito, purché Ella confoli il mio, o col ripi- 
gliamento degli antichi feruori , o ( fc quelli non_ 
mai s’intiepidirono) con tal palefamento di cllì, che 
ognuno benedica Dio negli Iplendori dc’fuoi Efem- 
pij , c fi congratuli col S. Padre d’ vn si luminofo 
Eigliuolo . 

Prmciptjja di Caferté . Qi^ttna . 

Q Vando la lànitd è robulla,ogni cibò, benché-, 724 
duro c benché groflò , forma purilllmo firn- ^jfpqn^ 
guc , e dà vigore a tutte le membra . Cosi c auuc- aT(ag. 
nuto, per la Milfione de’miei Padri, ne’ Territorij di guaglio, 
V.E e del Principe fuo Marito : la cui pietà ha tra- 
mutate le voci e le operazioni de’ Sacerdoti afcol- 
tati in perfcttilfima fullanza del proprio Profitto . 

lo 
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Io rendo graric oncquiofiflUme all‘EE.VV t pel tanto 
gradimento che moftrano de’fudori e delle induftrie 
de’mici Rcligiofi > in quel poco che han defiderato di 
operare nelle Anime de' loro ValTalli . Da me poi 
non fi difapproua nel P. N quella ripugnanza»., 
ch’egli moftra nellVdirc Confeflìoni ; mentre troppo 
lo dirtraggono dall’apparecchio , che gli bifogna all’ 
LoJe, alto ^minillerio della Parola di Dio. V. E è si benJ 
difpolta all’acquifto della Perfezione criftiana , che_# 
con qualunque indirizzo j anche di mediocre Con- 
feflbrc, volerà, non che camminerà , alla più erta», 
cima della Virtù . E come potrà si pia PrincipclTa 
non follcuarfi col cuore {opra ogni vmana Grandez- 
za ; tanto più feorgendo ora miicramentc abbattuto 
nelle anguftie d’vn letto, per disfarli tra poco in_. 
quattro palmi di Terra, chi ftendeua il braccio del- 
la fua Giurifdizionc fino alle porte del Cielo I 


J^affaele Sfpréni . Genetta, 
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Q Velia lettera di V. S lìluftrifs. c tanto làuia , ed 
c sì pia nell’ approuamento di quePa Lonta- 
nanza, che io profelfo , in riucrenza di Grillo, al mio 
Sangue, che certamente nè più dinota nè più pruden- 
te poteua venirmi , o dagli Eremi dell’Egitto , o dal- 
le Grotte della Nitria . Tanto più adempirò quel 
che prorailì , quanto meno le Signorie Vollre mi riti- 
rano dal prolungato Sacrificio, che feci a Dio di Pa- 
rentele così amabili e così criftiane 5 e quanto più 
al prefente in ciò nù conferma lo Ipcttacolo d’vn„* 

Pon- 
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Pontefice Maflìmojche, fpirando Tanima tra le mie 
mani , conuince , Rcftarc qui tante Dignità conferite, 
c feguire dietro a’ Defunti Collatori le Pcrplcfìltà, che 
la Sindcrefi per ordinario v'imprime , sì amare a chi 
non le amò , e sì infeparabili da chi le feparò dalia fua 
mente. Di tanto Ella afficuri e se c'I Signor Luca; 
il cui gloriofillìmo Padre non mai morrà nel mio 
cuore , e vi viuerà mfin che viuo . 

Marchefe Ifimiardi» Milano, 

R Vbo quelli pochi minuti di tempo , per riueri- «26 
re V.S Illuftrifs. Ella mi compatirà, fc all’af- / 
petto di vn fommo Pontefice , già difperato di vi- 
ucre , e in tanta vicinania della fepoltura , io fmar- m fri- 
rifeo , c la voglia di fapcre accidenti , e la forza,, • 
per ifpiegarli. Tanto più che alla mia anima cagio- 
na fpauento aHai maggiore la feuerità del diuino 
Tribunale, cui fi auuia lo. fpirito dclflnfermo, che 
il buio del Marmo, ouc il cadauero dourà incenc- 
rirfi. Signor Marchefe, quelle Scene fono fcuola di 
profonde Dottrine a chi , in vece di rimirare Con- 
claui di nouelli Regnatori, contempla Efaminanze^ 
di Comandanti giudicati . In niun luogo la Morte,, 
de Grandi rielce (per molti , non già pe’Buoni) mcn 
profitteuolc , che in quella Corte ; ouc l'orrore del 
Funerale produce giubili di fpcranze , c profumi d’ 
ingrandimenti . Onde tanto più piango la vicina , 
bara di S. Santità , quanto che prcueggo feppellirfi 
ncgH Ambiiiofi, prima del Defunto , ogni fpauen- 

ro 
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to di Morte ; vinta dall’Incanto di chi dominerà, da 
più d’vno dcfidcrato, non conforme a’bifogni della 
Chiefa , ma a fuggcftione del proprio vantaggio. 
Or chi può marauigliarll , che il Sole , Pianeta si 
fplcndido, patifea ccliflìj fe Oggetto sì Apoftolico, 
qual è il fommo Pontificato , da più d’ vno fi con- 
tamina con rifleffioni sì balle , con brame sì fango- 
fe ! Ma vìua Crifto , che qui a tanti fuoi veri Cre- 
denti trafmette defiderij totalmente Euangclici , di 
venerare nel futuro Primate della fua Chielà , chi , 
da ciTa coronato di diamanti) la incoroni di virtù. 

P. Jì. 
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E1 ritorno dal Palazzo alla mia ftanza ritrouo 
il foglio di V.R. lotto quel rigorofo Segreto, 
che TAlfaré impone , c che la Cofeienza preferiuc-, . 
A quello non ripugna il valermi d'altra mano : pe- 
ròche la Perfona , cui detto , nulla là , ne con chi 
parli , ne di chi ragioni . Io certamente non ho pro- 
uata tanta alterazione nella mia anima fu l’anima-* 
del Pontefice , fpirato or ora nelle mie mani , quan- 
ta ne cagiona a’mici lenii il Cafo , eh’ Eli a mi del- 
criue , tanto in feUefib cangiante e dubbiofo . Ri- 
mango attonito, non meno a’rapimenti, che all’ad- 
dobbo fciocchilfimo in chi profcflaua Perfezione— 
nel cofpetto di tutta vna sì gran Città . Come , chi 
ne fu Guida , tollerò cortinaggi trinati d’ oro , lini 
d’ Ollanda , c vafi d’ argento in Femmina , che ac- 
cattaua grido di perfetta , c venerazione d’ illumina- 
ta? 


t 
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ta? A tal dubbio volentieri intenderei qualche rif- 
jpofta. Affai più llupido mi confcflb, fentcndo , iru, 

•tanta auidità di fama , tal mifchianza di macchie^ . 

Non fi leggerà accaduto in altra Diocefi fucceffo 
fimile d’Ipocrifia , tinta > e non affogata , nella pece . 
Sempremai , oue rincontinenza fi accredita , {palanca 
voragini, e non apre pozzanghere. Quanto era dc- 
fiderabile che il tutto , e fi rifapeflc , e autentica- 
mente fi prouaffe ! La ringrazio della confidenza , e 
la prego dcTacrifici . 

Cardinale VlderUo Carpiona, 

F inalmente oggi fu le ventidue ore c piaciu- ijxg 
to air Eterna Prouidenza di terminare a No- ™ 
ftro Signore l' Efilio della Vita prefentc , fempre.^ 
foprafatto da fpinc , anche quando apparifee attor- 
niato da fiori. Entrò Taltrieri Sua Beatitudine in_> 
agonia , armatafi prima , non fenza atti intenfi^ di 
pietà , Coll’Olio fànto al tremendo conflitto di quel- 
i’vltimo Punto, principio alla fua Anima di vnL, 
Eternità, oue, fmarrite le fue mifure il Tempo , nè 
pur conta i fecoli per momenti . Nello ftcflb gior- 
no (come V.E faprà , e io dico per meglio fodisfare 
a fuoi pi) defidcrij) procurò il Cardinal Chigi , che 
aU’Abate Bona , al noffro Rettore della Peniten- Il Boti» 
zieria , e a me (quali per vn mefe Tempre affiffenti /« po* 
all inuitto Ammalato) fi aggiungeflè copiofb coro di 
Kcligiofi , maffimamente della Compagnia j affinché, * 
col recitamento perpetuo di preghiere c di fàlmi, 

.Tom.Il. X kn- 
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impctrancro da Dio al Moribondo c Carità c Co- 
ftanza. nel che certamente il gratiffimo Cardinalt-, 
non ha potuto, nè operare con più anfìa, nè inui- 
gilarc alla perpetua Salute del Zio con attenzione., 
c con allctto maggiore . Quando io mi accorfi , Non 
più parlare il Pontefice, c ancor intendere ciò cht- 
vdiua recitarli da tanti , chicli a fua Eminenza, che, 
fatti vfeire tutt’i Sacerdoti quiui prefenti, pernocttelfc_. 
a me folo poter dimorare , per vna fearfa ora , col- 
l’Agonizzante . Tanto egli fubitamente ordinò . ed 
io, ferrata la porta, con tutti gli (piriti , che in_, 
me rifucgliarono i graui pericoli di quel paflaggio , 
infinuai nel diuotiUimo Papa la vicinanza al finda- 
cato del fuo Comando , c’I conto ftrettidimo de’ 
grolfi Talenti , a Lui confidati da chi , per tanti 
anni , l’hauea voluto Capo della fua Chiefa , c fu- 
prema Guida dc’fuoi Fedeli • Gli fuggerij , quanto 
conucnilTc , con perfettidìmi fentimenri di eroica.» 
Contrizione , afdeurarfi il diadema della Gloria ,el 
teforo della diuina Amicizia • Modrò egli di pie- 
namente approuare i miei ricordi : onde > animato- 
lo a proleguirc con fenfi interni del cuore c della.» 
mente , ciò che io dirci con la lingua , gli formai 
il più fino Atto di amore in Dio , c , a fua riueren- 
za , di profonda deteftazione d’ ogni fua offcla , che 
le Scuole infcgnmo, e che (ì pratichi tra’Caitolici . 
Quello fu da me ripetuto più volte, e femprc da.» 
S. Santità accompagnato con sì vmili inchini del 
capo, c con sì fedeli alzate d'occhi al Ciclo , che.» 
mi ncceditò a dirotti pianti fopra fede sì viua.» • 
, Dct- 




Dettogli poi, fe <3a me volala rafloluiionc > cht-j 
ftringciTc alquanto con la Tua mancia mia, me l’af- 
ferrò con tal forata e vigore , che pareua (ano , c*. 
non agonizziantc . Riceuuta l’ indulgenza facramen- 
talc con legni di teneri Olmo pentimento , mi auuidi, 
durar egli capace c diipofto per rinouare e la Con- 
feflìone c’I Pentimento . Però con energia più effi- 
cace di prima procurai, c mi riufci,che qucH’Ani- 
ma fi disfacefic (come efficacemente moftrò co’ge- 
fU c coTofpiri) in oflequiofi affetti , c di grazie rcn- 
dute al Crocififfo , per le infinite Mifericordic vfatc 
fcco, c di dolore cllrcmo , per non Hauerlo fcruito 
con quella perfezione di Feruorc apofiolico, che aj 
se imponeuano i Lumi riceuuti , c la Reggenza., 
efercitata ^r dodici anni fopra tutt’i Credenti . InJ 
confermazione di tanto pio facrificio , fu di nuouo 
da me affoluco con giubilo indicibile della fua fron- 
te, oltremodo rafferenata nella terminazione delle., 
preghiere fàcerdotali . Ciò fattoli , richiamai a fal- 
meggiare i Penitenzieri di S.Pietro, e, dopo poche 
ore , con fbmma quiete rendette 1* anima al fuo Si- 
gnore . Chiufi che gli ebbi con le mie mani gli oc- 
chi , egli a me gli apri , per Tempre più apprende- 
re , quanto ogni ecceffiua Grandezza iia nulla , da- 
che anche il Trono pontificio va finalmente a rom- 
pere in vna Bara mifcrabilc , che confegna al Tri- 
bunale del Giudice lo fpirito del Defunto } abban- 
donato da tutte le Glorie che lo fublimauano , c., 
vnicamentc feguito dalla vittoria delle Paffioni, dal- 
la copia delle buone Opere , e dall’ Innocenza , o 
Tomoli. X z pre- 
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preferuata da colpe , o ricuperata coll’odio a* falli . 
Tutto ciò vnicamente (piego a V.E, c perche tan- 
to fc nò moftrata meco defidcrofa , c perche alli^ 
rcligiofità della fua Anima accrcfcerà il difprezzodi 
quanto quaggiù fi ammira > difiaccandola da tutto 
quel che non è Iddio > per vnirla totalmente a Dio. 

barche ft Ifimhàrdi , Milano, 

72.9 TL Papa è vTcito di vita , el Cardinal Chigi efee 
X di Palazzo . Vi è dimorato vndici anni , capace 
guagli<ù d ogni affare , incapace d' ogni vilti , maffir»amcntc 
Lodi , neH'adefcarc c nel mentire : impotente a danneggiare 
veruno ^ c dcfidcrofo di far bene a tutti : non pro- 
digo del fuo (quantunque fplcndido nel trattamento* 
largo c miferi cordiofo nelle limofine) ma niente-, 
auido dellaltrui: netti flìmo di mani* e rettiflìmo di 
fini . Dominò fommamente fauio di fentimenti* cir- 
cofpetto di parole , c, quanto parco di promefle * al- 
trettanto attento nel fauorire . Fu oltremodo tenace 
del Segreto * e fcdelifllmo al Pontefice : cui dalla Lega- 
zione in Francia era per recare in Roma copiofa raccol- 
ta di temperati Priuilegij e di riconofeiuta Giurifdi- 
zione , fc la tcncriffima cofeienza del Papa non_ 
lafciaua il conccdimcnto d’ alcune Grazie ( dcfidcra- 
tc dal Rè ) al Succcfibrc . In fomma > beati Noi * 
c beata Sua Santità > fc meno a sè * c alquanto 
più in varie cofe credena al Nipote ; apprezzando in 
eflo molti doni di natura* c moire più abilità per 
reggere , acquiftatc dal d^rcto Signore nella lun- 

ghez- 


o 
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ghczza del Comando : in cui fi perfezionò, coru. 
rapire al Zio lottimo che vi feorfe , fenza cano- 
nizzare ciò, che in vn tanto Regnante ad alcuni 
non del tutto piaceua. In quelli principi) di Con- 
dizione variata prona (come Icmprc Icgue a gli ado- 
perati da’ Regnanti defunti) qualche alienazione nel 
Popoletto : ma in breue farà , e ilimato da Principi per 
la prudenza, e feguito dal Volgo, sì per l’amabilità 
del c uorc,come pel grofib foccorfo in denaro , defti- 
nato a tutte le famiglie pouerc della Parrocchia . 


Z/afeo Proumcialt, 
bufoli V. 


P Vò V. R immaginarli, con quanto profitto del 

mio Spirito, dairalTillcnza d’vn Anima Ponti- 7^0 
ficia, palfata al Sindacato diuino , io mi fia trasfe- Giudicìo 
rito alla lezione del Giudicio finale , sì dottamente dell'Au- 
fpiegato dal P. N. nel Difeorfo , da Lei con tanta f°~ 
confidenza fottomello a’ mici guardi . Io llimo la- 
Predica alquanto lunga; il che parmi difetto non- àclG^u- 
leggiero, malfimamente in vn Principiante ; fapcn- dicio Jì- 
do mancata, per tal cagione, l’vdienza a più d’vn- 
Predicatore, anche di prima sfera. Ed eccomi fui 
bel principio rigorolb Cenfore , com’Ella mi bra- 
ma , ed egli efficacemente mi vuole . A tal finc- 
he attentamente letto tutto il Sermone ; in cui è 
neceflario, che da Lui fi correggano molti errori di 
Grammatica, facili Ifimi a feoprirfi nel Libricciuolo , 
fopra tal materia dato in luce dal Cardinale Pal- 
la- 


lauicino y benché fotte altro nóme : troppo difHi- 
ccndo , che vn Rettorico , sì fublime nella frafe , sì 
frequente nelle figure , c tanto folleuato di ftile_, , 
manchi poi ne’principij della Lingua . A quelli io 
per niun conto rifletterei > quando non vcdelTi nel 
Padre tanto lludio di compofiaionc elegante : sì co- 
me niun mai gli oflcruerebbe o nel Narni o nel 
Cucchi, Predicatori totalmente apoftolici , c merita- 
mente difpreziatori di sì fatte minuzie : cflciido elfi 
grandi e maeftofit nellardorc del ragionare ) nella.* 
fcrietà del dire , nella fodezza de’documenti , nellx* 
vniformità, che Tempre mantengono alla ficurezza.* 
delle dottrine , c alla maturità de periodi . Però , chi 
da sì fatta moralità fi dìfcofla * non può Urifciarc.. 
per mancamento di regole grammaticali, oue pale- 
lementc lì metta a volo con ali rettorichc . Gran- 
demente a me piace lapplicaiionc dcU’illoriadiSan- 
fone . Non così lodo la Metafora quiui vlàta 
dinéuano immenfi mécìgni ; parendomi troppo ardi- 
ta * Come ne meno olb di approuare la 
in Dio , clfendo di Lui più propia la feuerità , Al- 
l’incontro egli Ipclfillìmo norràm ^ G animtdt , Dàtney 
c fimili voci : alle quali furroghcrei parole non tanto 
libere, c più vereconde . Così parimente la chioma 
et oro attribuita al Sole , e i halli aflegnati alle Stel- 
le riefeono vocaboli indecentemente leggiadri in Ar- 
gomento di tante fciagurc : cui haurei anche ritolti 
quei Turiini fonori , che troppo lluonano dagli Ipa- 
uentofi tuoni di quella funella Tromba fu le Tombe 
de'dannati. Ma in qual guifa ha creduto di ampli- 


fìcarc nc’ Fulmini il terrore , paragonandoli a Vigere 
di fuoc* , che tanto meno nuocono de’ Folgori? £ 
pure , in si amara conlìderazionc di vn Ponte- 
fice giudicato c di vn Mondo da giudicarli , non ho 
potuto contenere le rifa , quando il buon Huomo in 
alcune voci , per efempio , truouàrt per trottare^ y 
volendo oflentarfi Tofeano , fi fcuopre Samnitc_ • 
La Figura di Aleflando, di Tullio , c di Cleopatra 
è nobilifllma , e muoue aliai fé non che vn poco 
par che ripugni alla verità del Prefuppoflo : pcrciò- 
che i miferi , in quel giorno , fi conofccranno dan- 
nati , fenza fperanza di riauere le prerogatiue per- 
dute . 11 fatto di Aiedufa , cficndo fauolofo , 

indubitatamente non fi conia con le feene troppo 
Vere e troppo funefte di quell' infelice Apparato. 
L'Amplificazione poi del Dolore, conceputo da' Fra- 
telli di Giufeppe, parlili quali diuina : e altrettanto 
mi farebbe grata quella degl' Ilarioni e de’ Pacomij 
fpauenuti , le non foflc falfa , per la beatitudine-,, 
che goderanno in quel giorno , con la quale non_, 
poflono accempiarfi terrori . Poco appreflb egli di- 
ce , 0 che fpauento io veggo inorridire I lo Spauen- 
to non inorridifee , bensì fa che inorridifeano i 
Peccatori . Similmente ( fe non temelH di abu- 
farmi della loro patienza) vorrei anche mettere in_ 
dubbio i "Diamanti o^ffiicani: dachc quella pietra-, 
non diuiene realmente Gemma, le non nalcc, douc 
fpunta il Sole . Se poi fia ben detto del Bafilifco d 
diuorare ; lo rimetto a chi ollcruò in quello Anima- 
le la natura più del Gallo , che del Serpente , o del 

Dia- 
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Drago . L’ vltima Chiufà veramente è degniflìma_, 
della pietà c della perizia di chi l’ha fcritta ; nc hau- 
rei che defiderare nella terminazione del Ragiona- 
mento , quando fi foflc dato qualche riparo alla Mi- 
(cria . Poiché , cflendofi tanto eloquentemente di- 
chiarata la meftizia di quei. Tremori finali , conuc- 
niua aprire vn Porto , o di penitenza , o d’innocen- 
za, o di cautela, in cui fi ricouCraflero i Peccatori, 
atterriti dalla vemenza del Difeorfo . Haurei pari- 
mente defiderato, che, con narrazione più domefti- 
ca, l’Oratore di tanto in tanto haueflc rotta l’vni- 
formità del Dire, vfando qualche familiarità con_. 
gli Vditori . Nel rimanente Io , per niun altro, hau- 
rei o penfato o fcritto ciò , che qui ho confidente- 
mente cfpreflb per fodisfarc , e al merito ch’egli ha_, 
meco per tale fommefifione , c al defiderio che ho d» 
vederlo fu’Pergami , graue , venerabile, potente-. j 
ed apoftolico , fenza minimo neo di vanità o d’ im- 
perizia. Al che giungerà facilmente ; non efiendo 
nè affettato nc vano nelle Parole, ed efiendo molto 
ferio e gagliardo nelle Dottrine. 

Priora doOe Turchine dì ^ enoua . 
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Rifpojla 

a Nego- 
zio. 


L e grandi Imprefc fono bifognofe non meno di 
molte circoftanze che di molte rifieffioni . An-' 
che Vna Remora trattiene vn Galeone fmifurato . 
Vero è, il loro Negozio (benché pofla o differirfi 
nel tempo o variarfi nella forma) non foggi a cere a_. 
fuanimcnto alcuno; mentre per la fua prudente rif-, 

po- 



pofta» maggiormente fi e qui accefo il defiderio di 
chi ad tìfe difegna la tanto bramata Colonia nel fc* 
no della Chiefa Romana . Fanno ottimamente éu. 
follccitarc la fpedizionc del Breue , come bafe di 
lutto l’Affare, che può maturarfi , quando meno fi 
erede. Dc’duc Agenti vn fole fin* ora è comparito 
da me : onde non poffo difiìriirc , qual fia il Miglio- 
re. A’primi fàggi dclfaltro, cfporrò fmccramentc_* 
a Lei il mio parere, per poi trattar con.cflb e !«_, 
elezione del Sito , e le conuenienze della Fabbrica»,. 
Tutto ciò ferino coll’ infallibile Prcfuppofto , che fi 
debbano mantenere alla Fondatrice le Condizioni , 
che lo cfpreflì , e che Ella dichiara d’accettare . 

Z7nc 4 di Sdonye^mhafdadcre di Francia . 

C ome V.E glorificò il fàcro Collegio coll’ am- 
mirabile Orazione , fatta a’ Cardinali , così 
inefiimabilmcntc onora me col fuo Foglio de’ 29, in 
cui mi acclude la Copia del tanto ammirato Reci- 
lamento . Io ferberò l’vna e l’altra Scrittura nel mio 
più amato Scrigno , a gloria immortale del Duca_. 
di Scion,verfo la mia Peiìbna tanto amoreuole, e tanto 
inuerfo la S. Sede riuercnte . Dico con fincerità all* 
E.V , Riufeirmi il Compommento così clcuato di IH- 
le ,cos1 maefiofò di fenfi, cosi religiofb d’ofTequij,e 
così grande nello fteffo tributo , in nome del Rè 
Criftianilfimo,prefcntato a’Rapprefcntanti della Chic- 
fa vmuerfalc , che io , ad ogni periodo di elio, fbnj 
rimaflo inefplicabilmentc attonito . Che fc la nuda.. 
Tom.n. Y Co- 
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copia delle Oflerte reali rercricte 9 cioè y il freddo ca- 
dauero delfAzione afcoltata cagiona ftupori canto in- 
(oliti alla mia mente ; ben Ella feorge » in quale.# 
venerazione io habbia Tanimato e viuo Colloquio, da 
Lei recitato con sì acclamata c dilinuoltura e mode- 
lla y che ognun confelTa di non hauere veduto giam- 
mai accoppiamento tanto inuidiatoy d'impareggiabile 
benignità e d'incomparabile grandezza, in chi feppc^ 
efprimere , nello flelTo punto > la fouranità del Mo- 
narca , di cui ordine fi difeorreua ; l' adorato Con- 
uento de'Padri , a'quali fi parlauaj c l'Ambafciado- 
re d'vn tanto Rè, ch’era l'Interprete di gloriofi pro- 
tefii , in mantenimento della libertà Ecclefiafiica, e., 
in promozione della felicità nel Crifiianefimo . Io me 
ne rallegro coll’ E. V, perche realmente fi è incoro- 
nata , non meno coll'altura delle cofe riferite , che con 
la maniera adoperata ncU’efporle . 

D. J^ieolì GéUi . Sfateti» 

I Ntenderà V.S daH’ottimo Sacerdote , che mi con- 
fegnò la fua tanto cortele lettera , quali fieno i 
mici ftnfi intorno all’vfo de’fuoi Talenti, c intorno 
alla vera fantificazione del fuo Cuore. Mi altengo, 
per ciò, di riferirgli nella carta, efpofta fempremai 
o a rifehi di fmarrimcnto , o all’apertura de’curiofi. 
Si faccia animo, c fcarichi l’arco della Parola diui- 
na , che, nello ilefib tempo, ferirà chi l’ode, c fantifi- 
chcrà chi l’clponc. Troppo poi Ella innalza gli- Ar- 
gomenti del mio fecondo Volume diuolgaco ; in cui 
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affai è, che grintelletti pari al fuo non difprcgino 
la triuialiti dello ftile, c ì’afciuttezza della tcflìtura . 

Quanto a’Titoli può V. S informarfi da chi fa 1 ^ j 
conuenienza de’ G radi . Vero c, operar Ella fomma- 
mente a mio genio , mentre più teme di olfendermi 
per ridondanza di pampani titolari ) che per man- 
camento di onoranze douute . In ciò deponga qual- 
fìfia fbllecitudine > purché mi ami : ma più ami quel 
Dio, che la inulta a’Pergami , c che le dà faporc», 
nelle Tue Dottrine. 

D.Pietro^cyira^otiaZ/ìcerè , 

I N quello foglio de* i6. del palfato V. E con yn_ 7 ? 4 
breuc periodo fc la palfa neirefpolìzione d' vn_. 7^/»- 
Eauorc , cosi grande in IcHcflo , e cosi qualificato grazia^ 
dalla fua benignità, che io non potrei (piegare, ne la 
finezza dcTuoi tratti , nè la grauezza de’ miei debiti, 
con vna intera Decade , vgualc a quelle di Liuio. 

Quello c operare da gran Principe c da maggior Be- 
nefattore : far molto , c dir poco , c nalconderc il 
pregio delle grazie , con fingerle lènza prezzo . Ma 
la Comunità vmana e la Gratitudine ciuilc , canto 
piu riuerifeono i Bcneficij, quanto meno gli ollcn- 
u chi li comparte . Però V. E mi creda oltremo- 
do attonito alla grandezza del fuo amore , alla», 
magnificenza delle fuc opere, c, (òpra ogni colà, alla 
figliuolanza ch’EUa profeiìa verfo la Compagnia ; di 
cui vuole , che , chi è Minillro , non le fia Seruo , « 
com’c , ma le fia Padre nell’Altare , c Intercellorc- 
'Tofn.II. y X a’pie- 


a’picdi (lei CrocififTo . La Comunicazione alla Tua.. 
Anima dcnoftri Beni fpirituali, fi dcfcriuc> c ne farà 
quanto prima la Pergamena in Tua mano . Ma le 
Obbligazioni a si benefico Signore > non poflb certa- 
mente riftringerle nella carta > cfTcndo elle infinite : 
come pure non fb cfprimerle con le voci > ienza_» 
fmarrirmi in ogni più oflequiofo rifpetto e profondo 
Bupore . Iddio lungamente la conicrui per felicità 
del Regno che gouerna ) c per fcrmcii'' della Mo- 
narchia ) di cui è sì cleuata Intelligenza . 

Monf^nor QittadeJiAy Priore di S» Giouo0tfi4 
Imccm • 

^3 T arrolato tra* mici più cari figliuoli il già 

.j» JL Signor N» giouane dotato di quella Virtù > che 
faglio V. S Illuftrifs. ha veduta co’fuoi occhi , e di qucl- 
Ledi. le Doti, che tutti habbiamo ammirate in Lui ncl- 
l’Vniucrfità del Collegio Romano. Da me fi rico- 
nofee vn tanto acquifto, foprauucnuto alla Compa- 
gnia dalfautorità del filo Zelo , che ha sì ben coltiuato 
il Figliuolo , e ha $1 fantamente perfuafo il Padre all* 
offerta gencrofa d*vn Pegno di tant*indole a quel Dici' 
che faprà pienamente rimunerare , e la fede dell’Ob- 
blatore , e la pietà del ConfigUcre , Io per ciò ne le_. 
rendo tutte quelle più viuc grazie che poflb ; con- 
feflandola, in ogni più eminente grado, fingolarifll- 
mo Promotore della mia Religione , amatore del- 
la mìa Perfona , e riucrito Minillro della Chicla-. , 
nella coltura di lant* Anime, foggette al Priorato. 

Mi 


Mi creda fuo parzialiffimo fcruo: c, quando ripu- offerta. 
taflc in me qualche abilità per fcruirla , con quella,. ^ ^ 
libertà mi comandi, che a Lei è douuta, e per «li 
onori che mi fece, mentre predicai colli , si fplen- 
didi c si eccciHui,e per rarfetto che mi ha femprc 
continouato : nel che certamente in niuna euifa io 
le cedo . 

Marchtft /fimiurdi , Milano . 

L a (bla Penna del Marchelc Ilìmbardi , Regi- ^ 
na fra quante a me fcriuono , può farmi ri- 
nuouarc gli affanni fu la bara del defunto Alcflan- * 
dro . Mi compatirà Ella , fé , nellantcccduto foglio, 
nulla del Morto, e più del Viuo fcco parlai : peròchc 
la llanchezza e 1 angolcia , troppo in me bilbgnolè di 
rilloro e di conforto , come tolfero alla Mente l’or- 
ditura della gramaglia,così fomminillrarono al Cuo- 
re i motiui del rcfpiro . Preueduta finalmente da’ 

Medici , per la debolezza delle forze e per Tacere- guagìir, 
(cimento de dolori , non lontana dalTInfèrmo la mor- 
te , ne palcfarono il vicino rifehio al Cardinal Chi- 
gi . Egli , con elcmpio eroico di criftiana gratitudi- 
ne e d intrepidezza magnanima , fubitamente no- 
tifico al Pontefice T imminente paflaggio alT al- 
tro Mondo . In vdir ciò Sua Beatitudine , chinò 
offequiofiffimo il capo a* decreti del Creatore j c,. , 
ringraziando il Nipote della fede vfàtale con . 
la notizia di Palio , da cui pende T Eternità , 

Ora vi confedìamo (gli dille non lenza inuitta co- 

(lan- 
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ftanza) vero amatore della noftra PcHòna , e de- 
gno deir Abito che vcftitc,dachc haucte facrificata., 
al profitto della nollr* Anima la tenerezza del vo- 
ftro AlTetto . Indi chiefe il Viatico : ma perche fi llimò 
opportuno per la mattina vegnente, ad elio fi dif- 
pofeyin tutte Tore della notte, con pict;l degna d*vn 
Vicario di Grido . Prefa full'alba TOftia facrofanta, 
nc'giomi che Ibprauiflc, tra fiamme di carità inter- 
rotta, tutto fi fifsò ne’ penfieri della Vita futura.^ . 
L'agonia fu lunga e trauagliofa , ma femprc accom- 
pagnata da indicibile fofièrenza iie'dolori , e da con- 
tinouati atti di ralfcgnazionc con I')io . 0,uando il 
R’flejjlw- Papa non foflc ito a quello fpaucntolb fribu- 
m gra- bunalc con la foma di dodici anni finiti di tanto 
uijfime , Comando, da me fc ne farebbe inuidiato il paflag- 
gio,c ora con culto intcriore lo riucrirci fra* Gran- 
di del Ciclo . Agghiaccio nella confidcrazione del 
pefo; e, sì come fiamo obbligati di crederlo, per 
le fue molte Virtù , ne' leggi della Gloria , quan- 
do alia làntiti della Morte fi ^fia conformato l'apo- 
jfiolato della Reggenza ; così , anche in tranfito tan- 
to pio c tanto elcmplarc , la non breue durata nel 
Pontificato non mi lafcia totalmente bramare la^ 
cridiana morte del Defunto . Regni dunque chi 
vuole , e goda chi faglie , che io non mai inuidie- 
rò chi giunge al rigorofo findicato del Giudice lu- 
premo , o con lo Scettro nel pugno , o con la Mi- 
tra fui capo (quantunque tanti ne adori la Chiefa_ 
e Rè c Pontefici e Principi tra' Santi : ) e femprc di- 
merò cuangclicamentc felice, chi quiui comparifce_i 

ve- 
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vellico di facce per fcruorc di vita , o , per baflez- 
za di condizione , mal coperto di faia ) come per 
noi CriAo ) e viiTe mal proueduto > c mori dip 
prezzato. 

cyércìduchej^a Ducheffé di Mmuoum • 

1 

I Comandamenti di V.A da me fempremai fi ac- *7 J ^ 
cettano con la venerazione , di cui fon debito- 
re , c all’Augufta Cafa dond' Ella è vfeita , c alla_. a Racco^ 
Sereniffima doue regna . Vero è nell’ cfprelfio- manda» 
ne, ch’Ella mi fa con quella fua benigniUima Let- 
tcra de’j5. a fauore del P. Abate Leoni, Vifitatorc 
Lateranenfe, togliermi l’A. V ogni merito di feruitù c 
d’vbbidienza 5 mentre le tante Qualità del Raccoman- 
dato mi piegano a quegli fieifi vi ci, a’ quali mi ne- 
ceilìtano i Voleri e l'Autorità di tanta Principdfa. 

Può però Ella credere, che io non tralafcerò induAria , 
la qual pofìà giouare , non meno all'efecuzione de'fuoi 
sì dichiarati Ordini, ihe al felice prouedimento di Capo 
tanto riguardeuole a Religione sì venerabile . Si de- 
gni in tanto V.A di gradire l’oflequio delle mie_. 
ProteAazioni , che dalla fua Benignità non potranno 
più ampiamente rimunerarfi > faluo con le rinouate^ 
occafioni di fcruirla. 


Mdrchefe T^ccardi • Fiorenza • 


S Timo , che le tante e tanto conofeiute Doti del 
Signor Gio. BattiAa Rinalducci troueranno quel- 
le 
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Racco- le accoglienze preflb il SercnilTimo Gran Duca^ che 
manda- 1* A. Sua non mai nega a Gentiluomini di tal ca- 
zione, ratterc . L’erudizione > la fauiczza -, la fedeltà « e la 
religione van del pari in quello Letterato > a fegno 
chC) da chiunque ha faporc di merito c di virtù) è 
(bmmamcntc amato e apprezzato . Contuttociò è 
in me si ftretta l’obbligazionc di aggiungere al pre- 
gio d’vn tanto Erudito il patrocinio di V.S IllullnTs) 
àe forfè non potrò mai porgerle occafione di fauo< 
firmi ) che a quella s'agguagli ; premendomi oltre^ 
modo) che Huomo sì caro a Perfonaggio) da me_ 
infinitamente riuerito ) (ì auuegga > non riufeire inuti- 
li le mie preghiere predo il Marchefe Riccardijil quale 
c colli e qui fi è fempre con ccceflb d'impareggiabile 
benignità fcopcrtamente dichiarato mio parzialiflìmo 
Signore . Confido perciò ) douer godere ottima forte 
vn mio si antico Amico fotto gli aufpicij della Tua 
Protezione ; a cui fb > che anch' egli fi appoggia^ ) 
come a Sollegno il più fermo e il più poficntc_i 
nella Cafa di Tofeana. Da tal forma di fcriuere-. 
può facilmente la fua (bmma perfpicacità compren- 
dere) quanta in me fia l'ambizione di elferc efàudi- 
to da V.S Ululi: ilS) e quanta la brama d'intende- 
re) conformarli ) nel Raccomandato ) alla venerazio- 
ne di si cccelfo Principe gli accoglimenti che^ 
egli (pera. 

¥0 non voglio impedire all’Am'ma di V.Rqucl 
I X Profitto ) ch*Ella non troua in Religione )Ouc^ 
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tanti fi (òno renduti mcritcuoli del facro Altare, c_i 
del Diadema di Santi j c che fi pronofiica nel Se- 
colo , donde fuggì per non perire , e fra’ cui vortici 
( come rcfperienza moftra ) con troppi rifchi la Virtù; 
non affoga , e afferra porto . In efecuzionc di ciò ì 
ferino a cotcfto Prouincialc , che , fenza replica , la 
rimandi con la Patente alla Cafa de’fuoi . Il grof- 
fo fafeio , eh’ Ella compone delle tante paterne)^ 
penitenze impoffele , io non io fc conuincano , o 
Noi ingiuffi , o Lei difettuofa . Toccherà a Crifto 
comune Giudice dichiarare , fc il noftro fia flato 
zelo , o pure odio ; c fc la fua fofierenza fia fiata > 
o grauata con indifcrezionc , o corretta per vigilan- 
za . Quando in vn fol Luogo o da vn folo Superio- 
re Ella folle fiata punita , potrebbe lufingarfi con ti- 
toli d’innocente inuidiato. Ma mentre da differenti 
Rettori , da più Prouinciali, c per tanto diuerfe cagioni 
c fiata mortificata , come fimilmente in più ConfultCf 
per veraci informazioni , cinque Affilienti della Com- 
pagnia non l’han creduta matura alla Profeffionc de* 
quattro Voti ; può , fenza nota d’illufo , fofpettare | 
La colpa delle 'fue difauuenture non effcrc noflraL^> 
ma fila# Nel rimanente , qual’io defideraffi di cf- 
fcrle, lo potrà Ella comprendere > c dalla pronta^ 
chiamata a Roma , quando ciò chicle , e dalla folle- 
citudine , che femprc ho moflrata di vedere , in Lei, 
a* molti talenti della Natura conformati 1 doni del- 
lo Spirito, c gli acquifli della Perfezione . Tolleri 
dunque gli agi della Cala paterna ; in cui debbo 
credere, ch’ElIa non lafcerà di amare la Compagnia 
Tom.n. Z già 
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già fua Madre , come Io Certamente non mai inter- 
metterò di moftrarraclc Padre coll* aillftenza delle-, 
preghiere > o con le voglie di feruirla . 
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Monfgmr AreiuefeoH» di PaUrm» • 

^Ebbo credere, che a V.S Illuftrifs. non men_. 
prema di fauorirc il P. N r che di efaudirc-. 
me , sì vero e sì antico fuo fcruidore . Son pari- 
mente certo , che la fua generofità , tanto benigna.^ 
con la Compagnia , non ributterà le riuerenti pre- 
ghiere del Capo di cfla . Or come con ogni olTc- 
quio la fupplicai , di non eleggere niun Padre no- 
Aro a’fcruizij della fua Chiefà, feoza prima permet- 
termi la feria efaminanza , fc , chi Ella difegna 
tal gloria , ciò meriti e ciò pofla efcrcitare , in bc- 
neheio della fua Metropoli , e con riputazione del 
fuo Nome: così ora vmiliflìmamcnte la rifupplico, 
a darmi tempo di meglio bilanciare le qualità del 
fuddetto Religìofo j confìderando le antiche notizie-, 
della fua Perìona , e chiedendone nuouc a chi Tha 
gouemato , e a chi attualmente gouerna la Prouin- 
cia . Sia certa V. S Illuftrifs , che in ciò molto più 
haurò 1 occhio aTuoi rettifllmi fini , che a noftri pri- 
uati riguardi . sì che , quando io lo troui capace., 
di ben fcruirla , non tarderò vn momento ad in- 
uiarglielo . Intanto condoni alla troppa mia gelofìa.. 
del fuo buon feruizio , fc alquanto diflcrifco Tcle- 
cuzionc de’fuoi ordini , da me òltrcmodo c riueriti 
c defiderati . Non fon cieco ) che non vegga- > 

quan- 


quanto Ella ci aggrandifca colla elezione d'vn noftro 
Sacerdote a Cura si riguardcuolc . Ma quefta ftellà 
altura d’ inuidiato Miniitcrio mi obbliga , a non tra- 
dirla collaflcgnamento di huomo mediocre , e mea 
proporzionato aTommi meriti della Tua Perfona.' 

Aiarchefe /fimtardi • Milano * 

V Ada V.S llluilriisl non folamcntc fuor di Mi- 
lano > ma di là dall'Alpi e oltre al, Marc A- 
/ tl antico , che dal mio cuore non ft difeofterà Ella_. 

mai , anche vn folo dito > e mi haurà Icmprc pre- • 

fente , coll’afiètto per amarla , e coll o/Tcquio per ri- ^ 
uerirla . Qui lì chiufero auant’ieri i Porporati Elct- “K^g- 
tori del futuro Pontefice nel Conclauc Vaticano , 
ma con notabile incertezza , ouc fia per cadere», 
l’Elezione . E benché i Rinchiufi , con fentimen- 
ti degni dell’ Abito che portano e dcU’Apoftola- 
to eh’ cfcrcitano , ci promettano il Migliore». : 
tuttauia l'altura della Sedia cagiona si mortali verti- 
gini a chi vi làle , che niuno ofa , o dcfidcrarc a’ 

Buoni l’efaltazione fu quel fito , o prometterli fer- 
mezza anche negli Ottimi de’ fanti proponimenti y 
con cui vi giungono . O quanto fono grcui le Chia- 
ui di S. Pietro, fc in altro fi adoperano, fuorché», 
in aprire il Ciclo con riforme di coftumi a’ Fedeli ‘ 

foggettati , e in turar l’ Inferno a gllnfcdcli alienati 
con zelo indcfcflb di ricondurgli aH’Ouilc. Io cer- 
tamente non fo augurare il Pontificato a veruno 
dc’Candidati , per timore di non clporgli a* temuti 
Tom.II. Z z rif~ 
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rifchi della quiete , della fama » e (quel che più im- 
porta) della falute . Densi fupplico Crifto , fondato- 
re della Chiefa) di trasfondere y in chi permetterà 
o vorrà fucceflbre del Principe degli Apoftoli , lo ' 
fpirito di vn tanto Apoftolo . Quando l'Efaltato non 
verificalTe in fé l'Oracolo di Dauid , Introito in po- 
teniias Domini: Domine-, memorator /uHitU ttu foliusy 
{uanirebbe la speranza che lì ha , di adorare vn Pa- 
pa fui Trono Pontificio, per cognizione d'm tan- 
to Minifterio, totalmente ftaccato da Vantaggi ter- 
reni, e vnicamente braraofo d' Anime, riguadagna- 
te a chi per eife ipafimò e morì fui tronco d' vna^ 
Croce. 

91 . 91 . 


r 

r 


C ome io attribuifeo il fiknzio ili V> S alla fua^ 
fomma Prudenza , che ben vede chiufa a Noi 
Rag- la bocca , finche il Conciane non apre le fuc porte; 
guagli. così Ella non mi creda giammai raffreddato, nel- 
r amore verfo la fua Perfona , e nella IHma della_, 
fua Innocenza , o per lunghezza di tempo , o per 
varietà d’accidenti . Già più volte mi fono abboc- 
cato col primo Miniftro del Tribunale , che viuc_. 
vgualmente follccito e defiderolb di dileguare i tur- 
bini deU'Accufa , e di riporle , quando polTa , quei 
chiarori in fronte di Merito ^ che sì egli come io 
riputiamo douuti alla fua Bontà, e offufeati dall’al- 
trui Malizia . Io confèruo tutte le Lettere di V.S, per 
Valermene a fuo tempo preffo Arbitri , lontanifTlmi 
da {colorire chi non erra . Vero è , Tcilrcma Gelo- , 

fia, 
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fiay con cui fi trattano i Maneggi di Giudicio> che Kìfltjfìc^ 
odcj e non rifpondcy non lafciarmi ficuro del fuc- ni, 
ceffo , benché non diffidi di vederla da Crifto, fcru- 
•tatorc de’ Cuori ^ ed efaudita > e confolata . Intan- 
to fi multiplichi le Corone con la fofferenza (co- 
m’Ella dice e come Io debbo credere) de’ Torli; 
ficura di douer godere , dopo qualche gragnuolal£ 
da Dio permefla in raffinamento della fua Virtù, ri- 
colorito ì’Arcobaleno di fama ricuperata , e di ripu- 
tazione accrcfciuta. 


Prineipt di Céferta% 


P Rontamentc efeguij i comandamenti di V.E nel- 
la raccomandazione, fatta all’Auuocato Confi- 
ftoriale Bottini, Quella fu sì efficace , per meglio 
vbbidirla, che (quando non olii l’età del Raccoman- 
dato) non diffido alle mie preghiere douer ccderc_, 
eziandio gl’impegni di tanti Propelli alla Congre- 
gazione. Olia io infelice nella mala riufeita del Ne- 
gozio, o fia fortunato nel buon fuccclfo di elfo, V.E 
mi multiplichi leoccalìoni di lcruirla,lenon in pre- 
mio della Grazia impetrata , almeno in compenlamen- 
to del Fauorc perduto ; afiìnchc pofla rifarmi del rof- 
Ibrc , che fentirei , quando , in fuo leruizio , non otte- 
nclTì ciò, che sì caldamente ho domandato Ma quan- 
to la inuidio, in quelli tempi, all’ente da Roma: in cui 
la libertà dello fcriuere e la licenza del detrarre Ibm- 
minillrano al Settentrione tanta materia , per dilcrcdi- 
tare l’ Apollolato del vacante Trono di S.Pietro I Iddio 

per- 
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perdoni » chi , prima d’ora, fion rintuitò le penne a* 
Maledici , c meno fi rifenti nell’vfurptta baldanza dal- 
la Malcdiccnza . In ogni angolo s’impiaftrano marmi 
con carte deteftate : e la frode del Liuore , perche fi a- 
ftienc da iperboli , acquifta credito nelle menzogne 
c tanto più mortalmente ferifee , quanto meno af- 
fonda il ferro della malignità . Io certamente com- 
patiico il Succeflbrc , per l’ infamia procurata alI^L. 
Corte fanta da chi non fi auuede , Ogni puntura., 
de’Principi ecclefiaftici degenerare in inlanabile sfre- 
gio della Chiefa vniuerfalc , rapprefentata nel Pon- 
tefice, che regnerà. Condoni V.E al cordoglio, che^ 
prouo, lo slogamento, che vfo con Principe di tan- 
ta fagacità. 

Duca di 97* 

M I è riufeito d abboccarmi con quel Generale , 
a cui V. £ allude in quella fua Lettera de’ 
I5,c da Lui ho ricauate le notizie feguenti. I Ta- 
lenti del P.N. (per quanto mi diflc S.P.Reuerendifs.) 
fono apollolici; ma notabilmente a Lui contrafiati , 
c dalle difufate fingolarità , e dalla troppa llima_. 
di sè; che lo rendono meno riuerente a’fuoi Mag- 
giori, molto alieno dal viuere come gli altri Reli- 
giofi , c inellimabilmente filTo ne’propij Pareri j da* 
quali fi vede poi precipitato nelle vergognofir ama- 
rezze , che lo affogano , c lo priuano de’ Teatri, 
oue promuouerebbe la diurna Gloria , con frutto in- 
comparabile dell’ Anime, conuertite dalla fua voce., , 
cd ciclufe dal fuo vdito . Seguirebbe ciò indubita- 
ta- 




tamentc, quando egli meno crcdc/Tc a sè , c più crc- 
deiTe a coloro , che , in vece di Dio, Io reggono.’ 

La Chiufa dunque del mio abboccamento fo , Che 
può venire a Roma, ouc paternamente farà accolto 
come figliuolo del fuo Ordine 5 purché vi venga^ 
deliberato di viuere totalmente raffegnato ne’ confi- 
gli , c ne’ voleri della fanta Vbbidienza . Tocca 
V. E, prima della fua venuta , Ipiccar da Lui vna«» 

Lettera , in cui il buon Huomo dichiari a si beni- 
gno Prelato , qual dc’duc partiti elegga : con alfi- 
curarlo di non douerc, o Aflentc o Prelcntc , ricu- 
fare quegl’indirizzi > che gli faranno fuggenti da chi 
gli c fiato fempre ottimo Padre 5 c per la cui indu- 
firia actentiflìma nulla mai fi làrebbe faputo deli’In- 
, / famia incorfa , quando egli troppo fcmplicemcnte_, 
non rhaucflcmanifcfiata,pcr fouerchia voglia difem- 
prc ragionare nel Pergamo , e di Donne , e a Donne; 
fenza ^ volerli fiendere anche a tante altre Materie, mol- 
to piu làlutari all Am'me , e che lo renderebbono 
tanto più fruttnofo e venerato. 

tyikift tSìiolini « V ene^ié, 

V . E incorona le glorie de’ fuoi Anni e le accia- 7 T 
mazioni delle fue Cariche , con quefia si (ò- co»rra 
Icnne e sì rileuante Ambafceria . Maggior Aft'art^ tulKìo- 
del raccomandato alla fija fomma Prudenza , non_» nc. 
fi è maneggiato giammai dalla Republica Sereniffi- 
ma , e difficilmente fi maneggerà in tutti gli anni 
iuucnire • Onde la fiima, in cui Ella viue prefio i 
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più venerati Senatori e di Etirdpa e 3el Mondo , 
crcCcc a diTmiTura > per la commefllonc a Lei fatta., 
di Negozio y in cui fi racchiudono gl* intereflì di 
tutto il CriAianefimo Io la feguirò colle'' orazioni 
c co’facrificij de’^miei Padri in groflb numero y fin- 
che non la Tenta ritornata a Venezia y con gli fpe* 
rati vantaggi del Nome Criftiano e dello Stato Ve- 
neto y che ognun fi promette dalla profondità della 
, Tua Intelhgenza , e dalla maefià della fua Legazio- 
Cottetit- Non folamentc concedo a V.E il P.Paganinoy 
ma a Lui inuidio la fomma fortuna di feruire Per- 
fonaggio cosi qualificato y in Maneggio di tanto 
rimbombo alle Prouincic cattoliche , e di tanto pro- 
fitto alla ficurezza della Fede . Gradifca Ella la pron- 
tezza con cui la fcruoy e aferiua a’ Tuoi incili ma- 
bili meriti y ciò che opero y ciò che le auguro, c., 
ciò che preueggo nel pieno conofcimcnto del fuo 
valore . 


Nego~ 
zio . 


T>,Pietr$ (tc^ré£ona Vicere . Vagoli, 

746 T A Prudenza di V.E prcuicne ogni mia Idea..y 
I A ancorché lungamente efaminata. Alla prima_j 
fua Lettera io rilpofi fuperficialmcnte , pcrciòche El- 
la, Icriuendomi con gran riferbo, tacciaua lo Stra- 
niere ritenuto > più di leggiero , che di feorretto. 
Intcfo poi lo fcomponimcnto di eflb , dichiarai al 
P. N i miei fenfi , perche riuerentemente li rappre- 
, fentaflc all*E.V. Del Giouane alcune cofe fono in- 
guag IO. g jg jjjrc fono oramai fenza dubbio . ^’viuuto 

codi 


coftì diucrfi/fimo , da quel che viflc < In molte c_j 
molte cole conuinto egli di manifcfla bugia , rende 
in confegucnia le millantature ( non ancora fcopcr- 
tamente bugiarde) o di niuna y o di leggerifllmaj 
fede . Io allatto non sò , quarcgli fia . Qualche co- 
fa intendo di Nafcimcnto , da Lui proteftato nonu 
ofeuro. Ma come fi può credere a chi appari(cc_j^ 
in materie tanto graui, mentitore? Per mia parte^ 
non giudico di nuocergli > e fimilmente non dife- 
gno di giouargli . Onde non mi miichio iic*fuoi 
enigmi > de'quali il Signor D. Pietro farà prudentif- 
fimo Interprete . Già che V. £ cosi fauiamcntc vuol 
ritenerlo cufiodito ^ riputerei ben fatto dinunziar- 
gli, che fchiettamentc fi fmafcheri) e dica chi fiat 
pcrciòchc, efiendoui neceffità di fcriucre a quel Si- 
gnore , di cui fi protefia profapia , ben vedrà egli 
a quali fupplici) fi cfporrebbe) quando il Titolato) 
o lo ricu/àlTc per Parente in riguardo dc’commcfli 
vitupcrij) o anche per forza d‘iftorica verità lo pa- 
lefàlTe truffatore, e reo <fogni gaftigo . Se ha mente 
in capo, a tale intimazione confeflcrà il tutto. In«, 
tanto qualunque forte di Scritture non ftarebbono 
bene in fua mano, e meglio llaranno in mano del- 
TE.V . Ella , quando , nella diligente efaminanza^ 
del fatto , rimanga dubbiofà , che il vantamento 
non fia mera Fauola , trattandolo ciuilmente..) 
non può offendere, chi il Giouanc co’fuoi eccefli 
haurebbe cosi vituperofamente ofiefo , anche le tal 
fofle j quando niuno è obbligato a crederlo talc_. , 
non meno per la viltà dcU’opcre ,chc per la copia delle 
Tom.II. A a mcn- 
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menzogne. Ella finalmente di quelle mie rìflclHoni 
non n valga come fono » ma fecondo che la Tua.. 
Prudenza giudteberd . 

P. 

M I ha talmente intenerite le vifccrc quella si 
fauia>sì vmilc> c si generolà Lettera, che_, 
V.R m'inuia dalle fiamme della Pentccoflc > che_, 

. non poflb (quantunque ritirato nella Cala di S. An> 
drea e perciò lontano dalla nollra Segreteria) non 
anticiparne alla Tua anima , di mia propria detcatu* 
ra , Tinellimabile conlblazione della mia . Sono le_« 
parole del Tuo foglio cosi rauuedute , cosi ralTcgna- 
tc, e tanto magnanime, che indubitatamente con. 
milèricordie Ipccialì a Lei lì lìiggerirono dallo Spi> 
rito Santo , fcelb in quei giorni ad infiammare il 
Mondo, e a tramutare i Conigli impauriti in g enerolì 
Leoni. Creda però Ella di hauer prelTo me aliai più 
guadagnato , che non haucua perduto , si nelle de- 
bolezze della riprouata Orazione lìmebre , c sì ne’ 
palTati mancamenti della fua Vita , non già inoflcr- 
uante, ma ne feruente nè clèmplare . Vedrà Ella_^ 
gli effetti della mia cordialità , quando mi faccia ve- 
dere, così per Tinnanzi viuere e predicare , coment 
ora mi fcriuc. Nel rimanente due cole làppia V.R: 
la prima è , niuna Cenfura eflerfi qui fatta nè più 
temperata nè più mite di quella , che fi trafinife.» 
intorno al luo Dilcorlb . L’altra è , con grani pe- 
nitenze liaucr io mortificati i Rcuilbri d’vn Pano- 
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girico , detto e ftampato nel Regno di Napoli fui 
funerale di Filippo IV> e con acerbiflìma Lettera-, 
eflerfi deteftata da me la vanità dello ftilc nd Com- 
pofitore; altamente querelandomi , che , in Prouincia 
tanto dotta, così sfacciatamente ardiflcro di contrauue- 
nire a’mici dichiarati Dettami, e a’tutt’i precetti della 
vera Eloquenza , e della Rcttorica sì di Ariftotilc co- 
me di Tullio . Forfè de’ mici rammarichi le rnan- 
derò vna Copia , affinché Ella vegga , quanto giu- 
ftamente io procuri di sbarbare zizzania , si puerile,’ 
sì ftolta , sì ignorante , e sì perniciofà al Frumento 
di Grillo. Intanto Ella benedica Dio, che la inlpirò 
a formare caratteri , degni della lua Vocazione , e_. 
apprezzati dalla mia Anima . 

Marchefe di PJane^^a , Torino, 


A Sfai più di cuore mi congratulo con V. E del- 
la Grandezza perduta , che non mi fono ral- 
legrato col nuouo Pontefice del Trono occupato. 
Ella è vfeita da vn altura ibttopofta a vertigini mor- 
tali , e fempre temuta da’ Santi , perche troppo di- 
ftantc dalla fublime baflezza del Verbo Eterno, viuu- 
to trent’anni , per noftro efempio , tra Talee d’vnJ 
Legnaiuolo « lo , che fo i tanti Iblpiri da Lei man- 
dati al Cielo per giungere al Niente , che ora pof- 
fiede , benedico Dio , che tanto T ha ingrandita nel 
cofpctto del Ciclo , quanto le ha conceduto d’im- 
piccolirfi negli occhi del Mondo . Melior eft dies 
'ima in atrus tuis fuper miDia . AIT angine della..» 
Tom.ll. Aa 2 fua 
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fua Cella cedono le Reggic de’ Duelli ; pcrciòche_j 
nc’luminofì fccoli dell'Eternità vedremo tutti, quan- 
to più vaglia l’angolo d’ vna Stanza (]x}gliata d’ ad- 
dobbi > a riucrenza di Grillo morto ignudo , che_, 
non vagliono le Calerle dorate dc'gran Signori della 
Terra . V.E goda la fortuna di sì beato abballamento, 
e inlìcmc riconofea l’iniìnita Mifcricordia , da Dio fe- 
co vfata col pregio incomparabile del Lume con- 
cedutole , per cui ha difcopcrtc le vanità del Secolo, 
c’I niente del Tutto. Con che la fupplico di amo- 
rolb perdono , fé per quella prima volta l’ho tor- 
mentata co’titoli , ch’ElIa non vuole . 

Atati T^sfpìgUofi , Internunijo o/ipoftolico . 

3ru^eUes • 

N On ho ardito nella tanta calca de* pieghi, in- 
uiati a V.S Illullrirs. per l’ efaltazione del già 
Cardinale fuo Zio ai Ibmmo Pontificato , di multi- 
plicare co’mici caratteri noie a’fuoi guardi , e co’miei 
fogli pefo a’fuoi fafei. Ora che la piena delle con- 
gratulazioni farà alquanto trafeorfà , con- quella fc- 
rietà di giubilo rcligiolb , che a me conuiene, io mi 
rallegro con la Chiefà vniucrfalc del gran Capo, che 
Iddio le ha conceduto , dopo tanti prodigi) di pcr- 
melfe infermità , e di miracololà falute . Ella, che fa, 
« quanto N. Signore mi ami, c quanto la fua Cala 
ci foccorra, c quanto il fuo Braccio ci habbia di- 
fefi c glorificati nella Nunziatura de’Pacfi baffi, po- 
trà meglio di me concepire l’ indicibile tenerezza». ^ 

con 




con cui adoriamo vn tanto Pontefice j e con cui fb- 
ipiriamo la venuta dVn Nipote , che , anche fenza 
quefto titolo di fangue , è acclamato da tutta la^ 

Corte degniilìmo della Porpora . Iddio dia lunga_ 
vita a Sua Beatitudine , e conceda a V. S lllufiriTs. 
affrettata fpediiione delle Cure commcfTele j afiSnehe^ 
il Pontificato habbia vn tanto Softegno» e Ronu-^, 
goda il Comando di chi farà Padre de’mifcri) c Pro- 
motore de'meriteuoli . 

t^archefe / fimhatdi . Milano • 

L a mia rifpofta troppo fi differenzia dalla lette- 75® 
ra di V.S Illuftrifs. de’i 5. In effa Ella piange^ "Rifpojla^ 
gli fconcerti di Europa^', che palpita co’ pugnali alla 
gola e coll’ afte a’ fianchi ) miferabilc in ciò chc_. 
vede , ma molto più mifera in cip che preuede_i . 

Noi, all’incontro, giubiliamo nel nuouo Vicario di 
Criflo , vfeito dal Conciane come vn Angelo diPa- gUodell* 
ce,cquafivn pegno d’indubitata Felicità alle feiagu- Autore. 
re , che di prefentc agitano il Criftiancfimo,e che peg- 
giori gli poflbno aiuienire . Non fi può efprimere-. , 
quanto fia buono il cuore di Sua Santità, quanto 
retta Tintenzione, e quanto applicato l’animo alla_. 
riunione delle Corone , e alla tranquillità de’ Princi- 
pati cattolici . Regna fenza veruna cura di sè , con 
vn immenfo dcfidcrio di far bene a tutti , e di mo- 
ftrarfi coll’operc vero Padre di chi crede. Ella poi 
mi ha rubato il cuore con gli applaufi fatti alla fa- 
uia fuga del Mar chele di Pianezza da quei tanti 

Splcn- 
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Splendori» che lo rcndcuano si riguardcuolc all'Ita- 
lia . Per più di fette anni ha egli negoziata meco 
r anticipazione del Ritiramento » efeguito a’ primi 
ragguagli del morto Pontefice , che fcmpre,per fini 
ottimi , gli comandò la dilazione del Voto . Non- 
ho veduto giammai da veruno cosi ardentementt- 
ambirfi la Porpora , come da quello ottimo Titolato 
fi è dèfiderata la poucrtà d’vna cella , e la mancanza 
anche dVn fante . Mi dà egli parte del fuo Nafeon- 
" dimento , come altri notificherebbe la propia cfalta- 

’RifieJJta- xione al comando di due Regni . Quello è inten- 
fpirùo. Niente del tutto , c penetrare quanto più 

* gioui,nefecoli dcirEtcrnità,vn giorno paflato a piè 
della Croce, che centinaia d’anni goduti nella fub- 
limità de’ Troni . 

Conu di Lemos VUtrè del Perù . 

Lima . 

7y I 

Rifigra^ quefto gloriofo Foglio, che V.E m’inuia da Li- 

ziamen^ nia, vnitamente Ella mi trafinette ^ per ornare il 
di e ^ fepolcro del noftro B. Fondatore , due mila Pezze— 
d’argento , che gli Angioli depolitaranno fu’ paui- 
menti d’oro della celcllc Gcrufalcmme , a credito 
della fua diuotilfima Anima, Io, per tanto teforo, 
rendo alla fua gcnerofa Pietà quelle olTcquiofc grazie, 
che merita si criftiana Splendidezza , di cui la Me- 
moria rimarrà immortale in quella prima Cafa del 
nollr’Ordinc . Mi conceda contuttociò l’E.V, che- 
anche nc’prcgi di si copiofb Soccorlb , opporrunilH- 
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mo alle Pitture e a gli Ornamenti ) che vò di(è- 
gnando fopra l’oflà del Santo , Io a Lei più debba,' 
e più cordialmente feco mi rallegri di <^ucl tonto 
Mondo, che nell* America ha Ella mantenuto, or- 
dinato , e ^abilito alla Monarchia di Spagna ; cool» 
ripigliare le fortezze a*Corfàli , con alficurare dal- 
le congiure il Regno , con ripurgarc da* misfatti i 
Tribimuli , con dare la vita a tanti Popoli , dando 
la morte a tanto temuti Malfattori ► Nè minor &_• 
riefee la mia venerazione al fuo Goucrno per quel 
Zelo , eh* Ella moftra , di conuertire gl'idolatri con- 
finanti ; volendo inflituire publica Cattedra di quei 
Linguaggi Indiani , neccnarijffimi a'Miffionarij di sì 
valle Prouincie» Io adoro i femori di sì pio Senti- 
mento: e godo di hauere in qualche guifà o preue- 
nuta,o imitatala follecitudinc di V.E, co’rigorofì 
ordini dati a* Superiori di Lima , afiinche niuno de* 
noftri Religiofì giouani fi ammetta alle Scienze più 
alte , fe prima non fi fia renduto abile alla fantifìca- 
zione de* Gentili , coll* apprendimento delle lor lin- 
gue. Si degni Ella di gradire quelli miei lìnee- 
rilfimi fenfi verfo le fue incomparabili Qualità , 
tanto degne del fuo gloriofiflimo Nalcimento , c_. 
che la rendono Grande Ibpra i maggiori Gran- 
di di Spagna ; a* quali la fublimità della Stirpe^ 
1* accomuna , e a molti di elfi di tanto l*|anripongono 
Tintrepidezza del Gouerno , la fede al Rè, c Tolfc- 
quio alla Religione. 
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Marchefe T^ccardi , Ftoren^s • 

I L Signor Gio. Battila Rinalducciy così eccefnua- 
mente fauorito da V. £ $ dubitando , che io non 
ardiOt d’inquietare le Tue graui faccende colla im> 
portunitd dc’miei replicati fogli , ha (pinto nella mia 
ftanza vn de’fuoi EminentilIImi Protettori, per vio- 
lentarmi airVficio . Onde Ella mi compatifca , (e_, 
nouamente la difturbo co’miei caratteri , per cui me 
le profcflb indicibilmente obbligato nc’tanto rilcuan- 
ti onori , fatti godere al fuddetto Gentiluomo , in_> 
riguardo delle mie riucrenti intcrce/Iìoni . Non pof- 
fo negarle, che non mi fia riufeita di gloria ccccf- 
fìua la itima , da Lei vgualmente palefata co’ fatti 
e con le voci , delle Preghiere , che io le porfi . In 
fomma il Marchclè Riccardi ha mutato clima , ma., 
meco vuol'encr rifìellb che fu , quando , e nel fuo 
palano e nella mi cella , sì feopertamente mi glori- 
fìcaua nel cofpetto di tutta Roma . Di qua Ella., 
tragga, è l’indelebile ricordanza in me delle fue grazie, 
e la difpofizione prontiillma nel mio cuore al fuo 
feruizio. 

Gio,Sàttìfia2(inaltUcci . Fiorèn^à • 

H O feruito a V.S nell’Vficio , da Lei impofto- 
mi preflb il Marchefe Riccardi : cui ho pro- 
curato di far intendere, e quanto Ella fì dichiari 
fauorita da Sua Eccellenza , c confeguentementc.» 
quanto lo gliene viua obbligato . A gli altri ec- 

cefH 


ceiH della Tua cortefìa « che trae materia inlìn dal 
Boriftene per onorare la mia fama > fi contenterà ^ 
che io non rifponda, perche (arci coftretto , o 
dichiararla inj^annata nel troppo alto concetto che_« 
forma di me ) o a publicarmi poco intelligen- 
te della mia tenuità > fe predafn fede a* colori 
del fuo affetto . Vegga pure^fc in altro merito di 
feruirla , perche £lla troucrà , quanto più fondata* 
mente io riucrifea le fuc Doti , e quanto pronta- 
mente voglia vbbidirc a* cenni del mio riueritiUìmo 
Cardinale Rafponi . 

%Ann» Sofà 'Télatindy Duchejfa di ^ranfuie l 
Ofnabur^o, 

I Benefici) , che a cotefto noftro Collegio fgorgano, 
fcnia mifura, dalla Reggia di V. A > mi coftringo- 
no a prefentarmelc debitore ) fallito nel cumolo di 
sì numerofè grazie , conofcitorc , nondimeno , delle 
noftre obbligazioni a Principeflà , che tanto amoro- 
famentc ci protegge ) c così altamente ci foccorrc . 
Quefti Fauori ) che non mai ceffano nella fua magnani- 
ma Mano ) non mai mi lafciano celta re da quelle riue- 
renti preghiere j che io cotidianamente porgo a Dioj 
aflSnche così a Lei fantifichi i lumi della Mente, come 
tanto copiotàmente le incorona il tcno di riguardcuoli 
Principim’ . Io non veggo come più gloriola potefle_, 
renderla TEtcrna Prouidenza, nel cofpetto degli Huo- 
mini c nel paragone de’Regnanti , di quel che l’ha-t 
rcAduta , negli iplendori del Nafeimento , ncUaltura 
Tom.U. B b del- 
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delle Doti , nelle Qualità tutte , che immortalano chi 
comanda. Quella fola differenza, che tanto diuidc», 
l'Anima di V.A dalla mia Anima nel culto del no- 
ftro Dio , così profondamente m'impiaga il cuorc_. , 
che non poflb darmi pace negli fpaiimi , in cui mi di- 
batto, per la certezza di douer Noi viuere eterna- 
mente diuifi , fc , nella prefente vita , non ci vnia- 
mo negli articoli della Religione . Di quella non., 
chieggo, che Ella mi elegga Giudice, eflendo Par- 
te : bensì la fupplico , con quella fiibllmità d'intel- 
letto , che Iddio le ha data , ad inueftigare , negli 
antichi Volumi dc'fàcri Dottori c de* diurni Euangc- 
lij , qual delle noflrc Profeflioni fia più fìcura , qual 
più fi conformi a'dctti e a'fàtti del noftro Redento- 
re , qual finalmente più fi accompagni a' miracolofi 
Fondatori della Chiefà primitiua , nella fodezzau. 
dell'intendcrc , c nella fàntità del viuere . Non vor- 
rei, che vna Principeffa , qual'io conobbi in Roma 
non inferiore a Saba nella capacità dell* ingegno c.. 
nella nobiltà delle maniere , ad effa cedefle nella., 
veracità delle Dottrine : defiderando io con brame ira- 
pazientifllme , che anche in ciò la preceda , dache 
in tutte l'altrc alture, o la fiipera , o ragguagli.!... 
Si compiaccia di dare vna feorfà , con la perfpicaci- 
tà de’fuoi guardi > x due Libricciuoli di Edmondo 
Campiano in lingua latina , del Cardinale Pallaui- 
cino in linguaggio italiano : ne' quali , Perfonaggi 
di sì elcuato fapcre , breuemente dichiarano gl' inal- 
terabili fondamenti della Fede Romana . Il primo 
con alJe^azioui di antichi Scrittori , Taluo con co- 
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pia d’Argomcnti vgualmentc ricreano e ammacÀra- 
no ) chi li legge . Condoni V.A a gli obblighi del- 
la mia gratitudine verfo la fua Splendidezza , alla_, 
venerazione che ho Tempre hauuta e che femprt_ 
haurò aireccclfiua fua Intelligenza , le , in materia., 
di Etermtàj la molcfto , non per inquietare il fuo 
Spirito , ma per allìcurarc ad clTo la perpetuità del 
Regno con Dio , Qual fcruo poi io a Lei viua., , 
e al Serenifllmo Duca fuo Marito , 1’ attefterà 
il P. Lippia , che qui perfettamente ha compre- 
fo, quanto io efea di me , quando entro ne’ Meriti 
delle Altezze Voftrc. 

N On mai più V. S mi chiegga perdono ne’ di- 
fturbi , che teme di darmi : poiché , quan- 
do fcorgelfe il godimento , con cui coopero alle., 
fue confolazioni , mi raddoppierebbe le occafioni 
di feruirla . Così facciaIddio,che mi riefea di farla 
comparire ( qual’ElIa à) Innocente, c non rea , In- 
felice, ma degnilfima d’ogni aiuto. Dopo la Crea- 
zione del Pontefice non creda che io Labbia dormi-* 
to . Sudo giorno c notte per cftrarla dal laberinto > 
oue la malizia dc’Calunniatori la fpinfc , c donde., 
la lèrietà e’I fdenzio del Tribunale non poflbno ca- 
naria con quella velocità, che tutti col defiderio bra- 
miamo , ma non polliamo giungere con gli effetti l 
Ella Ila in buone mani ; e Noi Àiamo in maneggio 
arduillìmo , e bifognofb di troppa induflria c di 
Tom.ll. B b z mag- 
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maggiore di/lìmulazioneiper rincredibile difficultà,con < 

cui ili Foro indubitatamente (ànto fi difciolgono i No* 
di}Vna volta intrecciati. Intanto Ella o^ra rauiamente> ^ 

a tollerare ciò che (bpporta y c a dHlimulare ciò che 
! fin'ora rimane occulto, per non disfare (facendo) quan* i 

I . . to Noi con fomma attenzione , e con tutto l'amo- 

I re procuriamo di fare, facendo poco# 


t^srehefe /fimhardi . Milano . 
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V .S Illufirifs. in queft'vltima Tua de* ai. dell paf- 
fato refpira dagli llrepiti minacciofi alla Mo- 
narchia , per le fauie rifleflioni che fa fopra la du- 
rezza deirolTo abboccato. Molto più fi farà rifatt.i^ 
nella felice nuoua del creato Pontefice , tanto atten- 
to alla riunione de’ Principi cattolici , e tanto folle- 
cito di trattenere Timpeto della principiata rouina..* 
Veramente habbiamo vn Padre di viifeerc tenerif- 
fime , e di amore vniuerfale . Ciò che fotto Lui non 
fi otterrà, a beneficio della Tranquillità comune c a 
danno de nemici della Fede, non fo quando po(Ta_* 
o (perarfi, o non dilperarfi affitto . E sì bramofb 
di vedere (lagnato il fangue criftiano , e rimeflc nel 
fodero le fpadi fedeli, che, pci; impetrare ciò, non 
ricuferebbe di lafciar Roma, c di viaggiare , bifo- 
gnando, anche a piedi, oue l’apertura folle più cer- 
ta della fofpirata Vnione . Tutt’ è , che la fani- 
tà del corpo corrifponda alla gencrofità dciranimo ; 
e che ,' volendo operar tanto ne’ primi giorni, per 
defiderio di fodisfare alle obbligazioni del Pontifi,- 


ca- 
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cato> non cada (otto il pefo delle fatiche» metten- 
do il Mondo in vn duolo inconfolabile » o del- 
le Tue forze abbattute» o della fua vita abbreuiata. 

Certo è » in Noi vnirfi due affetti diffèrentiifimi, di 
effremo giubilo perche Thabbiamo ,e d’infoffribilc_, 
paura per temenza di perderlo. Se Iddio ce lo con- 
ferua fino all'arriuo dell’ Abate fuo Nipote , poffìa- * * 
mo credere» che duri lungamente» folleuato dalla_ 
vigilanza» dalla capacità » e dalla rettitudine di si 
buon Signore : in cui non vi è dote» neceffaria al 
Comando , che non rifplenda » fenza minimo fofpet- 
to di quella ecliffi » che fuol cagionare il Principa- 
to» anche in chi giunge con fingolarità di talenti 
alla fouranità dclGouerno. 

Monjignor V efeouo di Siracufs . 

I O con effrema caldezza » per efeguire i coman- 757 
damcnti di V. S Illuftrifs» fupplicai il Cardinal Rifpoja 
N. a fàuore del Monaco » eh’ Ella mi raccomandò . • aRacca- 
Ha procurato Sua Eminenza di fauorire, quanto l’c 
fiato dalla cofeienza pcrmeffo » il fuddetto Religio* 
fo . Ma feoppiano cosi graui accufe contra di Lui » 
che Tofiinarfi nella promozione di effb all’Abadia. 
vacata»fàrcbbc vn precipitarlo per fempre da’gradi del 
fuo Ordine. Queflo notabilmente errò in tollerare» 
che la facra Congregazione ( ingannata dalla loro taci- 
turnità) gli deftinaflcla prima Vacanza : e fenza dubbio 
meriterebbono i buoni Padri » che per tali debolez- 
ze e finte apparenze di colpe dileguate » vn giorno 
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fi crea/Te Generale dc’Ioro Monallerij : poiché {orni- 
glianti impiaftramenti troppo variano la fincerità 
delle Caufe. Tuttauia l'error dc’Moiuci non toglie 
lo fcrupolo al Cardinale , di punire la gii infèdelc., 
indulgenza de'Capitolari > coirefaltazionc di chi eflt 
ora accufano tanto fcopertamcntc demeritcuolc . Pc- 
Cofiglio, rò,ouc egli diffidi di moftrarfi,con prouc più chiare del 
mezzogiorno, calunniato, meglio e , che ferua Dio 
in qualità di fuddito olferuante , che dar occa(ìone_« 
aTuoi Prelati di rimettere in luce i falli {cppelliti. 
Così fcriuo, perche così parlano i primi Soggetti 
dell* Aflemblea , pronti a giuftificare la loro Efclu- 
fionc. Spero, che V.S lllullrifs. mi compatirà, (è in 
materia tanto torbida non mi è riufeito di modrar- 
mi così felice nel feruirla , come ne fono (lato vgual- 
mcnte e defiderolb e follecito . 


Marcbefe di Uonne . Parigi. 
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D a Monfignor di Saruient riceuo , a pome di 
V. E , in vn foglio due Ritratti ; vno chc_» 
rapprefenta il volto del Re , e Taltro ch’clprimc-, 
la mente deU’Abate fuo figliuolo . Nel primo cosi 
viuo c così naturale , i riuerberi della Maefià c gli 
ardori della Fortezza piegano, chi lo riguarda, aJ 
venerare vn Principe, di fommo fenno , d’inuitto 
valore, c che, congiungendo in se la pofianza ere- 
ditata coU'acquiftata ftiraa , agguaglia, c gli Aleflan- 
dri dcirOrientc , c i Celàri deirOccalb . Col fecon- 
do io penetro , quanto > nella profondità del cono* 
_ . fei- 
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fdmcnto,fi raflbmigli alla grand'Anima del Padre— 
l’erudita Anima del Figliuolo ; fra' quali niun’altra- 
difterenza palTa , fuorché la diuerfità degli Oggetti : 
mentre il Primato, che V.E riporta negli Aftori po- 
litici , egli ottiene nelle Intelligenze teologiche . On- 
de, quanto Ella riluce nella Reggia di si ammira- 
to Monarca , tanto Egli rifplcnde ncH’AccademiaJ 
di sì famola Vniuerfità. Prego Dio , che a’riguar- 
dciioli principi) di sì nobile Letterato conceda— 
quegli auanzamenti , che io preueggo a’ Meriti di 
Lui , c che Tincomparabile Genitore , più con la- 
fublimità delle imprefe, che coirautoriti degli vfi- 
ci , c impofljbile che non gli ottenga preffo vn Re , 
che tanto può; e, quanto può, tutto vuole a rimu- 
nerazione c a .gloria di sì lìimato Miniftro. 

Principe di SulmoM » 

S Erui; fubitamentc V.E col Cardinale Antonio in 

ftrò il buon Signore indicibilmente ambiziolo di fer- JlaccL 
uire e la fua Caia e la Tua Pcrlòna , Onde in cut- nrintU- 
to ciq, che dipenderà dagli arbitri] di Lui ,puòElli— zìone, 
riputarfi, lenza minima equiuocazionc , fcdelidima- 
menre compiaciuta . Vero è , riulcire arduillìma la RìJìeJfto~ 
Materia , non Iblo per la varietà de’ Pareri > e per 
la moltitudine dc'Concorrcntt; ma perche , lafcian- 
dofi a’Capìtolari piena libertà dal Palazzo , vengo- 
no, con tal’clcmpio, a Sua Eminenza legate le ma- 
nj , c conlèguentcmcnte, per ilcanfar le ripulfe , an- 
che ' 
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che ferrate le labbra . Tuttauia 1* atteniionc c Ic_. 
induftrie poflbno taluolta col filenzio preualerc a_, 
gli vfici : i quali frequentemente , quanto fono più 
manifcftì c più dichiarati, tiuito men polTono, cpiù 
armano , clu ripugna • 
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O Gni Medaglia, come oftenta la vaghezza del- 
la figura nella parte anteriore , così tollera». 


ita rouefeio nell'altra faccia . Similmente il giorno fi 
fparte ne'chiarori della luce e nelle tenebre della not- 
te . A ciò doueua riflettere il Politico iaputello , 
mentre biafimaua 1’ indugio de’Prouinciali flranicri 
nel perfetto conofeimento de' Sudditi con gli occhi 
della fronte, fenza contrapporre a dilazione di sì po- 
co momento gli altri numcrofi e rileuantiflìmi van- 
taggi , che accompagnano , chi prefiede non natiuo 
del Paefe . Primieramente peffimo farebbe il Go- 
ucrno dc’noftri Generali, che quali niuno conofeo- 
no di veduta j e altrettanto riufeirebbe infelice la», 
Reggenza di tutt’i Viceré e Gouernatori non Italia- 
ni negli Stati della Monarchia Spagnuola . E pure-. 
Ognuno fcuopre la fallita dell’obbiczione , e la infi- 
pidezza dell’argomento . Iddio fteflo non vede ve- 
runo con le pupille, di cui c priuo per perfezione», 
della Diuina Natura. Balla penetrare le qualità de* 
goucrnati coll’intelligenza della Mente , ch’è perfet- 
tillìma : cui , nel Capo della Compagnia c negli al- 
tri Superiori di cflà,fi aggiungono le fedeli relazioni 

de’- 
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de* Catalogi delle Prouincle . Or Ce il Gcncrale_j 9 
che non mai vifita, è creduto ben gouernare i Paefi 
non meno del nuouo Mondo j che del noflrale^con 
la fola veracità delle informazioni : in qual guifa^ 
può pericolare il reggimento di chi llraniero guida la 
Prouincia , ragguagliato da’Confultori di effa e dalle 
fecretc Notizie, che ci fono di tuttij mentre, dopo po- 
chi meli, girando i Collegij e le Cafe , vede il volto di 
ciafcheduno,e prende minuto conto di cofeienza da o- 
gnuno deTuoi figliuoli ? Dall’ altra parte, quanto fono 
e frequenti e amare le doglienze di chi regge Nati- 
uo ; femprc fbfpetto , o di affezione a’ compatrioti 
c a'congiunti , o d’amicizia a’coetanei c a* dipenden- 
ti: dalle cui paflìoni, chi foprauuiene Effraneo , è 
totalmente libero c immaculato] Scio fteflb,che_^ 
per diuina mifericordia, viuo in concetto di ftaccatif- 
fìmo dalla Patria , oue nacqui , e donde fono affen- 
te per cinquant’anni , tuttauia da coffui fon notato 
d’ hauer promoflb al gouerno di celebre Vniuerfi- 
ta, chi nacque in Paefe difeofio dal mio cento mi- 
glia, a fòlo titolo d’effèrc fuddito della Republica) 
di cui io fon figliuolo ; non offante , che l’ allegato 
Rettore mi foffe nonunato nel primo luogo da’ tut- 
t’i noftri Configlieri della Città, in cui gouema: pen- 
fì Ella , ciò che fi fbfpetti , ciò che fi dica , e ciò 
che fegua in chi domina , dou’è crefeiuto : neceffi- 
tato a diftribuirc le Cariche frequentemente non fo- 
le a concittadini , ma ad vnid feco per fangue^. 
Ricfcc cosi profìtteuole quella Nominazione di Pre- 
fidcnti foreffieri alle Prouincie , che , anche chi go- 
Tom.Il. Cc uer- • 
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ucrnò con biafimo nc propij Dillrctti , trasferito al- 
trouc, viuc acclamato, come Idea di fante e difpaf- 
fionato gouerno. Tanto fi praticò ne’ primi fccoli 
della Compagnia , e tanto a di noftri fi è pratica- 
to nc’Vifitatori , che con più autorità de’Prouinciali 
emendano , e bene Ipeilo gouemano le Prouincic_»» 
Potrei empire tre Fogli di potentiflìme ragioni , per 
confondere la vanità delle chimere colorite da chi, 
poco intelligente e meno pratico ne’ Gouemi , vuol 
apparire Aquila di precetti , mentre fi dichiara Tal- 
pa c nelle Leggi c nelle Confuetudini delle più per- 
fette Comunità rcligioic . Per quel poi che appar- 
tiene a Voti del Conciane» fono cosi euidenti lebu- 
tutta Roma fa, quella Peiibna , calunnia- 
ta d inclinazione a chi Ella nomina , non haucrc«. 
mai formata fillaba per veruno , e nè pure porta pre- 
ghiera a Dio per alcuno de’ Candidati . Tanto era-, 
l’orrore, che ha conceputo alla lubricità dell’Altura 
pericolofa , per l’afnfienza fatta a tre Papi moribon- 
di. Però fi tolga il {àiario, o all’Eiploratore di ciò 
che pafià, o al Nouelliere di {ogni simanifefiit 

Mdr€befe di • Torino, 

F Vi ieri a’piedi di N. Signore , c ftimo d’ hauer 
pòfto vn chiodo d’oro full’ottima inclinazione, 
c^e Sua Santità dimofira allo fiabilimento de’fcruo- 
ri di V. E . Purché Ella frequenti il Configlio di 
Stato , e non muti Abito ( come non mai cbbc_, 
intenzione di variarlo^ {pero, che non farà ri- 
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mofla da*iànti proponimenti , di penfare (èriamciite 
airEtcrnità , e di viucrc vnicamcntc a Dio . Mi 
rallegro Ceco di sì beata Sorte ; e prego vmilmcntc Cengr»* 
Crifto ) che le accrcfca le vampe ) con cui nel fuo tulaxì$^ 
cuore ha incenerite tutte le vane apparenze di que- "f; 

Ho Secolo i le quali tanto più fono aflediate da rif- 
chi > quanto più fono coronate da raggi. Il luftrore spirUé 1 
di eflc raflbmiglia il Lume dc’fulmini, che arreca— 
ftrage e dinota morte , fc l’huomo non fi prefer- 
ua dair efterminio y o col nafeondimento > o con la- 
croce . 


CàmiUo Sdii ^foigliofi . Pijloid . 



gnun giubila di (bggiacerc a Pontcfice> di tanta reli' 
gione verfbDio ) di tanta mifcricordia con lo Stato , e Lodi. 
di tanto feria applicazione al bene vniucrfalc del Cri- 
Aianefimo . Anche chi non voleua vicinanza dì Sangue 
al Trono di S. Pietro, in quello calo Iblpira di vederlo 
quanto prima circondato dal Parentado . Nel che io 
certamente non proferilco fillaba , che non fia d’indubi- 
tata verità : correndo si odorifera fama delle loro cri- 
ftianillimc Doti, che cialcheduno fi promette di vedere, 
col loro arriuo, raddoppiato lo Iplcndorc all’Apoftola- 
to del Papa,c indicibilmente fouucnuto il Dominio Ec- 
clcfiaftico da quella ftelTa parte, che non fempre l’ha ren- 
Tom.II. C c % duto 
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dutoc copiofo c riguardcuolc. Tutti preghiamo mul- 
tiplicità di anni a S.Santità, c affrettato arriuo all’ E.V; 
che con fenfi si pi] ha più tofto tcmuca,chc fofpirata l’ e- 
faltazionc di vn Principe ; il quale farà o l’Autore o’I 
Mediatore della Pace^'l Tutore del PatrimonioApofto- 
; lico . 

MArchtfe Alfonfo Pallàuicmo . Sujfeto . 

H O differito per qualche fettimana di rifponde- 
rc alla bcnignilTìma di V.E, perche fpcrauo di 
ragguagliarla del Compromeflo totalmente termina- 
to . Mentre le Scritture de’ Lcgifti chieggono dila- 
zione di giorni , non più poflb contenermi > c di ri- 
uerirc vn tanto mio Padrone , e di affìcurarlo del 
fommo riguardo che fi manterrà alla giuftizia de’ 
Puoi Diritti. Si dichiarò fiibitamentc all’ Abate Si- 
monetta, doucr paffare il Negozio con ogni miglior 
legge di concordia e di ragione . Sì come la gcne- 
rofità di V. E non vuole ciò , che appartiene alla_, 
pouertà del Luogo pio : così per niun conto o la Caia 
di S. Andrea ol Collegio Romano rapiranno anche., 
yna fronda, che fia douuta a’fuoi Miniftri. Si de- 
gni Ella di tollerare il breue indugio, che fi prote- 
fta ncceffario , per meglio rinuenire il centro dell’ 
equità , che da Lei magnanimamente fi propone, t.. 
da noi vnicamente e riucrcntementc fi vuole . Sia_^ 
Certa, che , quando la bilancia vn tantino vacilli, 
(empre ordinerò , che la piegatura fia più tofto sl^ 
fauore delle fuc, che delle noftre propofte . Di tan- 
to non folamente mi profefio volcntcrofo , ma mi 

. di- 
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dichiaro debitore , si per gli ottimi termini ch'Ella 
vfa con Noi , come per la tenerczia in me ccceflìua in- 
ucrlb il fuo Sangue, c alla immortale memoria del Car- 
dinale Tuo Fratello, gloria della noitra Religione. 


Cardinal ^ini, Spoleto . 




N On fognò mai la Compagnia di hauere sì glo- '^64 
riofo Oipite , nè mai fpcrò di venerare Por- compii^ 
porc Vaticane in chi riconofceua le noftre Cafe_, . menti-, 
ivi» conuerrà fpedirc Patenti con caratteri d’ oro in offer- 
broccati di Frigia , per autenticare gli Ordini di 
V.E , c per perfuaderc a’ Sudditi fauoriti la fourani- 
tà del Perfonaggio , che fi abbafla al noftro Patroci- 
nio . Ella così tenta con gli amorofi fcherr.i dc’fuoi 
vocaboli di diminuire prefl'o Noi l’altura dc’fuoi Fa- 
uori. Ma, per quanto la fua grandezza gl’impicco- 
lifca tanto eflfì maggiormente crefeono nel noftro 
concetto , c maggiormente ci ftringono con vincoli 
c di oftequio e di gratitudine a chi sì altamente ci 
glorifica. Or dachc l’E. V accetta i noftri poueri 
Muri per fua ftanza, fi degni di praticarne anche t 
Riti, dimorando piu fettimane in ogni noftro Col- 
legio . Io per tal’ effetto fui al fuo Palazzo il gior-' 
no antecedente alla fua partenza ; ma, trouate le por- quaglio. 
te chiufe , c ributtato da effe chi non era Principe, 
mi aftenni d’affàcciarmi , per non apparire sfacciato, 
c obbligai il P. N a palTar feco quegli vficij di ri- 
uerenza, di coi le (bno debitore ; con ifpalancare_f 
inficme alla fua Famiglia e a Lei le porte d’ogni 
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noilro Edificio . Tanto fo ora con tutto Inanimo \ 
a/Ilc arandola ^ ch’Ella indieibilmente ci obbligherà^ 
ouc fi degni di non pofporrc la pouertà dc‘noftri 
Tetti alla fontuofità dc'publict c maeftofi Alberghi^ 
che le aprono 1* entrata . 

Marcbefe /Jimiardi, t^ilano . 


765 

Kifpojla 
a T{a<r- 
guagli . 


Rag- 
guaglio 
deli’ Au- 
tore -, e 
Rifiejìo- 
ni. 


I O pure fcco piango con lagrime inconiblabili le 
manifcftc rotture delle due Corone, che a que- 
lla Corte hanno cclifiato il godimento , che proua^ 
negli ottimi c fanti principi) del nuouo Pontificato. 
Ognun brar.aaua , che la diffimulaiione continoual- 
fe, finche apparilTc ciò che poteua vn Mediatore di 
tanto iclo, di tanta ftima, e tanto applicato alla-, 
comune tranquillità de’Principi Criftiani . Qm tre- 
miamo nel rimbombo degli fpauentofi aflalti dati a_, 
Candia. Grandemente fi dubita., che la ferocia del 
Vifirc difperato , per non perdere la Tua tefta , efpor- 
rà le vite di tutt’i fuoi , fenia rifparmio , c di pre- 
mi) per animare gli alTalitori alla conquifia , c di 
fangue per affogare gli aflediati nella difefa . Penfi 
Ella , qual fia la palpitazione di chi ha fenno in ca- 
po , e di chi ha occhi in fronte , per rimirare nella.. 
Mappa la politura del Regno oppugnato , vruco ar- 
gine alla Potenza Ottomanna , perche non inondi 
Napoli, Sicilia, c la Sardegna . A’ Potentati tocca 
sfoderare le fpade , e a noi Sacerdoti appartiene-, 
multiplicarc preghiere contro a Barbarie , che ora- 
mai non ha refiìlenza , e che ) a guifa d’ incendio , 

quan- 
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quanto più diuora , tanto più crefce in fctc c in_. 
ingordigia di rapire . Poucra Fede , e pouera Chic- 
fa , che fi veggono oramai tra’denti di Balena, 
non mai rende , ciò che inghiotte . 

Principe di "Sade» . 

A l Barone , qua inuiato per gli afiàri di Fulda, 
io procurai di dare qualche pegno , sì della., 
fbmma ftima in cui ho le impareggiabili Doti di 
V.A, come della fcruitù, che le profelTo inuariabi- 
le c fcdeliffima . Onde la benignità del fuo Gra- 
dimento dee attribuire gli effetti di vna tale Offer- ^ 
uanza, non a’miei Meriti, ma alle troppo alte Qua- 
lità della fua Scrcnillima Perfona , che a me toglie^ 
nel fcruirla ogni libertà : confeffandomi necellìtato 
ad impiegarmi tutto, per corriipondere a Principc.i> 
tanto bcneiTicrito della Fede , e tanto gloriofo di No- 
me . Al Nicoloiì non ho potuto (piegare i defide- 
rij del mio cuore c le deliberazioni del mio animo j 
perche la tanta dilicatczza di Materia , foprammodo 
gelofà ) non permette , che io vfi altro linguaggio > 
che di puro hlcnzio i furrogando alla lingua l'vdito, 
per afcoltare chi merita , c per non offendere chi 
concorre . A V.A baffi 1’ effer ffeura, che io le vi* Offerii^ 
ua feruo, c che del mio feruizio ho fatta publica.. 
dichiarazione, quando è bifbgnato, con chi voleua 
ritardare i pregi della Porpora al fuo Sangue » Con- 
doni Ella all’Abito che porto , alla Religione chc^ Srw/e 
> al Miniff crio eh’ cfcrcito , al facro Palazzo 
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cui fcruo, fc non oftcnto offerte che nulla glouanoy 
e fc temo ire che poflbno mortalmente ferire i tanti 
Figliuoli ) di cui fon Padre * 


fj ^rj /^Reda pur fermamente V.S^non poter in me.. 
^ ' V_^ giammai cadere ombra minima , che alquan- 

to appanni la conceputa ycncrazionc a’fuoi Coftumi, 
anche quando l’ abbaiaficro cento Accufatori : nel 
che viuerò immobilcv infin che viuo . Vero e , il fuo 
Negozio dipendere da tante Tefte in Tribunale cir- 
condato da facrc tenebre, pel filenzio che vfà, che quali 
7^4^* rende irriufcibile ogni Maneggio . Sperano qualche 
guagli . maggior largura nella vociferata mutazione d’ va- 
Miniffro a Carica più fublime . Quella, non feguica, 
mi rende rAffare affai più dubbiofo,di quel che io 
credeua. Ella per tanto fi valga di ciò che giudica, 
CoJlgUó. lenza timore minimo di offendermi . Bensì rifletta , 
che ninna interceffione vale preflb sì circolpctta., 
Aflcmblca ; da cui , fenza formale giudicio , noa. 
ifpcri mai cofa minima a fuo fauore . La Giuftizia , 
quando ne fupplichi quelli Signori , non le farà cer- 
tamente negata. V. S nodimcno lì configli, fc con- 
uenga entrare in vii Laberinto , ouc anche il fumo 
è Ìiioco,e donde (per qualunque fofpetto, eziandio 
minimo e non affatto dileguato) nc rintraccerà IV- 
feita, che vorrebbe, nè più può promctterfi, di quel 
che l’c flato permeflb fin’ora. Ella difeuta primiera- 
niente la fua cofeienza : indi , quando fia certa^ 

di 
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di non cffere mai (cmpUccmcntc trafcoria in pa- 
rola capace, o di finiilra interpreta7.ione , o di 
fenib cquiuoco, a viib {coperto G cfpongapure al 
Cimento. 

Arti Jucbejfa Anna (T/f^ruct 

N ei punto fteflfo , che io riceuo nella lettera di 
•V.A i fuoi Comandamenti intorno a’ due_. 
Padri Boflìo e Pallauicino , ne impongo la efecuzione 
al Prouinciale di Milano . Egli però di mio ordine gl' 
inuierà fubitamente a Morano, perche h feruano nella 
fornu , che TAltczza Voftraloro preferiuerà . Io gran- 
demente riuerifeo in ciò la pietà della Tua Anima.. : 
mentre , defiderando Ella con tanta anfìa la prefen- 
za de’nollri Sacerdoti , indubitatamente gl‘inuica_. » 
per comunicare ad eflì i pij {èntimenci del fut> 
Cuore , c per aumentare in fefteflà 1* amore vcr- 
fo quel Dio , che l'ha voluta si Grande di Na(ci- 
mento e di Dominio . Inuidio perciò ad eGì la:^ 
fortunata forte di poter cooperare a'gcneroG e cri- 
ftiani fini di Principeffa } che y de* quafi augufU leggi 
di quefta Terra, fi formerà vna inuidiata fcala per giun- 
gere a gl'incontrafiabili troni di quel Mondo ; nel cui 
confronto i Mondi vifibili ^ fono , anche ne' loro 
tefori, fpazzatura, c fono, eziandio nelle loro mag- 
giori alture , {profondate voragini , piene di fumo , e 
moleilate da nebbia.. 
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P,T)b Luigi Msffei Efemità Qamaldaleft • 
Finen^é» 

1^9 T Miei Volumi fono inelUmabìImente più felici di 
Rifpojta X me , mcntr*cfli dimorano con la P. V nella riti- 
ri Lodi^ rarezza della Tua Cella; oue io più volte mi trasfe- 
coll’animo , e in cui , anche viuendo per po- 
^dJwAu^ che ore y affai più profitterà nelle voci della fua_* 
lingua e negli efempi della Tua vita > che a Lei non 
giouano i morti caratteri delle mie carte : iè a cafo 
^la non opera > a (tmiglianza di chi trac viuo fuo- 
co dalle felci infì-eddate. Arroililco nell'intendcre^ 
da quello Tuo amorolìiGmo e contcmplatiuo foglio y 
vn si beato Prigione di Eremo > tanto celebre , in- 
quietare la Tua beata SoUtudine con la lezione de* 
mici verbofì Difeorii» Tuttauia> giache V«P caua_. 
vampe di Ipirituali Femori dalle morte ceneri de* 
miei Periodi % io defidero > ch’Ella mi tralmetta i 
titoli e'I numero de* Tomi ) che ha ; affinché, fe_» 
alcuno di cflì a Lei manca , io ne là poffa pronta- 
mente feruire • Intanto mi prelupponga inuidiolb 
a chi la vede , mentre a me non è lecito di goder- 
la in altra guifa, fuorché afcoltando il filenzio del- 
la Tua ftanza , tanto dillimilc alla mia , in ogni 
momento del giorno c della notte miferamente in- 
quietata dalle fbllccitudini della mia Reggenza ; la 
quale, a guifa di Croce, m* impiaga e mi addolora 
in tutte le parti c deiranima e del corpo . Però la 
feongiuro , a folleuarrai col fbccorfo de’facrifici , e_« 
ad impetrarmi da Dio, nella quiete delle fuc Prc- 

ghic- 
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ghiere, qualche brida della fua Tranquillità j in ri- 
ftoro degli ftrepiti , che fopporto , tanto opporti al 
mio Genio , e tanto inlcparabili dalla mia Cura_, . 

Con che le bacio riuercnteracntc il facro Abito. 

Cardinal V» 

L a fola riuerenza verfo la fublimc Perfona del- 770 
l'E.V mi ha fatto tacere per qualche tempo . 
maflìmamente fperando , nell’occafione del Concia- ^azia^ 
ue , di riuerirla prefentc , con quella gloria c del mento, 
fuo Nome e della Chiefa vniuerfale , che , fenza_> 
dubbio , {àrebbe feguita , quando da Lei fi folTc_ 
maneggiato vn'Afiàrc 5 il quale, per fola difpofizio- 
ne diuina, è ottimamente riufeito ; ma , per tanti 
imbarazzi vmani , poteua non così felicemente ter- 
minarli . Ora , che la Venuta di V. E poco fi fpe- 
ra, o troppo fi differifee , io me le prefento quellof- 
fequiofo Scruo di femprc ; c tanto più obbligata, 

S uanto fo , erterfi c dalla lua Pietà c dalla fua Pru- 
enza difapprouato l’ardire di chi , primo fra tutti , 
ha potuto porre in luce vn Libro , riprouato da* • 
Rcuilòri della Compagnia , e , per fentenza degli 
Allirtenti, rigorolàmente dal Capo di ella proibito 
all Autore . Vna si difcopeita difiibbidienza non è 
mai Icguita traTigliuoli di S. Ignazio: nè veruno 
feorge , come vn Huomo , per altro letterato c». 
rcligiofo , porta auuilupparfi ne’tanti lacci , in cui l’au- 
uolgono i Decreti delle Congregazioni generali e*l 
lus comune delle Religioni . Non è credibile , quan- 
Tom.n. D d 2 to> 
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to, a qucfto titolo di compaflìonc hauutaci in cafo ira 
Noi di sì inaudita c temeraria vanità , tutti queftì Pa- 
dri fì profeflìno ìndiffolubilmente obbligati all'E.V : la 
quale tanto ci ama e tanto ci ftima; preferendo a’capric- 
ci di vno la pace vniuerfale di tutti )fcnzarcoloriie^ 
la fcrenità della Tua fronte , più che mai propizia.* 
al mantenimento della noftra ÒlTeruanza . 

Monpgnor Trotti^J^un^i» • 

Fioren^é, 

^ facile indouinarc il fucceflb de’Raggua- 

Ringra- 8^* ’ ^ * N. Signore in- 

zinmcn'- torno al Nobile conucrtito . Ma non mai mi fareb- 
ti , be fouuenuta vna sì amorofa finezza di Eencuolcn* 
za; che, non fodisfatta di glorificare la Compagnia 
con vn Papa, voglia anche empir di giubilo chi la 
regge , con la notizia delle nofire indufirìe , sì gra- 
dite da Sua Santità* Quelle fono pennellate di Raf- 
faello, innimitabili a chiunque non è Monfignor Trot- 
ti ; il quale, cficndo inuerfo Noi tutto Amore , nello 
fteflb tempo inuenta occafioni d’aggrandire con la.. 
Tua penna le noflre opere , e di rallegrare il mio 
fpirito con quelle glorie , che ci acquiflano i fuoi 
caratteri. Io non mi dimenticherò giammai , ne del- 
la Grazia che ci ha guadagnata prciTo il comune Pa- 
drone , nè della Contentezza eh’ Ella fcntc , prima., 
di farci, c poi in vederci accreditati con vn Pon- 
tefice, di mente sì fauia , e di affetto sì incorrottibi- 
le . Toccherà al S. Padre impetrare mercedi propor- 
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lionate a’bencfidj , che a’fuoi Figliuoli procura viu 
sì riguardcuole Miniflro della S> Sede ) e vn Bene* 
fattore , che ilima fuc proprie le corone > che 
Noi lauora. 

« 

D. Pietro d’Ara£ona Z/icere • JJapoU» 

L a fingolariti , con cui V.E coftì e fauorifee c_. 

protegge la Compagnia , come vltimamente e 
feguito nc’Padri dinunziati al fuo Tribunale, mine- 
ccllìta a confeflàrmelc oltre ogni mifura perpetuo 
debitore . Può Ella confidcrare , qual confufionc_. 
recherebbe al noftro Nome, il vedere puniti Sacer- 
doti della Compagnia , anche per folo fofpetto , o 
di poca riuerenza d’animo , o d’indegna leggerezza 
di lingua verfo S. M. Però , mentre la benignità 
dtll’E.V, con nuoua e peiàtiflìma anotomia delle^ 
voci non prudenti , n*a femplici , ha ritenuto il fla- 
gello ; ha parimente allontanato lo sfregio , che fa- 
rebbe riufeito inloflfribile fui volto della Religione.' 
Onde dall’ immenlità del Benefìcio conghietturi il 
pefo e la perpetuità delle obbligazioni . Mi permetta 
poi Elia, che io , in fede di Sacerdote, le fìgniflchi, 
eflerfi da me fempre conofeiuto per Caualiere di 
coflumi innocentiflimi e di fcntimcnti in fommo gra- 
do oflequiofì al Rè e religiofiflìmi verfo Dio , il Si- 
gnor Girolamo Chiauari , Gouernatore di Melfi , al 
prefente cofti proceiTato . Quando fu qui , difeorfe egli 
meco piu volte con efpreffioni di pietà cosi tenera 
c di bontà cosi pura , che a me paruc più toflo £c- 
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clcfìaftico regolare y che Gouemacore ammogliato: 
In ciò io certamente niente aggrandifco quel con- 
cetto ) che formai della viniì di Lui : ne farei o si 
fellone o sì ingrato , che y per difendere vn Pri- 
gione y ingannjim vn Viceré y c mi prefentalH per 
lettera mentitore a Don Pietro d* Aragona . Io nonJ 
fo ciò , che apparifca nel proccflb > c può la molti- 
tudine dc’teftimonij conuincerlo reo . II che fe folle 
fenza malignità di calunnia y e fenza violenza di chi 
l’odia y io mi confclTo non meno leggiero nel credere y 
che raggirato da Lui neU’apparenza di vita rcligiof^y 
non che crilliana > mentre il prouano viuuto mac- 
chiato da colpe. Non intendo d'impedire il corib 
alla Ciuftizia y in cui fo ch’Ella Cy ed io dcfìdero che 
ha inflellìbile . Vnicamente fuggerifeo alla fagacità 
della fua Mente y quel che da me fì llima di cotcho 
infelice Caualicre: ma fommamcntc felice y pcrciò- 
che vien giudicato focto i rcttiilìmi aulpicij dcl- 
i’ Eccellenza Volita • 

Qardinàl V» 

D VbitOy che aliai più prcgiudicio rechino alla^ 
faniti di V. £ i Caratteri y che di fuo pugno 
inuia a mcy con fuo tanto difagio e con tanto mio 
roflbrcy che non l’hanno danneggiata le Vifciolc, trop- 
po cfquifite di làpore y e troppo da me abbomina- 
tcy per le forze a Lei diminuite. Or come vorrei 
fpiantase tutti gli Alberi di sì viziofa qualità y così 
fupplico l’£.Vy a non mai nell’ auuenirc formar (il- 
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laba di fua mano. Pur troppo farebbe, fc alle vol- 
te or^dinaflc al Segretario , che mi notifichi il fuo 
miglioramento , tanto da me bramato col cuore, 
tanto ardentemente a Dio chiedo con le preghiere 
Nel rimanente , ciò che i miei Padri han predato 
all’E.V , tutto è douuto a'fuoi Maggiori , che si cc- 
ccdìuamente beneficarono la Compagnia , e tutto da 
Noi fi dee al dichiarato Patrocinio , eh' Ella tient- 
di Noi . Inuidio a V.E la làlubritii di cotedo Cli- 
ma, c volentieri lo riuedrei , ora eh' Ella tanto lo 
glorifica con la fua prefenza , e che per eflà a mt« 
lo renderebbe oltremodo preziofò • L' Edatc qui 
non fi fcntc per le piogge frequenti , che impedi- 
feono a'raggi del Sole il totale riicaldamento dell' 

Aria. La maggior noia però che io proui, ò la fua 
lontananza ; la qual’io vò mitigando , con la ferma-, 
credenza di riauerla a Nouembre, per corona di quel 
Teatro , in cui dì nuouo la benigniti di N. Signore 
mi vuole Interprete de' diuini Euangclij . Di grazia-, 
non manchi per auualorarmi, con la fua prcfenza,alIo 
fcioglimcnto delabbri , or che le tante cure mi drin- 
goiio il cuore, e gli anni già giifettanta mi fpingono 
al filenzio della fcpolcura • 

Marehefe Ifimiardi» Milano m 

L Eggo in queda Lettera di V. S Illudrifs. degli S, * 
vna pcnofà, e niente aggrandita diade delle rooi- 
ne profèguite . Sauiamente Ella non comprende, come 
d fia lafciata difcopcrta a si grofià e si preueduta-, 

Ar- 
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Armata parte tanto gclofa > C per cui non fi è per- 
donato , nc all* oro dell' India , nè al fangue di 
. Europa . In me ora > che di nuouo il fommo 
guaglto. pQjjfggcc dichiara deftinato a* fiacri Raginamenti 
del fiuo Palazzo , non rimane Aè potenza nè 
tempo per riflettere a gli auuenimenti del Mondo 9 
inchiodato nella riflcfilone delle Materie 9 prcficrittc- 
mi dall'Impiego ridato. Onde 9 riflringendomi nel- 
le (palle per 1' affanno, più piango , che parlo i co- 
ilretto a tacere dall'ignoranza de' (ini > c necefiìtato 
a lagrimare dalla continouazione nelle (Iragi . Il Dio 
degli eferciti riuniti l'armi criftiane contro i nemici 
di Crifto, a'quali potremmo togliere intere Prouin- 
cie, mentre fra noi combattiamo, o per voa Villa 9 
Q per vna Rocca. 

Cardinale Legato • Bologna . 
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L e grazie di V.E, anche quando alla fiua cordia- 
lità paiono tarde , nel mio cuore non mai poflb- 
no riufeire nè lente nè diflanti, perche vi occupano il 
primo appartamento . Da tale prerogatiua Ella mifuri 
il pefo de'mici nuoui debiti a quella onoranza, che», 
mi comparte , coll'auuifo del fuo profpero ritorno al- 
la Legazione . Finche quella dura , io durerò inJ 
due diffcrentilfimi Affetti : di amaritudini inconfio- 
labilc ncU'aflenza d'vn tanto Padrone , e di giubilo 
indicibile aU'applaufio del fiuo Gouerno . Iddio l'ba^ 
fatta , per elfere, qual'Ella è nella fiua Chiefia , c ciò 
che io non poflb deficriuere al Cardinale Carafa.. 9 


in- 
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intollerante di quelle lodi, di cui egli è compofito- 
re coTuoi fatti . Intanto che io afpetto di sfogarmi 
con chi , fenia correggermi , mi ode j fi contenti 
V.E di fcriucre a mio debito tutti gli onori , chc-ì 
fa godere al Dionigi , coll’apparenza di fuo feruido- 
rc nelle faccende , raccomandate alla fua fede . Ac- 
cetto fimilmente fopra di me,douerla egli feruirc_,i 
non folamcnte con ogni pienezza di fede , ma an- 
che con indicibile attenzione, e con capacità , in- 
niuna guifa o volgare od ordinaria . Tale fempre- 
l’ho fperimentato negli Aftari , da Lui maneggiati 
di Vefcoui e di Signori. Onde fon certo, che quan- 
to Ella precede a gli altri, che l’adoperano , in ogni 
qualità di Maggioranza , tanto egli , a quefta difmi- 
fura, fupererà fcfteflb nella fedele c accurata efccu- 
zione de’fuoi comandamenti. 

F in ora il Signor Fabio non mi ha detta parola— 776 
intorno alla Perfona di V. S . Quando egli fi RjJ}oJa 
aprirà meco , io verferò nel fuo feno tutto il mio a Eag- 
cuorc i che altro non brama , faluo di vederla nella 
calma , che merita , e nella ricuperazione di ciò , 
che l’è fiato tolto. Nel che non ho colà d’aggiunge- 
re a quanto in altre mie copioiàmente le ho fugge- 
rito : cioè permetterle io qualunque più ampia libertà 
di aiutarli, purché non fi difaiuti , c di ottenere— 
quel che per Giufiizia Ella fi promette , quando hab- ’RìfieJfiv 
bia petto di cimentarfi con Tribunali , di tanta prò- 
Tom.H. E e fon- 
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fondita , di tanta mutolciza ) di tanto zelo , e che», 
si di rado o variano parere > o non appannano ) fé», 
anche patcrnàmcntc interrogano. Tuttauia , mentre 
le Perfone, che V.S mi nomina, fono c si diipofte», 
a fauorirla , o ritrattandofi di quel che diifero , o 
rifehiarando quel che fegue ; operi pure intrepida- 
mente , quanto a Lei perfuadono i veri Amici, e», 
gl’ Intelligenti del Foro : potendo Ella fperarc». 
aflai più di ciò, che per altro foglia auuenire a chi 
entra in tali conflitti . Nel rcfto , come l’ho compa- 
tita nelle afflizioni che fbfticnc } così creda , doucr 
a me riufeire di cftrcma confolazione ogni fortuna- 
to fucceflb di Negozio j in cui Tempre ftimai, da’ 
turbini del Liuorc addeniàto a danni dcUa fua In- 
nocenza vn tal Nuuolone . 


Eletta Lucrezia Qomara Pifeopia • Venezia • 

¥ Due Greci, che mi hanno prefèntata Tefiìcacif- 
Rirb Ha Lctrera di V.S Uluftrifs, fono, e nell’afpet» 

M Racco- cne’mcriti, quali Ella li deferiue. Io non lafce- 
martola- tò di paflarc ogni più caldo vficio > ouunquc potrò, 
nivne, a fauorc di Sacerdoti, tanto affezionati alla Chiefa 
Romana , c tanto per cfla impoueriti . Se così folli 
ffeuro del buon fucceflb ne* Prouedimenti di sì qua- 
lificati Ecclcfiaftiei , come (bn certo eflerc loro douu- 
ti con ogni maggiore larghezza , mi chiamerei bea- 
to , c per la Confolazione che a Lei ne redondereb- 
bc, c per la Fragranza, che Roma Ipargerebbc di 

scj dalla cui Carità allcttati, più Scjlhiatici fi vmi- 

lie- 
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licrcbbono Chiaui di S. Pietro. Non creda El- *J{ag- 
la , che io non ridetta cotidianamcnte al fuo priua- guaglio, 
to Santuario . Ho picchiato alla porta della fplcndi- 
dezza Pontificia più volte : e , per la buona inten- 
zione datami da’Palatini , non dilpero di aggiunge- 
re aTuoi Femori nuoua materia di culto . Vero è» 
alzarli altre Congregazioni a difefa de’ Corpi lànci > 
e a temperamento delle Indulgenze. Ondcblfogna- 
no gagliarde batterie , per impetrare , o vn Aitarci, 
priuilegiato f od vn Oflb di Martire . Per ora fi 
compiaccia di gradire gli acclufi Componimenti , che, 
per mio mezzo , alcuni di quelli noftri Padri del Colle- 
gio Romano le inuianO) in oflequiolb tributo^ e ad in- 
folita ammirazione dello Spirito e del Sapere ) in Lei 
tanto fuperiori a gli anni che’ conta, c alle delizie^ 
che riculà . Per non offendere la Tua modellia , in- 
uiano a V.S Illuftrils , non i Fiumi che merita la 
fua Sapienza, ma le llillc che non può ricufarc la-, 
fua Verecondia . 

£ardin»l di Xfémdtmt . Paridi . 

I O viuo dubbiolb , le più mi rapilcano alla Por- 778 
pora diV.E^ o la marauiglia de* grandi efempi) 
da Lei lalciati in Roma di vero c lodo ccclefiaui- /knU^ 
co , o la tenerezza nella memoria di quelle tanto 
benigne accoglienze , con cui Ella fi compiacque-. 
di aprire al mio Animo i tclbri del fuo . Iddio fem- * 
pre piu profpcri nel petto dell’E.V gli ammirabili 
lenii di apoftolica J^ctà , che vi ha inilifi , e a me-» 

Tom.II. E c a man- 
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mantenga vn Protettore , fui cui appoggio mi pro- 
metto , quanto può bifognarmi nel Goucrno di cote- 
fti mici fudJiti j con certezza > che Tempre mai, a_, 
beneficio della noftra olTcruanza e in difcla del no- 
ftro cfrcrc, più otterrò, che non chieggo. Del P. 
N. io farò quella ftima , che m’ impone il conto , 
ch’Ella ne tiene . «^^i^ndo alla copia delle Tue Scien- 
te e alTaltura del fuo Ingegno fi confacciano ( co- 
me fpero ) gli ardori dello Spirito e la fofferenza,. 
della Croce , io , fi come l’ammiro , ne’ gran talenti 
deirArtc e della Natura, per Iftrumcnto abilifllrao 
a feruir Grillo , Autore di tante grazie j cosi me lo 
ftringerò al feno come figliuolo a me foprammodo 
caro , e a cui non negherò qualunque pegno dell* 
affetto, che gli debbo. Sia pur ficura l’E. V , da_, 
me ciò fcriuerfi con quella Sincerità di paterna in- 
clinazione verfo del Padre , di cui mi conftituifee a 
Lui debitore la sì potente raccomandazione di Pa- 
drone , che a niuno cede nella mia mente fra quei 
pochi , che io in tal catalogo deferiuo. 

GamiDo Sali 3($fpi^UoJi • 

Pijioia • 


fjm Cì troppa benigniti di gradimento V. E fi ò 

V V_ J degnata di accettare quel poco Ipiritualc Tri- 
butoj che la mia poucrti ha offerito alla fua diuo- 
grax.ìM’‘ 2-ionc. Sc i tclori dello fpirito non fiipcrafTcrO ogni 
mtHto. paragone di grandezze tranfitoric, le mie offerte po- 
trebbono apparire manifcftc vfurc > tanta è Hata,# 
- ' ' . l’amo- 
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ramoreuolciia dcTuoi Caratteri ncirapprouamento de* 
mici Doni . Ella fa l’obbligazionc impoftami da N.Si- 
gnorc, di rifalire nel Pergamo Apoftolico . Prego Dio» 
che mi dia forza di fodisfarc,in quella Età cadente e fot- 
to quella Croce pefante, alla fantità di tanto Magillerioi 
e a'rcttifllmi fini di Sua Beatitudine. Intanto non mi edi 
leggiera confolazione il preuedere l’E.V nel numero 
degli occulti Afcolratori de’mici Difcorfi ji cui femi dal 
cuor fuo , per qualunque granello di documenti 
cuangclici , trarranno mille fpighe di crillianillimi 
fentimcnti . La fua venuta poi in quella Corte fi 
fofpira con quella penolà impazienza , ch’c douuta 
a’configli c a eli efempij « che oenun fi promette dal 
Bali Rolpigliofi. 

Principe P^nald» (C EHe . 

•Modena . 


S E io conobbi il gran Principe Rinaldo , quan- 780 
do non lo conoìceua , c quando egli , per oc- _ . - « 
occultarli a'miei occhi, lì attorniò di Caualicri nel- f- 
la nollra Chielà di S. Andrea: penfi V. A, in qual j^di • 
venerazione io l’habbia ora, che meritai di penetra- 
re la prudenza e la pietà dc’fuoi Sentimenti , con_» 
tale lluporc dell’Anima mia , che , fc a Lei non la_ 

(piego , perche Ella non vuole vdirmi ; certamente 
non poflb dilTìmularlo con quanti in Roma sì vo- 
lentieri mi odono, c meco la credono , qual real- 
mente è . Ma ouc a me mancalTero tutti gli Argo- 
menti , che io ritraili , mentre coU’A»V trattai , noi 

ba- 
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baftcrcbbono la gentilezza c la grauità di queftd* 
cfprcilioni , eh’ Ella mi fa nella fua benigniifimaj 
dc’i4> per riuerirla c per crederla affai più Glorio- 
Ùl nelle acquiftatc Virtù , che nell’ inuidiato Nafci- 
mento. Mi ferbo di fupplicarla in altro Foglio, in- 
torno allaj Materia che le propoli , più per ringra- 
ziare , che per ottenere : e micamente per aflìcu- 
rare l’Altezza di Parma , Doucrmi pienamente cre- 
dere, quando antipongo le Glorie della fua Serenif- 
fima Cafa a qualunque Fine od Oggetto , tanto lun- 
gamente efaminato . 

« 

T,Po£gi, Fiortn^é, 


S I* come io mi edifico grandemente de’ feruori di 
V.R, bramofa di ffanziare negli Spedali di Luc- 
ca j così Ella dee peniate a’Succeffori , fenza impor 
loro , o vn giogo inlbpportabile , fé la feguono , od 
vna macchia in fronte d’immortificati, (è a Lei non 
fi conformano. Onde fijcrifichi a Dio la fantità 
de’fuoi pcnfieri, e non folamente dimori nel Deca- 
nato , ma ci viua con menfa , conucneuole alla de- 
bolezza della fua complefifìone, e neceffaria al man- 
tenimento di quelle forze, che bifognano nella ften- 
tata carriera dcU’Auucnto e della Quarefima : volen- 
do Io più tofto i mici Figliuoli vigorofi a beneficio 
de’profllmi , che indiferetamente indeboliti , e perciò 
nè pure abili al propio profitto . Tanto cfprcflamen- 
te le impongo, lenza permetterle o repliche od-epi- 
cheie : non le mancando modo di fantificare la Cit- 
tà, 
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tà ) col fcruorc delle prediche , con lo Ipirito dcllc^ 
conuerfazioni j con la Ibdczza delle maflimc , c-i 
coUefempio dc’coftumi . Riucrifea Monfignor Deca- 
no, e preghi per me . 

D.Crijlofart luànouic , Fenicia, 

H O differite le grazi» , che io doucua rendere.. ijS 2* 
a V.S nel pregiatiffimo Volume de’fuoi Com- 
ponimcnti, perche ho voluto prima fcorrcrlo ,che.. ziJmen- 
ringraziarla . Confeffo a Lei la codardia del mio to per 
cuore , nella diffidenza che io ebbi della fua Penna. 

> La ftimai gran Letterato , e molto più religiofifli- Lodi. 
mo Sacerdote ; ma non mai giunfi , ou^Ella è giun- 
ta , con la pietà de'lcntimcnti, e con la lublimita de* 
verfi. L’ho riucrita in effi, e l’ho ammirata : e ben- 
ché non vi fia carta nel fuo Libro, che non immor- 
tali la Tua Mente , tiittauia i foli due Sonetti , da.. 

Lei formati fu le rifle/Iìoni deH’Etcrnità , del MAI, 
del SEMPRE , e del NVLLA , che tanto vmilia- 
no ogni vmana Grandezza , e tanto ri^lriiigono qua- 
lunque Potenza, l’hanno , preflb me , incoronata fo- 
pra quanti Poeti incoronano le profanate Mufij ? 
troppo indegnamentè deferitte , o di Amanti furi- 
bondi , o di Guerrieri fanguinofì , o di Felici adora- 
ti , da chi erede nella Croce , e perciò impotente a 
diuidcre gl’Inchioftri eruditi dall’ acque e da’ crifmi 
del Battefimo . Lafei pure V.S a chi mcn fantamen- 
tc di Lei fcriuc i demeritati applaufi delle Accade- 
mie liccniiofci e fi glori) di volere, per teatro del* 
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le fuc Pocfic aflai più il Calùàrio , che’ il Parnafo . 
Più di ciò non polTo augurare a Scrittore criftiano, 
qual’PlIa C) c qual fi dichiara ne'Scnfi fublimi del- 
la Tua Sapienza , collegata con gli Euangelij di Crifio •' 

Ducè di laniera . Monaco . 

I N vna Giunta , tenuta col Signor Carlo Conti 
Deputato di V.A , habbiamo lungamente cfami- 
nato l’Affare de* Monafterij : c fiamo amcndue con- 
uenuti ) Le Iftanzc dell’ A. V fondarfi in gran giufti- 
zia , non che in Ibmma equità . Onde io feguirò le 
diligenze di quefto Signore > che certamente fono 
fiate con gli vltimi sforzi, c della fua dottrina nell’ 
agitare la Caufa , e della fua fede nel promuouerc_. 
i Vantaggi della fua Sereniffinia Cafa . Egli ha più 
tempo di me per ben feruirla ; ma io ne ho più ftret* 
te obbligazioni, per gl’ infiniti. Benefici) riceuuti 
da Lei e da* fuoi Maggiori . Non mancano nodi 
quafi gordij nella Congregazione , che difeute lacon- 
uencuolezza djlla dimanda. Contuttociò non fi la- 
feia qualunque tentatiuo, o per lo fcioglimcnto,o pel 
taglio. Vero è ,daMiniftri procurarli fempre Tem- 
peramenti , odiofi a chi tratta , ma non di rado inc- 
uitabilia chi dipende , o da’rigori di chi Decide, o da- 
gli arbitri) di chi Comanda . 

Marchefe /Jìmhardi , Milano» 
k T TOglia Iddio, che ogni Potenza concorra alla», 
y lUbile riunione de’due primi Potentati. Qui 

N.Si- 
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N. Si^ore non penfa a3 altro > cKe a quefta tanto Ri/pojlA 
fofpirata Concordia, per volgere TArmatc Crillianc « 
alla difefa di Candia, tanto ftranamcntc combattu- 
ta da Turchi , e tanto magnanimamente foftenuta 
da Veneti . La caduta di quella Piazza non fegui- dell’Au- 
rebbe , fenza danno irreparabile de’ due Regni tore^ c_, 
del Rè Cattolico , c di tutte le Marine dell’ Italia^ . 'KjAf- 
Baila ogni leggiera cognizione della Cofmografia, 
per piangere l’efterminio che minaccia alle Prouin- 
cie fedeli l’ efpugnazione di Regno , vnico freno 
della violenza Ottomanna , e folo argine dell’ Arci- 
pelago occupato da’Turchi . Non pollo poi fpicgarc 
a V. S llluilrifs. lo sbigottimento c la cofternazionc 
di tutta Roma , quando fi vdì la ricaduta di Mon- 
iìgnor Rofpigliofi . Ci parue ftrappato dalla Naue_, 
di S. Pietro il . Timone , c ognuno tramortiua negli 
sbattimenti che preuedeua futuri , c nelle infinite», 
profperità che dcploraua fmarritc , con la perdita», 
d’vn Nipote di Papa : di cui chi meritò mai la». 
Porpora , o più maturo d’anni , o più ferio di co- Lodi, 
ftumi , o più intelligente d'aflàri , o più cfercitato 
ne* maneggi , o più riuerito da Cardinali , o più ca- 
ro a Regnanti^ Ella penfi, nel naufragio di tante», 
doti e dj tante fperanze*, qual foflè l’accoramento 
comune , e la noilra agonia ne’ pericoli di Lui . 
Viuiamo-, perche egli viue j con ferma credenza»., 
che le Mifericordic Diuine , dachc l’hanno tratto 
dalla fepoltura , l’ auuicineranno quanto prima al 
Trono apoilolico , per raflcrenare le tante tempc- 
llc , che fiichiano da per tutto , c per feruire ad 
Tom.II. F f vn 


vn Pontefice ; che gli prepara « con la vifita degli 
fpedali , con la fcruitù a’poucri » con le limofinc_, 
a’bifognofi » con le grazie a’ Principi , vn gloriofo 
Modello per ben veftirc lo Scarlatto > e per meglio 
fopraftarc allo Stato . 

Madama Margarita Duehejìa di Parma. 

78? T^TEir aprire la lettera di V.A de* 3. di Settem* 
Rifpojia. bre , confegnatami dall’Abate Mondclli > io a 

a Racco^ Lui ofTcrij e quanto fono e quanto poflb , per fe- 
manda- dclmentc efeguire le intenzioni e i comandamenti 
zione , e principefla , tanto Benemerita della Compagnia^ . 
iruilli. Ho paflati quegli Vfici, che mi richiefe l’Abate col- 
refficacia, che meritauano le premure dcllA.V, co- 
sì ad cflb fauoreuoli . E quantunque io non habbia 
ottenuto tutto ciò > che domandai e propoli » per 
mancare 1’ occafione > che fi prcfupponcua > sì di 
Ruolo accrcfciuto come di Carica piu famofa j nel 
Perlbnaggio da me fiipplicato : ho tuttauia riporta- 
. to tanto ) che .alla difereta modeftia di chi Ella rar 
raccomanda è paruto badante per ora , in vantag- 
gio de’fuoi moderati defiderij , e delle fue fìngolari 
qualità . Quando fi verificaflcro le voci , che^ prcifo 
molti corrono ) e alle quali niuno piu toglie 1 adem- 
pimento, che lo fteflb Gentiluomo, ambiziofilfimo 
di ritirarli da qualunque aliare , fuorché ecclcfiafti- 
co , proprio del fuo Grado e làlutifcro alla fua Ani- 
ma, fpcrcrci di fargli conolcere , quanto io ap- 
prezzi i cenni , non che le sì dichiarate cfprelfiòni 
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di V.A» da me tanto venerata, e per la Càfa don- 
d’e vfeita , e per quella ouc regna j così altamente 
benefica verfo il noftr’Ordinc , nato a’piedi di Pao- 
lo III, e allenato in Peno del gran Cardinale Alef- 
fandro . 


P. 57. 


A ltre volte , feriuendo io a V. R in così diftanti 7 ^ ^ 
Paefi per importunità o di preghiere o d’iftan- Racco- 
ze , mi fono nondimeno trattenuto Tempre fu la fo- 
glia del Gouerno , fenza penetrare, oue non conueni- **‘'”^* 
ua . Ora la violenza di chi può comandarmi e mi 
comanda , mi sforza di entrare non folamente_, 
nel Tempio , ma nel Tabernacolo ( le così voglia- 
mo dire) del SanHa SanStorum . Ella vede dalla», 
qualità de’Vocaboli , che da me fi vlano , non cf- 
fere Io così fcmplicc , che non intenda , quanto dou- 
rei tacere ciò che fcriuo : ma, com’Ella proua,più 
d Vna volta , chi nauiga nel mare di puMiche oc- 
cupazioni , è sforzato a fecondare la marea , e», 
a correre , douc non vuole . Le qualità di N. com- 
paruero qui tanto Angolari e così eminenti , che», 
ognuno lo venerò , come non inferiore , in sì fre- 
fea età , a niuno de’fuoi Maggiori , ancorché glorio- 
filTìmi . Or io la prego , ma con quella dcfirczza», 
ch’à sì propia della fua prudenza,, a procurare, chcL^ 
sì eccefliua Capacità non rimanga oziolà , oup l’in- 
fupcrabile conuenienza non l’efcluda da quelle in- 
troduzioni , Ch’Ella meglio intende , * che non pollb 
Tom.II. F f 2 io . 
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Io fpiegarc . L' Occupazione produrrebbe due ot- 
timi etlccci : ncceflìterebbc vn Animo si fubliinc-. y 
rimirandoli glorificato dalla participazione degli 
Affari > a maggiormente congiungerfi » c per of- 
fcquio e per affetto , a chi è capo della Famiglia . 
feguirebbe a ciò , 1* cfilio dato all* Ozio ; che_> 
tanto impiccolifce i Grandi y e che sì fpeffo gli fpin- 
gc , 0 a viaggi rare volte gioueuoli ^ o a triffezze^ 
che fempre nuocono . Ella fi trattenga , nella rifpo- 
ffa ) c nelle lodi di chi tanto le merita , c nell* at- 
tenzione, che può promettere all* apertura degl’ Im- 
pieghi, non già chicfti da coftà, ma bensì fopram- 
modo qui defidcrati. Attribuifea la importunità dcl- 
l’vficio alle troppo ftrette obbligazioni , che io ho di 
vbbidire a chi mi flimola , c al fommo bifogno che 
io prouo , in frequenti ffìme occafioni , di haucrlo 
fauorcuolc alle Caufe della Compagnia . 

Cardinal Centi • ^Ancona • 

C On troppa vmiltà crifiiana V.E efalta , in que- 
fto fuo rcligiofiflimo Foglio , il feruore de* 
mici Figliuoli , e occulta le doppie influenze , con.» 
cui Ella accrebbe alle loro Miffioni frutti sì copio- 
fi di vniucrfalc rauucdimcnto , c di publico profit- 
to . Ciò che i buoni Padri operarono co* loro Pudo- 
ri , V. E auualorò coll* afliftenza a sì faticofe indu- 
ftric , c coH’cfempio della precedenza voluta in tut- 
te le opere di penitenza e di pietà . Beati noi , fc-. 
oe’lauori del noffro Inllituto incontraflirao femprt^. 

Pa- 
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PaAori di Grado si fublimc c di Carità sì acccHu. . 

Certo è , profperarfi notabilmente da Dio la bene- 
dizione de’fuoi fourani Miniftri , quando cfll non_. 
folamcnte formano la Croce fopra i fudditi con la 
mano, ma la portano publicamente fu le fpallc-, 
a gloria di Crifto crocififlb , e a confufione di chi 
fi confonde neireccelfo opprobrio del fuo Euangc- 
lio . Rimando per ciò all’ E. V quelle grazie , che., 
fi è degnata d’inuiarmi : riconofeendo io la tanta^ 
mefle di Spirito , raccolta in cotefta Diocefi , affai 
più dalla guida del Comandante , che da’ fudori 
degli Operarij . Poflìamo però fperare , che l’intro- 
dotta Bontà pcrfeucri : mentre , in affenza de’ due.. 

Padri che paffaranno altrouc, durerà ne’Territorij di 
sì nobile Diocefi il Padre di tante Anime , sì anfiofo c 
sìprouido ncU'Etema falute di effe , 

7 , Andrea Monito deìtOt atorto • JJapoli, 

I N aprire la Lettera di V. P non potei contener- 788 
mi di non baciarla , c di non iftringermcla al £jpref- 
pctto , tanta fu la tenerezza del mio Giubilo , e tan- /foni . 
ta la Aima della Aia Perfona . Se la mia Anima., 
foffe diuifibile , con notabile mancanza di effa io 
dimorerei in Roma , mentre con sì groffa parte di 
lei viuo in Napoli nella Aanza del mio Aimatiffì- 
mo P. Andrea j che Amprc tengo così prefente., 
a’miei fantafimi , come a’miei occhi Ella comparuc , 
quando qui tanto foaucmentc la godemmo . Ma-» 
perche lo Spirito non ha parti , tutto io viuo e co- 

* ■ m 


ftì c qui : c fia certa , che nulla dico > che non fìa , e 
anche men dico di quel che e . Troppo ftrettamen- 
tc Giesù Crifto mi vnì al fuo cuore con quei vincoli 
di Carità euangclica , che fono indiflblubili > perche 
fi tcflbno da vn Dioiche non fi muta. Nel primo 
abboccamento , che fcco ebbi , la venerai e amai, 
quanto io ami i più intimi Domeftici , e i più cari 
Amici di cinquantanni. Ciò le baili per pegno del- 
la mia corrifpondenza alla fua {incera e rch'giofa_. 
Aniiciiia j vnicamentc grande , per la fomma vene- 
razione , in cui io ho tutte le Cafe di S. Filippo , e 
maifiraamcntc le due di Napoli e di Roma. Sc_. 
poi in alcun tempo>o in qualche guifa, io mcriraifi 
di ferulrla in quel poco, che vaglio, non mi neghi 
reftremo godimento , che io prouerò in fcruire_. 
Huomo , da me agguagliato a’ più riguardeuoli , 
che io conofea , e per la Saia che lo ricuopre , e per 
le Doti che lopalefano. 

Atarchefe Luca degli Alhi^i . Fiorenza. 


^ g ^ j| O ho femprc V. S Illuftrifs. cosi viua nella mia_. 


ta 


ilanza , come e la veggono i fuoi fcruidori 
Ringra- , e la godono i fuoi Principi nel lo- 

ziamcn- palano . Tuttauia Ella mi permetta , che da»^ 
Lei mi trasferifea con quefti mici caratteri (inuidiati 
da me , mentre giungeranno in fua mano) per ren- 
derle quante grazie poiTo degli ottimi vfici , chc_. 
pafla a fauore del P. N. Quanto Ella opera per cf- 
fo , tutto ponga a mio debito : allìcurandola , ripu- 
tar 


tar io conferiti alla mia Perfona i tanti benefici ,• 
procurati al buon Sacerdote dalla fua autorità . Spe- 
ro che, anche a quello titolo, V.S Illuftrifs. Tempre 
più Ipalleggcrà il Negozio incamminato : dal cui fuc- 
ceflb fono independenti le mie obbligazioni , non», 
folo perche leucnto pende dallaltrui Arbitrio , ma_, 
perche , nel Marchefe degli Albizi , io amo lui, 
e in cflb adoro le influenze della diuina Grazia», , 
che lo rende Idea di criftiana pietà, a chi dimora». 
co'Grandi , e a chi abbonda di Sullanzc. Quando 
Ella folìè Rè di due Mondi , preflb me non fareb- 
be più alta vn dito , ne più grande vn punto di 
quel che ora fia , c nella mia mente che tanto la», 
llima, c nel mio cuore che tanto fi llringe al fuo. 
Non finirei di dilcorrere in taroggetto , k alla fin- 
cerità de’miei fenfi non metteflcro freno , il rifpctto 
alle fue ore sì bene impiegate , e la paura di appa- 
rire o lufinghicrc o verbolb . Sia nondimeno Ella», 
certa , che Io ho detto indicibilmente meno di ciò 
che Tento, intorno e alla qualità delle fue Doti, c 
alla quantità del mio Amore. 

Cardinale «Emonio “Barberino » U/>ue, 


C IÒ che la benignità di V. E riiparmia al mio 
braccio, liberandolo dalla formazione dc'Ca- 
ratteri, tutto paflà a nuoui pefi del Cuore , che», 
tanto più intenlàmcnte ama, chi tanto amorolàmcn- 
mi follicua. I mici giubili, per la Tua continouata 
(àlutc in tempi notabilmente maligni , non fono 
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cfplicabili . E pure, quanto mi confblario, altrettan- 
to mi amareggiano i fuoi ragguagli . Poiché , men- 
tre veggo vn sì gran Principe, inifin dalla fpiaggia-. 
di Se^i , follecito di racquetarmi le palpitazioni 
del cuore con le notizie de'fuoi felici viaggi , tanto 
maggiormente penetro recceflb del fuo affetto } c_» 
confeguentemente più fpafimo nella fiia affenza , c_j 
nc’difaftri infeparabili da’ lunghi cammini di chi mi 
obbliga ad apprezzare, fopra la mia vita, la fua_.. 
Quella fanità, ch’Ella mi aflìcura durarle nella va- 
rietà de’ Climi e nc’rifchi della Stagione, c IVnico 
conforto , che alquanto mi tempera Tanlìa perpetua, 
che prouerò finche non la vegga , prima giunta-- 
nel termine prefiffofi dal fuo zelo , e poi ritornata-, 
ouc i defidcrij c le voci di tutti la implorano c_, 
la vogliono . Mille riuerenrifìime grazie all’E. V, 
per gli abbracciamenti che mi dà coll’ clprcffioni del 
fuo pugno , e pel follicuo che mi reca col fuo fo- 
glio . Palli pur Ella e Alpi e Pirenei e ogni Mon- 
tagna del Mondo, che non mai trouerà , chi più di 
me, o le fia dapprelTo coll’animo, o di cuore l’anvi 
c la riucrifea da per tutto, 

T). Pietro d'cydragona Viceré . INapolL 

C Ome con affanno incredibile dell’anima mia inten- 
do la morte di D. Luigi di Cordoua , fratello di 
V*E , e pel rammarico ch’Ella ne lente , e per la_ 
perdita che la Spagna ha fatta di tanto Pcrlbnag- 
gio : così , non fenza ecceflluo llupore della mia men- 
te 


tc riccuo dalla fua incomparabile benigniti l’ auuiib 
di sì amaro Funerale . Io giungo a penetrare il pre- 
gio di tanta Onoranda : cui dache non poflb ag- 
guagliarmi, così minimo di condizione, con corri- 
fpondenza di affetti ; procurerò almeno di non ce- 
derle, e forfè anche di fuperarla coH’offcquio del mio 
Animo , c con le preghiere della mia Religione . Le 
oflcrifeo perciò , in tributo di si ccccflluo fauore— , 
a beneficio del Defunto Principe due mila Sacrifici 
e altrettante Corone, che fedelmente fi fodisferanno 
da* mici Padri nella corrente fettimana. Si degni la 
fua gencrofita di gradire qucfto pegno della mia_. 
riuerenza al fuo Merito : affìcurandola di haucrmi 
Ella incoronate le antiche obbligazioni con qucfto 
nuouo argomento , della fua fede nelle noffre pre- 
ghiere , del fuo amore alla mia perfona . 

t^arehefg ìjtmhardi, Aiilano» 


I Giubili del nato Primogenito all* Imperatore ra- 
pifeono a se tutti gli affetti di chi ama il Bcnij ^ ^ 
publico. Onde per ora , fc non dileguano , alme- 
no cuoprono quelle nebbie , che tanto offufeano la 
fcrenità di chi fbfpira la Concordia delle Corone-.. 
Veramente con la vita di tanto fbfpirato Infante-. 

Iddio fi è moftrato Padre delle Mifcricordie, e Tu- 
tore della fua Chiefà . Ella fa , quanto orgoglio ca- 'Rtjltjfùr- 
gionaffe nc’Popoh infedeli la quali fuanita fucceffio- 
ne della Cafà- d*Auftria nell’ Alamagna . Quando 
Criffo conferai vn Dono sì preziofb, vrlcranno con 
Tom.ll. C g bai- 
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baldanza minore 1 Moftri dcll’Ercfia » rauuiuati ne* 

.T, ^ _ frequenti Funerali dc’Principi Auftriaci . Ci tempe- 
guaglio. alquanto Tallcgrczza il Fortino y come dicono > 
forprefo da Turchi fu la folla di Candia « Quello 
rifehio turba indicibilmente » chi preuede « dalFel^ 
pugnazione di quella Piazza il Freno tolto all* Arma- 
ta Ottoinanna . Non permetta TEtcrna Prouidenza , 
che l’Arcipelago tutto s’inghiotta da vn Dragone_i> 
che nè pure con gli Oceani fpegne la (cte di Con- 
quifte . Non fo poi d’haucr letta ne’ Poeti chimera 
dell'Au- ° difeordante di membri, o più bugiarda di fem- 
tare fo~ bianze di quella , che V.S Illuftrifs. più tofto mi ac- 
prafaU cenna, che mi ferine % Tutto è fallò dalle primc_. 
]fità di crcfpe della fronte fino airvltima vnghù del Mo- 
Raggua* Uro fognato • Quando Ella più apertamente difeor- 
^ * ielle meco in qualfifia rigorofo fegreto , io a Lei 
difeoprirei le fauolofe figure di Macchina , efpolla.. 
da chi non fa , nè i princìpi) , nc il mezzo , nè il 
fine del Succeflb t e ciò borbotta » che la fantafia_, 
irritata dal Parto > che non può produrre , gli fa— 
dar fuora .. Io compatifeo alla Paflione ^ che può 
tanto, che tanto ofii , c che sì raiferamentc sfigura 
fcftclTa, mentre tenta di tingere, chi in quella par- 
te non può eflcrc nè pur leggermente intaccato» 
Ella non dubiti della mia fede: c fappia , lomiglian- 
ti mine non eflcrc le prime , nè doucr eflcrc l’vlti- 
me: ma tutte, per diurna Mifericordia , fucntatc_. 
dalla Verità , che loia atterra abbattitori , c fcbernilcc 
latrati • 


Nicolò Cattaneo PineQi, ^enoua* 
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I Duc Figliuoli di V. S Illuftrifs. faranno nel Col- ^ n « 
Icgio Romano ciò, che furono i due Cherubini 
nell’Arca, cioè, Cuftodi c Ornamento di eflb. Gli 
ottimi Portamenti, co’ quali il primo de’ Fratelli è * 
qui femprc viuuto , dando gran faggio di sè e nel- 
la Pietà c nella Virtù, mi han mollo a dcfiderio di 
vnirgli l’altro , con sì buon nome dimorato fra Noi 
in cotefta Prouiiicia . Io ne terrò quella cura , di 
cui fon debitore al gran Padre , che gli ha sì cri- 
Pianamente educati, formando a Dio due Religiofi 
innocenti e fuoi veri Serui . Ciò a Lei fia in pegno del- 
la mia feruitù al fuo Legnaggio , sì antica in me_, 
quanto è la fteifa vita : elfcndo io crefeiuto fra gli 
efempij della fua Nonna , e nella vicinanza della., 
fua Famiglia . Di efla come la mia già meritò d’ef- 
lère rampollo , cosi femprc io mi profeflerò leruo a 
chi tanto' benignamente nai accolfe ne’ mici Audi. 

La prego a credermi , qual me le dipingo , e a -ri- 
putarmi ricordcuolc della domeftica confidenza, che, 
eziandio negli anni della mia gioueutù,vsò meco il 
Signor Filippo fuo Padre . 

Cardinolo ^rimatelo . 

T Roppo mi glorifica V.E col fublimc concetto, 794 
che fi degna e di hauerc e di cfprimcrc della Rifpojla 
mia Perfona , in cui la maggior qualità indubitata- ad Ef- 
mente c , vn chiaro e profondo conofeimento delle prfjfionì, 
Tom.II. Gg 2 in- 


incomparabili Doti dcll’E.V . Queftc me l’han fen- 
duta fempreraai così Grande fra’ Pari a se di Grado 
e di Comando j che di ficuro io non fo immaginarmi, 
chi nella Chiefa vniucrfàlc, coronato di Porpora e_t 
di Mitra , la vinca in abilità di Maneggi Apoftolici . 
Onde non poflb , ne ritirare il penfiero dalla con- 
tinouata confidcraiionc della Tua capacità , nè infred- 
dare il defiderio di riuerirla nelle pofiture,che me- 
rita . Alla llima , che quafi m’incanta , fi aggiunge 
la gratitudine che m’incatena , per vederla sì amo- 
rofa di me , e si contenta nella mia imoua chiamataj 
al feruizio del facro Palazzo. Molti potcuano.con 
più dottrina della mia occupare quel Pergamo : ma 
niuno vi può falire con più accefo defiderio di ben 
fcruirc a Confefio , di cui il Ciclo non ne fcorge_. 
maggiore in Terra . L’intenzione parmi sì pura»., 
eh’ io ftefio , bramofo di fuifecrarmi per corri- 
fpondcrc alla fublimità del Magifterio , non trono 
come migliorarla *, facendomi Crifto milcricordia., 
di preparare i Difirorfi, con vnico defiderio di ef- 
porrc l'Apoftolato a’ fucceflori degli Apoftoli . Nel 
rimanente io procurerò di eflcrc quanto prima a’pie- 
di di N. Signore , per rapprefcntarc a Sua Santità , 
ciò che V.Edi ella mi ferine ,con sì fchietta onorc- 
uolezza di Sentimenti, e con sì ccclcfiaftici feopi nell’ 
vniucrfàlc Tranquillità . Non potrà Sua Beatitudine 
non gradire infinitamente la maniera con cui Ella_, 
parla di se , e non ammirare lo fpirito di Dio, che 
le fa cfporrc sì fante induftric,per cftinguerc total- 
mente l’incendio ciuiic delle Corone > e per voltare 
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le fiamme ad efterminio di chi pian piano (ì ren- 
de fchiaua la Criflianiti. Iddio mulciplichi all’ ani- 
■ ma di V. JE fenfi si nobili ? e a fuo tempo nel Cie- 
lo i diademi meritati dalla grandezza della 
Religione.- . 

Monfignore Arciutfeom di W. 

T O non ho potuto > nè leggere la prima volta». ? 

nè rileggere la feconda e la terza , fenza lagri- ? 
me molto profufe delfanima mia > quello foglio di 
V^S Illullrifs, con sì benigni ecceflì di parzialiflìma g^u 
confidenza , tranfmelTomi di coftà a’ venti del meft- 
palfato. Ora, che in qualche minima parte Ella mi Compaf- 
fi confapeuole della fua Reggenza, intendo affai me- 
glio le tempefte de’nollri Vafcelli , e gl’inccflanti 
sbattimenti dc’noftri Cuori *, combattuti, nella Na- ditone 
uigazione, dairOnde che folchiamo, da’Moftri che», Eccle- 
in effe fi appiattano , da’ Corfali che forgono dagli • 

agguati , da’turbini dell’Aria , dall’influenze del Cic- 
lo, e dalla Terra fteffa , oue, chi arrena, pcrifcc_,r 
Così fcriuo, per non potere efprimcrc co’ nomi pro- 
pri) le burrafchc che c’inquietano, c le armate che 
ci affai ta no . So certo, eh’ Ella m’intende fra que- 
fte ambagi di termini tanto dolorofi e tanto ofeuri; 

Onde dee parimente credere, che Io, oltre alla com- 
paffione che le ho teneriflìma c cotidiana , ftarò 
fempre attcntiffimo , oue la baffezza del mio flato 
me lo permetta , di porgere quc’foccorfi alla fua-- 
Chiefa, de’qujli la rendono meriteuole la vigilanza^ 

il 
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il zelo » e la rettitudine del gran Nocchiere , da_, 
cui fì guida . Intanto riucrcntiinmamentc la fup pli- 
co a riputarmi vno de’ più fedeli ferui 9 che 
habbia > non folamentc in quella Corte-, ma in que- 
llo Mondo: in cui Iddio vuole, che i Tuoi più cari - 
Minillri pallino per le anguille degli Apolloli , c_ 
che rafibmiglino il fuo diuino Figliuolo, abheuera- . 
to di fiele , e Ipalìmante fu la craue . 

QAtàinaU CabritUi» JfcoU, 
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L a tanta cordialità , con cui V.E gode , che io 
le fia importuno nelle domande , mi fa ani- 
mo per fupplicarla , a dcgnarfi di ammettere il P. 
Maellro Bartoli Semita, per la Quarelima ventura^, 
al Peniamo della fua Cattedrale . 1 coHumi del Pa- 
dre fono affatto immaculati : la feienza c conforme 
alla vira ; e, nella forma del ragionare,quanto egli ric- 
fee accetto per la moralità , per la familiarità , c_, 
per là dottrina 5 altrettanto li mollra , e feruorofo 
nel compungere , c difcrcto nell’ inllruire . Ha pre- 
dicato in Roma con grido , c pochi anni fono in_ 
Salerno, con ammirazione di tutto quel Clero, 
con approuamento fpecialiflimo dcll’Arciuefcouo de- 
Finto; che ogni dì, ancorché indifpollo ,fi alzaua_* 
dal letto per vdirlo , c che a me ne rendette affet- 
tuoliflimc grazie di fuo pugno. Io non Io propor- 
rei a V.E , fc non lo giudicallì degno de* fuoi Fauo- 
ri , c abile a feruirc la fua Chiefa . Però , quando 
Ella non jiabbia già fatta altra Elezione) io ripute- 
rei 
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rei la Nomina , come fatta nella mia perfona,, • 
Cui potrebbe afcriuerc quefìa , nuoua partita fra_, 
tanti altri crediti di onorarne e di benefìci > che», 
l’E.Y ha meco. 

P. Carrtrà . *7aletm » . 

L e Compofiiioni , che V.R fi è compiaciuta di de- 
dicare al mio Nome , fono qui comparite con i- 
ftraordinaria approuaiionc de più acclamati Macftri,chc 
habbiamo nell* Vniuerfità del Collegio Romano , e 
in tutta Roma . Lodano effi nelle (ùe Poefie , vafiità 
dlngegno fublime > profondità di Figure cleuatc-., 
copia di Erudizioni m’ente volgari > felicità di Scri- 
uere ciò che vuole . Onde mi afficurano > poter 
Ella giungere affai oltra fra’Lirici coronati , quando 
ncTuoi Verfi aggiunga maggior chiarezza, eleganza 
più dolce > minore denfità di metafore > e fobrietà 
più temperata di (enfi . Non farà per tanto difficile 
alla fua Penna rattemperarli , neireccefio di ciò che 
trabocca : riufeendo affai più facile a chi forine > 
troncare la copia , che arricchire la penuria . Per tal 
fine bramerei io , che V.R a gli antichi Poeti > da_, 
Lei sì attentamente elàminati , congiungefle la le- 
zione del Cionino Francefo , del Sarbiefohi Pollac- 
co , del Balde Tedefoo ; Lirici tutti ( com'Ella fa ) 
della Compagnia, e tutti qui fàmofiflìmi , per !&_• 
accennate Doti > della facilità non difoongiunta.. 
dalFaltura , della dolcezza vnita alla maeffà , del 
chiarore, che Tempre accompagna il profondo di si 
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riucriti Letterati . Q^cfta è la ricompenfa > che io 
do allamore, con cui la fua Vmiltà mi ha voluto 
nella fronte del fuo Libro. E perche V.R creda^ 
le Lodi, che io le trafmetto ; con vguale finccrità 
(anche per parere di chi tanto la (lima) le fugge- 
rifeo , che , quando riftampafle Entufiafmi sì degni 
di luce ) muti totalmente la Lettera dedicatoria..; 
paruta qui pouera , minuta, mancante, e niente v- 
gualc , o nella nobiltà del dire , o nel decoro de’ 
penfamenti, o nell’autontà de’prcgi,o negli artifici; 
dell’arte , alle tante marauiglie , che la fua Penna.» 
rifueglia, in chi legge il sì ricco reftante di tutta.. 
l’Opera . Non cosi parlerei feco, fc poco ramailì 
per la fua Virtù , o poco gradini l’affciione del fuo 
Cuore ; non coftumando io di rifpondere in quella., 
forma a chi rifpondo ; preferiuendomi affai più rigo- 
rofa parfimonia di domeflichczz.a e di dottrina il ca- 
rico della mia Carica.. * 

P.Ttgrimi* Fmen^àl 

I L Signor Barone volle onorarmi in Camera conu 
viuiffimc dimoftraiioni d’incomparabile cortefia . 
Spero ch’egli fi accorgeffe della ftina , in cui io ha- 
ueua lo (plendore de’fuoi Natali , l’innoccnia de’fuoi 
Coftumi, c raffciione fua verfo la noAra Compa- 
gnia. Fin’ora il Compagno di Lui non è compa- 
rito da me. Se verrà, io non ricuferò il conflitto : 
ma mentre non fi è egli arrenduto all’eloquenza di 
Lei , meffa fuori con fiarza si grande in tanti ab- 
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boccamcnti ^ iarà difficile , che ceda ad vn breue«- 
mio difcorfo domeftico , di cui la prima parte fi 
fcialacqucrà in fenomeni di complimenti . Io poi 
indicibilmente godo de’ feruori > ne’ quali perfe- Voea- 
ucra il Signor N. Quando a Lei paia , che vn tan- 
to huomo polfa ripaflarc dagli agi c dagli applaufi 
del Secolo a’difagi c alle foggezioni della Croce , da 
me non fi rigetterà chi può riulcire si famofo Mi- 
niftro dcH’Euangelio , c si atto ftrumcnto per fanti- 
ficare Diocefi. Però fiiamo faldi nc' due primi punti > 
dc’Creditori fodisfatti, c dc'Proponiraenti irrctratta- 
bili di viucre fantamcntc : ed io , voltate le fpalle_. 
air Alpi y mi dimenticherò totalmente delle nebbie 
alzate in quei ghiacci . Per tanto a Lei tocca di 
afllcurarmi della perfeueranza fiotto il Giogo , ch’e- 
gli Con tanta edificazione riuuolc > c a Lui apparterrà 
rinouare le iftanze con quel calore d’oflerre» che porta- 
no muouere i mici Coafiultori) c giufiificare le mie 
Deliberazioni 0 

*Trincipe Leopoldo di T ofeantt • 

Fiorenejt . 

B Enche da me fi apprezzino con venerazione-. *799 
inefiplicabilc i continouati pegni > che V.A mi 
trafmettc del fuo eccefliuo amore verfij la mia_. 
Perfona, nobilitando la mia Libreria coll’ ingegnofe to. 
Opere, che cofti compaiono: tuttauia, in confron- 
to e della mano che gli porge c del cuore che gl’in- 
uia ) calano tanto , che rimangono fienza prezzo . 

Tom. II. Hh L’Ar- 
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L’Argomento di quell* vltimo Opufcolo , che ricc- 
uo per mano dell’ Abate Falconieri i fi ammira qui 
da’più Intelligenti, e anche da me , come maneggiato 
con tutta quella fottigliezza , che richiedeua Mate- 
ria tanto contraftata e tanto ardua . Ne rendo per- 
ciò alla fua Benignità vmiliflime grazie , permetten- 
domi di non riflettere a’Doni , immerfo totalmente 
nelle impareggiabili Qualità del Donatore . Quando 
quelle , che vincono ogni paragone , mancaflTero tut- 
te ; io nondimeno rimarrei necelfitato a viuerle il 
più fedele feruidore fra’tanti , ch’Ella ha ; mentre_i, 
dimenticatali della fua Altura , fi degna e di amar- 
mi , c di nobilitarmi col titolo di Confidente ; non.* 
ofando la mia penna di efprimere, ciò che via la_. 
fua . Sia pur Ella certa , che la mia feruitù , com’è 
incapace di non crefeere fempre nell* oflequio e nel- 
la fede verlb vn tanto Signore i così non è capace, o 
d’infreddarfi , o di diminuirli ne’ debiti della mia at- 
tenzione . Rimango parimente obbligatillimo all’A.V 
pel godimento che mollra , di vedermi richiamato 
nel Pergamo del Palazzo dal nuouo c veramente-, 
fummo Pontefice . In quel Teatro mi appagherà' 
totalmente la corona di tante Porpore , quando ad 
efle fi fieno aggiunte le due , che mi mancano, e che 
faranno il Diadema di tutte . Tale fperanza mi ra- 
feiuga i fudori della Mente , e mi rattempera l’anfic 
di Min illerio, troppo pefante a* miei anni, c troppo 
greue a’miei fenfi ,per la Macllà di chi gli afcolta . 


t/ihate Aireldi , / nternun^ìo t/^p»HoUco • 
3ruJSeUes . ^ 

L a Cafa del Conte dì Caltaniflctta è tanto be- 
nemerita della Compagnia , sì perii Collegi] a 
Noi fondati ne’ fuoi Domini] , come per 1 * Auolo 
Duca di Montalto > morto tra Noi ProfelTo di quat- 
tro Voti 5 che, quando egli ci voglia tutti in fuo ferui- 
iio ) tutti dobbiamo vbbidirlo a*primi cenni . Efe- 
guirò perciò prontamente , quanto V. S Illuftrifs. ed 
egli mi preferiueranno intorno al Confcflbre , chc_j 
Sua Eccellenza defidera, ed Ella , a sì gran noftro 
benefìcio , gli perfuade . Tuttauia , fé per altro non 
m’impongono la chiamata in Fiandra del P. N. da 
Madrid , faluochc per la poca intelligenza ne’ miei 
, Religiofi cofH della lingua Spagnuola , io in quella,, 
mia le accludo vn lungo catalogo di Huomini 
qualificati , intendcntifllmi di tal Linguaggio . On- 
de , quando fi compiacefTe il Conte di alcun di 
elfi , o dimorante in BruflcUes , od Operano altroue 
nelle Città della Prouincia , già tiene ordine entello 
nollro Prouinciale di fubitatnentc aflcgnargliclo nel- 
la forma, o che a Lei parrà, o che più fodisferàa». 
Lui. Intanto io rendo a V. S Illullrils. le maggiori 
grazie che pollb per sì fimio conlcgUo , dato al 
Primogenito Erede di Famigliai che, in ogni Luo- 
go, e ne’primi tempi del nofeo Nafcimcnto , ci h ^ _. 
così liberalmente proueduti , e così altamente prò* 
tetti . 
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•^archefe /fimhardi • Adilano • 


Sol 

Kìfpojì» 

a 
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E ’ Così pieno di ottime conghictture qucfto Fo- 
glio, che V. S Illuftrifs. mi trafractte dalle ver- 
dure della fua Villa, che, quando vna (bla parte di 
effe fi auucraflc , bafterebbe per confolarc e chi ben 
crede e chi ben brama . Voglia Grillo , che le indu- 
dullrie di qua , auualorate da frequenti cfcrcizij di 
pietà co’miferi e con gFinfermi, c da non interrotte la- 
grime a’picdi del Crocififlb , figillino Io fiocco nell’oro 
della guaina a chi tanto può nell’ Europa co’foli ri- 
uerberi di eflb ; affinché con piu vigore lo ricaui c_, 
l’impugni ad efierminio de’ nemici della Fede . Nè 
di minore conforto è la fpcranza di vedere il Pa- 
rocchiano ricongiunto all’Offèfo: non potendo eflcr 
huomo da bene , chiunque non promuoue i femi 
della Concordia , o , germogliati , gli sbarba . Iddio 
perdoni a chi talora per nulla rifueglia tempefie».,' 
che fconuolgono tutto vn’Oceano con quc’danni , che 
(bno irreparabili, quando le dificrenze non riconof* 
cono lito , o per violenza di fofpeccioni , o per 
fofpetto di difpregio. Vn complimento, vn paflb, 
vna buona voce piegano i Comandanti ad oflequij, 
tanto contrari) alla natura, e vnicamente fbpportabili 
dalla pietà r Di vero , oue polTano fcanfarfi amari- 
tudini , non fi debbono intralafciare ne vficij di be- 
nignità nè pegni d’aftezione . Ella fia l’Arco baleno 
di Serenità , tanto delìdcrabilc e tanto defiderata : af- 
finché alle turbolenze eficriori non fi aggiungano 
feomponimenti inteftini . Qui rcfperiano vn tantina 

nel- 


H5 ^ 

nelle cofe di Candia , ma a guifa degli Agoniizanti , Rag- 
a’quali crefee il fiato ? quando manca la vita . zuaglio. 

Giacinto di Simiame^già Marchese di 'Tiane^^a • 

T orino » 

C Hi così ferine, come fa V. S in qucftafuaLct- Jqj, 
tera de’i5,dice da fenno , e odia a’ piedi del ^ 
Crocififlb , quel che abbomina con le voci . Sia Ella Conforti 
p:r mille volte abbracciata da Santi , e incoronata da 
Dio , per sì magnanima auuerfionc a ciò che fi fo- 
fpira, non foto da tanti , ma talora anche da chi 
viue di fofpiri ^ Vn sì fanto abborrimento c parto 
di Euangelij meditati , e di Eternità apprefa. Io con- 
tuttociò non giudico , che fi operi ; sì perche la_. 
vicinanza del rifehio è più difiantc di quel che tal- 
vno la figura ; c sì perche , difeorrendofi variamente 
intorno alla Grandezza abborrita, è meglio , ch’Ella.» 
fia creduta incapace di /limarla pofTibile, che appa- 
rirne odiatore . Io ftarò fuirauuifo : c quantunque-. Offerta» 
le vtilità , che preueggo alla Chiefa vniuerfale , mi 
ritirino dal feruirla : tuttauia a tanto fplendorc d’E- 
fempio io ambirò di cooperare e co*prieghi c co* 
fatti . Ella fi con/crui in sì apoftolica fupcriorità 
a quefte colorite Scene , che non ingannano chi haj. 
occhi di fede , c che fono sfuggite da chi conofee la 
brcHità della durata , e la inutilità del godimento . 
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Cardinale cy^ntonio 3arherinó • 'Parigi . 


T Ragguagli di quella bcnigniflìma lettera, che V.E 
r tnrra- X o'’ «ouia fu’ 1 3 . dcl corrente , riefeono a me__, 


CoHgra- 

tuUzto- 


ne. 


a me_. 

cari , quanto mi è cara la vita ftefla . Ella c fana : 
Ella c in Lione : Ella è in cafa de’fuoi Serui : Ella_, 
accetta per fuo Teologo il Rettore d’Ambruno, che_, 
riuercntemente le propofi . Quelle quattro felicilTì- 
me nuoue par che mi colorifcano nel cuore vna co- 
pia di quei 'Giubili , cho-fopraffecero l’anfante Gia- 
cobbe, all'auuifo di Giufeppe viuo e Regnante nel- 
l’Egitto : tanta è in me la follecitudine della fua fa- 
iute ne' viaggi , e tanta è la gloria che ridonda al 
mio Ordine dall’hauer Noi,per Olpite e per Padrone, 
il Cardinale Antonio in cotcfto Nouiziato . Mi ri- 
mane ora di vederla in Rems , fottratta a'difagi del 


cammino, e acclamata da’fuoi Figliuoli Padre de’lo- 


ro fpiriti. Di Roma io non poflb dir altro all’E.V» 
faluo rimpazienza> con cui folpira Farriuo dell’A- 
bate Rofplgliofi , e la venata del Bali fuo Padrc_. . 
Eziar^io chi trincieraua il Trono Pontificio da qua- 
lunque gocciola di fangue ( con inaudito prodigio ) 
per la venerazione che fi ha a’nominati Perfonaggi, 
c per le ottime confeguenze che fc ne Iperano, bra- 
ma di vedemelo allagato . 


Aiate Paglioni • Parigi, 

804 T^Enche V.S mi habbia tolto di Roma il mag- 
11 gior Bene , che io vi hauellì , contuttociò glie- 
la 


t 


1 
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la perdono; reggendo lattenzionc con cui fcrucaSua 
Eminenza , e la profperità con la quale , in si peri- 
cololà ftagionc , Tha preferuato da’tanti mali , che i 
difagi del cammino c la malignità de Venti regnanti 
gli poteuano cagionare . Di grazia feguiti a cufto- 
dirc, chi è la pupilla del facro Collegio > e chi nc- 
ccflìtcrcbbe tutta la Corte a lagrimar {angue , anche r 
quando leggiermente amraalaflc . Quefto timore non /ioni, 
mi lafcia quietare nc la notte nè il giorno ; c fino 
che le piogge non ifmorzano le arfurc del Cielo, 
c rendono mcn* arrifehiato al Cardinale il profegui- 
mcnto del viaggio , non haurò nè pace nè bcnc_ . 

Si contenti Ella, che in quella lettera io affatto mi 
dimentichi di V. S , per ricordarmi vnicamente di 
chi a lei e a me preme (opra ogni colà , e preme_» 
al pari delle noftre vite • Con che le auguro vn feli- 
ce arriuo nel termine difegnato. 

F ra minore Ojferuante 7(jformato» 


N On farebbe V.P, nè sì grand’Oratore nel Mon- g 

do , nè sì gran Seruo del Crocifilfo nel Chioflrg, ® ^ 5 
fcalla gloria della fua eloquenza màncaflero Emuli, e Congra- 
le al raffinamento della fua virtù Iddio non permct- 
te/Te contraili . Ho bensì io lodata con la fronte-. ”iodi^ 
nella poi uere la Maellà Diurna, che sì prello alle^ 
nebbie della calunnia habbia trafinefli luminofi 
Splendori , per incoronarne la fua Innocenza , e per 
rendere più acclamato ilfuoNome. Quelli appunto 
fono gli effetti , che a’ Giufli dcriuano dal Liuorc-^ 

de' 
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de’pcruerfi j il quale finalmente Con fuo difpetto accre- 
fcc venerazione a grinfidiati, c loro lauora diademi 
di meriti . Sarà Tempre Ella più celebre per la fbf- 
ferenia delle Accufe, dileguate , che non farebbe ftata 
famofa tra gli applaufi delle Cattedrali , c fra lc_. 
marauiglie delle Cattedre. Non fàpeua il Cardina- 
le Barberino cofa veruna de’ Tuoi trauagli . Tutta- 
uia io giudicai di notificare a fua Eminenza la pa- 
linodia del Moribonda, eia publicaxione flipulatju, 
alla vita di V.P dalla morte d’ vno feiagurato , e-, 
dalla fede autentica d’vn noftro Sacerdote , tanto 
coftì celebre nc’miniftcrij dell’ Anime . Fu da fua. 
Eminenza afcoltato il SuccefTo con efpreflloni di fom- 
mo godimento : e con tal’ occafìonc io diffi ciò che 
a me fuggeriuano gli eruditi e religiofiffimi meriti 
della fua Perfona . la quale certamente ha qualche 
motiuo di amarci , come ci ama ; mentre m ogni 
Cafa della Compagnia noflra Ella gode Taffezione di 
tutti , e l’ammirazione degli ottimi . Con che la fup- 
lico delle fue diuote orazioni , e di qualche parte.. 

de'telbri, conquidati nella tolleranza degli oltraggi. 

$ 

T>*Lmh Pot^s de Leon Geuernatore . Milane . 
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F inche ho qui hauuto il Marchefe Durazzo, mi 
fon mitigato raffanno , che Tempre prouo nel- 
la lontananza di V.E . Ora che egli, imbarcatofì per 
la Patria, mi ha interrotti gli amabili difeorfì ,chc 
pafTauano tra noi- intorno alle impareggiabili Tue.. 
Qualità , con gara di vincerci l’vn l’altro , fenza fpe- 

ran- • 
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rania di tregua , nella venerazione del fuo Nome.*; 
quefto replico nella carta , per temperarmi alquan- 
to la fmarrita fortuna. Ella fa in qualche parte^j 
quanto fieno alti i fenfi del mio ftupore nella con- 
fideraxione delle Tue Doti . E nondimeno ) quando 
io afcoltaua il Marchese > mi parcua ^-o di fentir po- 
co y o di vedermi troppo fomigliante , nella iHma^ 
di tanto Perfonaggio > rinuidiato Competitore . Par- 
la egli iempre con termini st difiifati dell* accortex- Lode. 
za , della colbnza , deirintrepideixa , e della mode- 
razione di V.E) che io non fo immaginarmi , chi 
in ciò lo preceda . £ pure a Lui è toccata la forte 
di girare tante Prouincic, e di aflìfierc Minifiro in 
tante e si riguardeuoli Corti de’primi Principi di Eu- 
ropa. Tuttauiala domeftichezza , hauuta con famofi 
Minifiri e con Rè di tanta fama , non gli ha po- 
tuto diminuire il concetto del Signor D. Luis « 
nè gli ha tolta la marauiglia di si accumulate Pre- 
rogatiuc , che rare volte rimane a gl’ Introdotti 
ne' maneggi co* Potentati . Quanto io poi giu- 
bilaflì di Icorgerlo cosi riuercnte feruidore e del 
fuo gran Merito c della Tua gran Perfona > la- 
feio di dirlo > perche fupCra ogni dicitura . Sensi 
fupplico la fua Benigniti , di non riputarmi inferio- 
re ad cflbj c nel conofeimento del fuo eroico Ani- 
mo 9 c nella profelfionc di Seruitù ) fondata fii la^ 
corrifpondenza alle fue grazie, c fu facclamaziont-. 
alle fuc opere . 
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J^aelc So frani • Gtnima» 

N lun Parto è lento « quando viene alla luce or- 
nato di gloria . Tardò lungamente Perlìo ad 
cTporre nel publico Foro le Tue Satire > poche di 
numero ^ e tronche di (ènll* Eclifsò nondimeno egli 
i Poeti anteceduti « quantunque immcnlì di fogli « 
c affrettati ne componimenti . Tanto accadcrà a V.S 
Uluftrifs 9 che ha differita la promulgazione de'fuoi 
Lauori > per comunicargli al Mondo y non bifognofì 
di lima, e maturati da Audio* Io mi riferbo di go- 
derne il pregio , terminato che habbia l'Auuento nel 
(acro Palazzo : con fieurezza di douer riAorare le.u 
litiche della mia Mente coTaui del Tuo Ingegno . In- 
tanto le rendo cordiali (lime grazie per Tenore , che 
fa alla mia Libreria colTaggiunta della Tua Operai 
più toAo d*oro, che indorata • In ricompenfà le_« 
trafmetto per il Signor Gian Luca Durazzo vn Li- 
bricciuolo del Cardinale Pallauicino, mafeherato da 
Nome diuerfb; con cui Ella aggiungerà non pochi 
fplendori alla Amiezza del Tuo Alle , feguendo vn s2 
grand'Huomo nell’ vTo dell'Ortografìa Italiana* 

di Polonia» 

C OI ritorno in Polonia del noAro Procoratorcj 
piglio ardire di prefentarmi al trono di V. M, 
per quell* oAequiofìfTìmo feruo, che a Lei fbno,echc 
a Lei debbo effere, non meno per la fouranità del Tuo 
Dominio, che per U qualità del mio MiniAerio . E 

ben- 


benché habiia incaricato al Padre , che con viua_- 
voce cfprima alia M. V le mie infinite obbligazio* 
ni , per Tinconiparabik patrocinio ch’Ella tiene, in_, 
tutte le occalloni , e della noflra Compagnia e del 
mio Gouemoj ho {limato tuttauia di aggiungere.^, 
con quelli caratteri ) quel vigore che pnHb aircf- 
preflìoni rapprefentate . lo dunque con {inceri* 
ta religiofa e in fède di Sacerdote le protello y 
Non riconofeere fra tutt* i Potentati del Crifliane- 
limo, chi la fuperi nel fauorire la mia perTona , e nel* 
i'auualorare co* Tuoi reali beneplaciti i miei ordini. 
Più di quel ch’Blla opera a fauore del noflro Indi- 
tuto non mi rimane di bramare > eziandio oue io 
renda i defiderij mici oltremodo valli nel profitto 
delle due Prouincie, {bttopoile alla Tua Corona. Cre- 
da la M* V, porgerfi da me in ogni giornata accefe.^ 
preghiere a Dio , affinché lungamente ri confcrui vn 
Monarca , che lì degna con eccelTo sì grande di pie- 
tà d'cflcre e Tutore e Padre del noUro Spirito . A* 
fauori di Protezione tanto {aiutare alla noflra Offer- 
uanza , fi degni Ella d'aggiungere vn cumulo di be- 
nignità , con accettare (ad imitazione di Dio vcra^ 
Idea de' Regnanti, che neU’antìca Legge gradiua an- 
che le legne del Volgo non facultolb) quel poco tri- 
buto, che il Padre porrà a'fuoi piedi di non fo qual 
Droga Indiana,da me creduta gioueuole alla debolez- 
za del fuo Aomaco . Quando tale le riefca,fcriuerò a’ 
noflri del Meflico, perche a me ne trafmettano mag- 
gior copia della più fina qualità , che nalca in quelle 
(elue . 

Tom JI. I i a Mé‘ 


Dtno, 




Maire isdejfé di S, (Cecilia 
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I L Ccntuploy che io , in nome di Crifto , promid 
a Lei e alle Tue Madri > in premio della loro 
innocente c mortificata vitale per la cui Tanta aui< 
diti Franccfco e Placido , l’vno viflc tra le fpinc_. 
di Benedetto) c l'altro fi coricò fu le ncui del Mon- 
te *, Ella a me lo rende ) col cortefe compiacimento 
efpreffomi di ciò che io diffi , e (quel che più impor- 
ta) con la ficurczza datami della Parola di DiO) cre- 
feiuta fbpra ogni mifura nel cuore delle Tue confe- 
crate Figliuole. Q^nto tal Nuoua mi] habbia ralle- 
grata l'Anima) non pofib a Lei fpiegarlo ; duchea 
veggo ) si famoTc Seruc del Crocififlb dalla mefehi- 
niti delle mie voci trarre si copiofa mefle di Meri- 
ti» e ardere di ccleftiali feruori a’ ghiacci della mia 
Lingua) come il Collegio degli Apofloli diuampò 
all'infbcate Lingue dello Spirito Tanto . Pregherò con 
tutto r animo Dio onnipotente ) che multiplichi inj 
sì degne Tue SpoTe i magnanimi penfieri conceputi) 
di viuere beatamente defunte » mentre viuono ) per 
per riforgere nella morte Regine gloriofe c beate a 
quella Vita ) oue eternamente fi viue . Sotto voct_, 
poi a Lei accenno ) Afl'ai più valere i non molti pe- 
riodi di quella Tua tanto da me venerata Lettera » che 
non valTe il mio prolungato Difeorfo . Veramente» 
chi r ha meco riletta » non può immaginare » in qual 
guifa Penna» Teparata dall' Accademie c fcppellita^ 
in vn Chioftro , pofTa così felicemente fuperarc i pri- 
mi Segretari] del nollro tempo , c pareggiare gli Ali- 


ti- 
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tichi . La fupplico per ifìne delle Tue preghiere , e di 
qualche comunicazione nelle Opere munaftiche del 
Tuo odorifero Chioftro. 

7)u<* di Modené • 

I O troppo arroflìfeo nelle %ì benigne cTpreiTìomy 
che V. A fi degna di farmi per quel poco oflc- 
’ quio) da me prefiato alla fua SereniiTìma Caiàycol* 
l'applicazione del P. N al componimento degli £lo* 
gij, meritati da’fuoi incoronati Maggiori) c afpettati 
con impazienza dai Mondo . Quefio è vn minimo 
tributo della Compagnia nofira a Cafa ) che fu di 
lei Madre mentr’ ella nacque , e Raccoglitrice in_> 
ogni tempo e in tanti luoghi ) si quando crebbe 
fotto gli aufpicij de'Potentati Efienfi) come quando 
già adulta ha goduto e gode il patrocinio di efifì an- 
che in Roma ) protetta e fauorita da’gran Cardinali) 
. che qui viflero , c che qui viuono . Ond’ Ella dee 
attribuire ciò chele offerifeo (non meno nella Per- 
fona del Padre da me dedicata al fuo feruizio > chc«» 
in tutt^i Letterati nofiri ) fotto di me -, fempre pron- 
tifìrmi nel feruirla ) a necefiaria ricognizione de’nofiri 
Debiti ) e non a volontaria offerta della mia Cari* 
ca e delle noftre Penne . Se io poi viua con ambi- 
zione d’impiegare tutto me fteflo e tutto il mio Or- 
dine in tutto quel che può prefentarmifi) o di fodif- 
fazione all’A.V ) o di coopcrazione a publicare Ic-. 
acclamate glorie della fua Stirpe > ne fiird fede il 
Cardinale fuo Zio ) e noftro Promotore j alle cui atte- 
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ftazioni io rimetto Tautentica di queftò mìo iìncerif- 
fimo» e indubitato proteilo . 

Marcbefe //imbardi, t^ilano , 

8l I Itorna V.S Illuftrifs. dalla Villa ^ c io vi entro, 
Rijpqfla mentre a me ogni fuo carattere forma vna_, 

adEitig,’ rinouata campagna , più deliziofa di quella d'Adria- 
«wA no Cefàre, che fu il miracolo de’ giardini imperiali. 
Si deferiuono tanto ingcgnofamentc in quello fuo fo» 
glio le debole;tze delle Prouincie , cenlurate dalla_ 
fua Mente , co’ confronti dell’Oriuolo fcorrctto , de* 
Calauroni difeordanti, c del Malato frenetico; che 
io certamente non pofTo immaginare , fc meglio o 
più poteflc dirfi , da Tacito sì mifteriolb , da Floro 
sì leggiadro) da Liuio sì maturo . Dilegui Iddio le. 
fembianze tutte di Suenture, troppo fauiamcntc sbozza- 
te dalla fua Penna , ma che sì bruttamente contra- 
ferebbono l’Europa , quando il fuccelTo le colorilTe. 
La peggior bozza fra tutte le dolorofc Figure , eh* 
Ella rapprefenta, parmi quella di Candia ; a cui fe 
dà vita la ferocia Ottomaiuia col fangue crifriano , 
fiam morti, nè rimane fcampo o alla Dalmazia o 
„ alla Sicilia . Le orazioni a fauor di quel Regno 
fono qui coAtinouc : e a gl’inccnfi dell’Altare la ge- 
guag u vigilanza del Pontefice congiungc le prouifio- 

ni dcll’Arfcnale : credcndofi,chc debba inuiare a’ primi 
tempi ) in foccorfb della Piazza afiediata , lo frefib 
Nipote Generale di quella Squadra, con cui proba- 
bilmente lì accompagnerà hguardeuole ftuolo c di 

Guer- 


Guerticri e dì Nobili . Se cosi opcraflcro gli altri 
Principi) o così poteflero operare ,di lìcuro rintuz- 
zerebbono Torgoglio di quei Barbari : la cui Vitto- 
ria farà il Funerale della Fede neirOriente ) c dclUu 
ficurczza nella CrilHanità . 

Signor N. 

A ccludo a V. S il palTaporCo , tanto da Lei de- ^ j 2. 

fideratO) per rifalirc al Monte Caluario della^ 

Cala di $. Andrea > con fine di quiui crocifiggerli 
totalmente a Grillo > c diuenir (ànto nella fua^ Focazh 
Croce . Della ftanza io {pero di compiacerla ) ma^ »e Rcli~ 
non ne voglio fiir feco o promefia o patto. la- • 
ogni altra Proua, che fi colluma co'nollri Nouizij, 
io non potrò) per alcun modo, difpenlàrla: si per- 
che ciò non fi vfa nella Compagnia con chi fcruo- 
rofamente vi ritorna, come per dimorar al prefen- 
te fotto il Maellro de'Nouizij alcuni Sacerdoti, chi di 
gran merito , e chi di molta età. Però feongiuro la^ 
Prudenza di V.S, a mifiirare i fuoi femori con lc_» 
fue forze: c,lc non fi fente animata, a tollerare-, 
con gencrofa collanza TabbalTamento de’nollri Ef- 
pcrimcnti , c la continoua mortificazione , che nc* 
Principianti fi pratica , non fi ponga in carriera-. ^ 

|xr euitare , a me infoffribile amarezza , a sè c-, 
a’fuoi amici intollerabile confulione , oue Ella , do- 
po pochi meli , fi attedialTe della riabbracciata Vo- 
cazione . Qu^do poi V.S fi lenta inuigorita allo 
fato di Perfezione , che fi elegge )prcfcnti il Viglict- 


to al Rettore : e ? nella Vigilia <le*Santi ) ( fe fton. . 
vuol prima) entri nel Santuario di Dio , per morire 
totalmente a sè , a fin di viuerc poi eternamente-* 
beato tra sì felici Regnatori deU’Empireo . 

Monfignor Carducci , *Uefcouo di Sulmona . 

8 f ^ \ Z* ^ IIIuArifs , che Tempre fcriue sì bene , parla 

ora colle voci del Ciclo, che diAillò Manna , 
ziamtft- per vocaboli^ iu le campagne del Popolo fantificato. 
io per il Regalo c più degno della fua fplcndidcita , che 
Dono, non è proporzionato alla mia profcflfionc . Tuttauia 
lo goderò ) perche mi viene da mano (aera , c che 
quafi fantifica quanto tocca . Mille grazie a tanta». 
cortefiaj che, antiuedendo le mie neccflìtà pc' tem- 
pi che dourò ragionare nel Palazzo Apoftolico, ha», 
fouiicnuto di faporofi riftori chi taceua , c ha fauori- 
to chi non mai tacerà la foauità del Dono , c la. 
magnificenza del Donatore . Così fofifl io abile a_ 
riconofccrc con largura di fitti , ciò che confcflb con 
verità c con fincerità di parole . Gradirà Ella per 
tanto da mecche nulla vaglio , Talfczionc del cuo-^ 
re, che vorrebbe poter tutto in fcruizio di chi mcH 
ta tutto . Chi fa ! forfè quel che io non poflb , le 
otterrò con le preghiere da Dio , autore delle (iic 
Virtù , c conofcitorc delle fuc Qualità . 



Ferdinando Sciamanna, Temi • 

C On fima di confumata Virtù e con pianto vni- 
uerfale del Collegio Romano ci làfciò quella 
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notte il P. Agoftmo, fratello di V.S Illuftrifs,c 
me si Figliuolo di educazione > come Padre d’am- guaglioy 
maeftr^mento . Ciò , che io a lui inftillai con Condo- 
lutole ^ egli a me ha per tanti- anni reftituito con_. 
gli elèmpij . La ferenità del fuo paflaggio ha mu- 
tata l’agonia di moribondo in lonno di Angelo . 

Ella può gloriarfi d’ vn tane’ Huomo , che rimarrà 
nelle noftre memorie, eterno di Nome e venerabile.- 
di Merito. Troppo poco l’ho goduto, e troppo in- 
felicemente l’ho leruito: mentre i tanti mali di Lui 
fon prcualuti alle noftre induftrie e alle mie voglie. 

Ella fi. compiaccia di fuccedere Erede all’ottimo Sa- 
cerdote nel tencrillìmo affetto , che fempre ha pro- 
fcflatoalla Compagnia; da Lui, in ogni occafionc, 
fenduta riguardcuole c per Bontà c per Dottrina. 

benedetto Saluago» Aie£ÌM, 

P Er diuinl mifcricordu il Goucrno della Com- J f e 
pagnia c si gradito fin’ora da tutti i Principi, j 
e sì accetto in tutt’i Kegni del Criftianefimo , che^ J^cc^ 
nè pure in quefta Corte , Arbitra delle Religioni, manda- 
giunge querela- minima di elio , o da Potentati , o zioniyc 
da Republichc , o da Prouincia veruna . Solamente 
il c vdito qualche ftrepito da que’Comuni , donde-, 
uamo partiti , o tentiamo di partirci ; proteftando, 
non fenza lagrime , mancar loro l’anima della pietà, 
ouc da noi fi abbandonino la loro Giouentù e i loro 
Cittadini. Sarà perciò vna difgrazia moftruofa, fc-, 
nelle fole Cafe dcirinclita Città di Mcffina Noi mi- 
Tom.II. Kk feri 


25 ^ 

feri Superiori difimparianio la giuiHziayC non hab» 
biamo prudenza nel reggere « Si concenti V. S lllu- 
ftrirs ) anche in riguardo c della feruicù che le ho 
profclTàta , e di quella affinità che io ho co* primi 
Signori della fìia Famiglia) di permettermi) che iO) 
per qualche vantaggio di merito e per qualche^, 
non curanza di gloria ) tralafci di far Ceco m apo- 
logia) o della mia Reggenza )0 della mia Religio- 
ne. Peròchc mi perfuado ) che vn Caualicre sì fa- 
uio non preferirà due o tre Perfone inquiete di co- 
tefti Collegi) alle migliaia e migliaia d'Huomini » 
si qualificati in nafeimento , in lettere ) in cari- 
che ) c (quel che più importa) in fàpore di rpirito » 
c in intelligenza di rettitudine j da*quali tutti fi por- 
ta quel rifpetto alle ordinazioni nofirc di Roma, che 
da alcuni pochi colli fi è ad efie perduto con si graue 
(bandaio ae’Buonije forfè con ofieladi Dio non aflacco 
leggiera .. Sono i Rcligiofi tutti come i Pelei . Que- 
lli viuono ) finche rimangono nel loro Elemento : 
vfeiti dtì. clTo ) ùicontancntfr muoiono . Sincanto che 
i Regolari fi contengono dentro de'loro Chiollri) c 
Ibno goucrnati da chi in luogo di Grillo li regge ) fio- 
rilcono in Santità « Quella lìibitamente manca ) ouC) 
con ricorfi vietati fotco grani pene dalàcri Canoni) fi 
traportano gli aflàri delle Religioni fuori delle Cale 
Religiofc* Quando Ella non crcdelTc a me , s’informi 
da qualunque Clauilrale intelligente di Perfezione ) C) 
fetroua differente dottrina > dia alle fiamme il mio 
foglio . Quando poi fiillìlleire rargomcntO) Chc-j 
cotclle entrate ) ellendo fangue di Mellìnefi > nonuil 

deb- 
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debbono in confcgucnia fcialacquarfi nc*forcfticri> e 
vnicamence applicarfi a gli huomini della Compa* 
gnia,nati dalie loro vifcere,e crefeiuti nel loro le- 
ne; ne Icguircbbe vn bando vniuerfale a tutti gli 
flranieri da*noftrì Tetti ) in Bologna , in Milano <> in 
Napoli, in Torino, e in ogni altro Comune di Eu- 
ropa , oue habbiamo ricetto , e in cui i nollri Col- 
legi) fono ftati ftabiliti co'patrimonij , ritolti da’Fon- 
datori a* propri] eredi e fuccclTori . 11 che buttereb- 
be a terra i fondamenti del noftro Inilìtuto , della., 
cui Regola il fecondo §. dice : 9ioJlr* Z^ocationis 
diueifé loca peragrare-t •viuerc in ijuauis •^un^ 
plaga, Conuerrebbe limitare il Tetto, con aggiun- 
gere nel margine : Ciò s'intende in ogni Luogo del 
Mondo , eccettuata Meflìna ; oue le rendite delle., 
nottre Cafe han da alimentare que'foli, che quiui 
nacquero. Conghietturi V.S qual taccia ridondereb- 
be ad Emporio si gloriofo , e ricettatore d’ogni for- 
te di Nazioni, qualora cfcludcire inonNatiui dagli 
alberghi della Compagnia di Giesù : in cui ne pure 
può proferirli il folo nome di Nazionalità. Iddio ci ha 
metti nel Mondo con quella fama indificrenza; c la pie- 
tà de’loro Auoli a quello titolo , c ci accolfc nelle fue.» 
braccia, e cosi Iplendidamente dotò i nollri edifici) . 


Prccurafrt Tafadotma . Z^ene^ia, 

V .E non acculi il mio ardire: condanni ilfoo amore, 
che m’introdulfe in Roma foo domctticoferuo,fo 
ora il bilbgno me le prelènta in Venezia chieditore im- 
portuno . II P. Antonio Giudici , mentre le porrà io- 
Tom.II. Kk z ma- 
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mano quefto mio foglio > la fupplichcrl inficmc del 
fuo Patrocinio nell' Affare del Collegio noftro di 
Padoua j da cui dipende , o il totale raffetto di quel- 
la Cafa, o la euidente rouina di offa, lo fo) quan- 
to Ella , e ami la mia Perfona « e fauoriica la mia 
Religione : onde , come ho giubilato ^ quando in- 
tefi , douerfi dal gran fauio Procurator Bafadonna_, 
efporrc al più che Reale Collegio le noftre pre- 
ghiere j cosi mi fon promedà la felice riufeita di 
' Negoiio, troppo per Noi rileuante . Scongiuro perciò 
la fua Pietà ad intenerirfi tutta, affinché vn nollro Luo- 
go, in altri tempi , tanto famofo , c che manteneua 
fettanta Suggetti, ripigli qualche fplendore, e non_, 
gema , in faccia di Vniuerfità così celebre , fotto 
l’eftrema penuria , che l’opprime . Le obbligazioni 
noftre , e verfo la Rcpublica Sereniflìma c inucrfo 
l’incomparabile fua Pedona , faranno a proporzione 
di Benefìcio, che folleueràle graui anguftic di chi, in 
mia vece , gouerna in Padoua i miei figliuoli, e i Icrui 
diV.E. 

T. K. 

S l'J I Lia femprc più, e mi confbla, c mi cdifica,e_i 
mi fantiflca . Quelli due Fogli fegreti , che mi 
xw • ha trafmellì nelle due congiunte fettimane , mi han- 
^jfufo jjQ riempiuta l'Anima di così ecceflìua tenerezza-, 
/i magnanima Coftanza , che a me non fouueri- 

gono ne voci nè fenfì per difpiegarla . Il Negozio 
è vn Laberinto di Creta , in cui non può tefferc-, 
filo all’ vfeita , faluo lo Ipirito di Dio j che ha-, 
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nella fua mano i cuori de’ Principi , ed ha a’ fuoi 
piedi le inuariabili offerte dcTuoi Scrui . Segua Ella Confiplì 
a dichiararfi lontaniffima da quegli Splendori, cht^ ^ 
le fono prefentati , Ipacciandofi all'Obblatorc agoniz- 
zante , anzi morto , fe feende di Croce . Per altro , 
ogni mia Lettera farebbe vn’argine di vetro , troppo 
infufficiente a ributtare la poflanza di chi tanto ama, 
e di chi vuole quanto può a fauor delfAmato *, 
può (fi dee dire) tutto, preflb chi la precipiterebbe,, 
in vnabiffb d’inuiluppi, qualora la chiamaflc, don- 
d’Ella così fauiamentc c così rcligiolàmente fi ritira. 

Non credo sì vicino Tafledio , come molti prefiip- 
poDgono : onde a Lei crefeerà la opportunità, e di 
multiplicare preghiere a Crifto , e di moftrar faccia 
di crocifìffo a chi tenta di riuoltarle i chiodi in fio- 
ri , e la niefle d’etecnità glorificata in fallace raccol- 
ta di mere ampolle di apparenze o inutili o noceuo- 
li . Non foggiungo parole a chi opera co’ fatti , nè 
porgo fproni a chi dallo Spirito fanto è proueduto 
di ali. Così viua, cosi lenta, così rifponda, e cosi 
mi fcriua:e poi fi creda vero figliuolo del S. Padre, 
anima della mia Anima , e (quel eh’ è il tutto) fe- 
guacc e imitatore di Crifto , non luminofo nel Ta- 
bor , ma moribondo fui Caluario . 

Qardinal Liu » . %MiUno . 

I O, in quefta Corte, nè pure fo figura di Perfona: 8 j 8 
e nondimeno la benignità di V. E me la fa fare 
di Perfonaggio , dache con lettera credenziale fi 
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compiace di prefentarmi il Signor Antonio Rcina , 
fuo nuouo Agente * Ciò è nulla in riguardo ) e di 
quanto Ella a Lui ha detto di me > e di quel che.* 
a Lui ha preferitto , con tanta commendazione de* 
miei pareri ) e con tanta ficurezza della mia fcruitù • 
Tutto ciò è vn riuolo di quella inelàufta fonte, che il 
Tuo Cuore cotidianamente accrefee a mia gloria e a 
beneficio mio . Or come io confeflb di non merita- 
re , ne l’Autorità che l’E. V mi concilia , nè i Fauo- 
ri che mi compatte : cosi mi arrogo , di doucrmi 
Ella credere attentiflìmo a Tuoi feruizij , e vgualmcn- 
te fedele, si neli’efecuzione de’fuoi ordini, come nel- 
la efprefEone de’miei fenfii a quello fuo fauio Gen- 
tiluomo . Si contenti il Cardinal Litta , che Io per 
ora non mi allunghi in reiterati protesi , e della mia 
olTeruanza al fuo Merito , e della mia riuerenza alla.* 
Tua Dignità, e dell'inuariabile ambizione, che hauw 
rò Tempre , di comprouarmegli quel Seruo , che deb- 
bo e che voglio elTergli infin che viuo • 

velate IBétglioni. Pàri£i, 

P Oteua V. S rifpettare vn poco più la ftanchez- 
za delle Tue forze , e i difagi del Tuo viaggio , 
Lenza pigliar fubito la penna , per conlblarmi . Di 
nuouo raccomando alla Tua infinita deprezza la ge- 
lofia del Negozio maneggiato ; e viuo quieto , per- 
che fo chi lo guida . Bensì inefiimabilipente mi 
duole , che il Pejfbnaggio fia (lato cosi malamente 
sbattuto da dolori e da febbri • Credami , Signor 

Aba- 
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Abate ) che , dopo il Cardinale Antonio > non ho 
Principe , a cui più debba , che a cotefto grande., 
Conualefcente . E’ huomo incomparabile per tutte lodi, 
le dimenfìoni . Ma> ancorché non foflc guernito d’ai- 
cuna dote» io debbo tanto a Lui > che nel mio cuo- 
re làrcbbc Maflimo , eziandio quando fofle minimo 
- fra*tanti Mim'llri della Monarchia > in cui niuno lo 
precede ne di qualità nè di Airaa . Mi ami r mi con- 
(crui il filo e mio Padrone: e mi compatifea ncllarin- 
go delle Prediche > in cui entrerò nell' vltiraa gior- 
nata dei Mele vicino . 

Marcbtft I pmiardi • MiUno • 

O Gni periodo delle lettere di V. S DlufbiTs* c 
per me vn fauo d’Ibla,e vn riftoramento di 
que" folpiri , che mando al Ciclo fi>tto quelli du- 
plicati Gioghi^ Creda pur Ella» meno io viuert^» 
oue viuo» c volare in ogni giornata» doue il Mar- 
chele Ifirabardi tanto mi ama » e tanto’ il Signor 
D. Luis mi onora . Il lòlo nome di V.S Illuftrifs* 
roferìtto ne'fiioi fògli mi riempie di giubili : ma cer- 
tamente eleo come di me» qualora mi veggo davo 
de maggiori Perfimaggi di Europa vgualmente ftima- 
to e protetto ► Di ciò Ella renda qualche teftimo- 
nianza al Signor Gouematore ; affinché non creda-, ztame/t- 
mera làbbia il cuoredòpra cui Iparge grazie lenza mi- //. 
fura . Intorno poi alla Pcrlòna » delìderata da S. E 
per conlolazione della fiia anima » e per isfògo de^ 
fuoi fentimcntji ; io > si come mi protcllo obbliga- 
to 
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altre materie , perche quella troppo mi ftfingc il 
cuore • 

Cardinal* Antonio IBarhtrino • Parigi, 

L *Amorofc clprcflloni, che V. E mi fa in que- 0 j 
ft’ vltima fua , fcrittami da Parigi a’ i8. del 
pafl'ato 5 fupcrano , neiramorc che mi porta e nella 
(lima che vuol hauere di me > tutte le antecedute-, prej^nì 
dichiarazioni) che appariuano infupcrabili ) anche-, diaffet-* 
dall’affetto fteflb del fuo Cuore . È* vn prodigio di 
benignità fenza efempio , femprc più Ella ricolorir- 
mi nella Tua mente, come non immeriteuolc deTuoi 
fauori : dache a’gran Perfonaggi (fra’quali V.E non è 
inferiore a veruno) fogliono fparire i mafIlmi,non che 
i mini mi, di cui io fono l’vltimo.Lafcio perciò a Lei im- 
maginare le tenerezze della mia feruitù verfo vn Prin- 
cipe, che tanto feco mi fìringe , e che protefta di non., 
fapcr viuere , fe non mi comparte l’onoranza de* 
fìioi Caratteri , e fc non fi fifla nella riminifeenza-, 
del mio Nome. Dee bensì Ella crederfr in ciò pie- 
namente corrifpofta : perciòche , in qualunque gior- 
nata che fpunta , non lafcio , che tramonti , fenza-. i, 
che io più volte rauuolga tra miei penfieri le fuc-. 

Doti , e che a Dio non porga accefo fupplichc» e_. 
per la fua Vita , affinché non manchi a danno di 
di tanti miferi fouucnuti, cper la fua Perfezione , ac- 
ciòche femprc crefea ad efempio de’fublimi Ecclefia- 
ftici , che l’ammrrano . Oramai la Chiela di Rems 
riaurà c fpirito c motO) auuiuata fu^ Anima > 

Tom.ir. LI ch’è 
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eh' è il Cardinal Antonio ; vino fìmulacro della.* 
Carila padorale > c tanto accclb amatore di quella.* 
Metropoli ) che , per empirla di giubilo , ha riem- 
piuta Roma di pianto . Qm non può verun ccHàrc 
da'tormentoH folpiri ) inconfolabili nella perdita di 
tanto Principe , c mitigati vnicamente per la Ipc- 
ranza , che Iddio vn giorno lo ridia a chi non fa> nè 
può effere fenza Luii^ 

P, 97 . Ettore • 

^^Vanto con Lei mi condolgo della Tua inaipettata.* 
Bifpofld V ^ India)tanto con quella uodra Prouincia mi ralle- 
a Do^ grò dciracquido di sì maturo , sì lauio > e sì elcmplarc 
glie/iza» Superiore . Cotefto farà vn Modello di cartone in., 
riguardo dcirEdificio, che preueggo > c che con fom- 
zna mia confolazione mi prometto . Il vicino parto 
delle Prediche , e le non interrotte premure della Reg- 
genza mi tolgono di elprimerlcjciò che a me ha infegna- 
- lo la (perienza di tanti anni . Riftringo per ora il tutto 
’Ammae. a due Punti • Il primo è > A langne caldo non far mai 
che grazie , frammettendo tra il difetto e la_* 
correzione almeno due giorni c due facrihei . Il Ic- 
condo confifte nelPaniare teneramente i fudditi ; pcn- 
iàndo a ciafeheduno di felli ne’loro bifogni di corpo e 
di fpirito ) come ogni buona Madre riflette > non fo- 
le alle necellìtà j ma anche alle fedisfazionì de’ fi- 
gliuoli vnigeniti • Quando Ella llabililca in quefte.* 
due bafi la Sopraintendenzadi chi Iddio raccomanda al- 
' la fua Vigilanza , fi prometta ogni quiete al fuo Cuore, 
c ogni profitto ncTuoi Sudditi • 


Gian Luca T)Mra^^o . GenouA , 

I O non potcua riccuerc in qucfto Mondo colpo 
più mortale di quello» che mi fopraggiunfe la_, 
(cttimana anteceduta, con la morte auuifatami da_, 
V.S Illuftrifs. della, Signora Geronima fua Madrc^; 
da me si riuerita per la virtù , si amata per la pa- 
rentela , c frequentemente implorata per la prontez- 
za , con cui femprc cfaudì i mici defiderij , non che le 
mie domande . Mi mancarono perciò allora c voci e 
vigore per rafciugarle il pianto , che vn*accidcntc-- 
si ftrano non può non haucrlc (premuto e dalla^ 
fronte c dal cuore . Ora fimilraente tanto mi fo- 
praftà la perdita comune, che appena poflb riflette- 
re ai Cafo , fenza piangermi inabilitato a porgere 
que*conforti, di cui l’aflcnza d’vn Anima sì grande 
mi rende ncccflltofo al pari di Lei , c anche più di 
Lei . Ella haurà in breue la Cafa ripiena di Fi- 
gliuoh' , di Cognate , c di Nipoti , e già la godc_, 
foprappiena di Fratelli tanto qualificati . Ma Io co- 
me compcnfcrò lo fmarrimcnto di chi , cflendomi 
Cugina , volle femprc eflcrmi c Sorella e Madre_. ? 
Alfamarczza di quello Calice due Iole confidcrazfo- 
ni trasfondono l’opportuno temperamento , la Vo- 
lontà Diuina che femprc è lanta , il Diadema della 
Signora che làrà Icmpre eterno , Alla gloria di eflà 
io facrifico la mia folitudine ; c tanto lo che farà 
V.S; la quale con gcnerofità criftiana tollererà, che 
fia fparita a’fuoi occhi c a’fuoi comodi , chi è (ali- 
ta in Ciclo per aflìftcre a Dio , c per godere le impa- 
Tom.II. L 1 2 reg- 
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rcggiabili ricompcnfc dcTuoi femori e dc’fuoi cicm- 
pij. Tanto a Lei fuggerifeo, e tanto propongo a_» 
me > perche , fenia quelli lenitiui dcirEtcrnità e dei- 
li^ Fede, farebbe impoilìbilc > che il dolor nollro ri- 
ccucflc conforto. 

Sadtjfa VuouA di S, fedita . 

T Roppo ccceflfluamcntc il Monafterio di S. Ce- 
cilia onora la Compagnia di Giesù 1 compia- 
cendoli di gradire le noftrc voci , e di attribuire-, 
alla (cruitù y che loro prediamo con la parola di 
Dio e con le ConfclIIoni alcoltatc > quel tanto Iplcn- 
dorc di accrcfciuta Santità , che tutta Romn rico- 
nofee in cotcfto venerabile Chioftro . Io non lafce- 
rò di prcfcriuere a’ mici Padri la continouazione di 
sì fruttuofa coltura in Anime y tanto difpofte alla.. 
Perfezione y c tanto altamente vnitc a Dio coVoti . 
Bensì fpcroy che ed Ella c le fuc Madri fi feruiranno 
dc’miei Religiofi nella formay che il nollro Inftituto ci 
CH’dina y c ci rillringc : non hauendo a Noi permef- 
fo il S. Padre tutto ciò y che il Feruore di molti Mo- 
naderij richiederebbe da Noi. Non è poi crcdibilcy 
quanta venerazione habbia guadagnata a coteda sì 
facra c sì famofa Cafa la concorde Elezione di Lei 
in Abadefla , c in Madre comune di tante Madri. 
Sia pur Ella certa y che non ci modreremo meno 
oflcquiofi al fiio GoucrnOy di quel che ci fiamodi- 
molhati nel prudentiflìmo Reggimento di chi l’ha_. 
anteceduta nel Comando > con sì gran fama y di ze- 


lo ma prudente ) di oiTefuanza ma cordiale > di rpi* 
rito ma vgualmcnte follecito di prouedere a* bifo~ 
gni delle Tue Figliuole , e vigilante a promuouere.» 
in effe la cuftodia della Regola , e gli auanzamenti 
del Profitto . Altrettanto Ella ci promette coll’ar- 
dore della Tua Cura e con la fauiczza delle Tue In< 
dullrie: e altrettanto io a lei auguro da Grillo lo- 
ro Spofo : in cui vorrei thè le loro preghiere (fecon- 
do i dettami delfApoftolo) nafcondclTero quelli mici 
pochi auanzi di vita , morta totalmente al Mondo j 
prima di perderla per la grauezza degli anni ) c per 
la debolezza della forze. 

Conte L^slè . Vienna • 

A Lia mifura delle Ibmmc onoranze, che femprc 
mi ha fatte godere rEccellentifllrao Generale , 
Zjo di V. S Illullrift , corrilponde in me vn* ellrerao 
dolore di sì gran perdita , per la quafi improuifa_* 
morte di elio. Sirifentirà tutto l’Imperio nella man- 
canza d’vn tant’Huomo; e nel . funerale di Lui » chi 
non fi rammarica , o non ha conolciuto il valore-* 
di tal Prìncipe, o poco ama la difefa della Fedc-oi 
alle frontiere degli Ottomanni . Io ho accompagna- 
ta l’Anima di S.E con groflb numero di Sacrifici); c 
Ipero , che in me fpcrimenterà quella gratitudine, di 
cui mi ha coftituito debitore, mentre dimorò-con noi . 
A V. S Illullrifs. poi rendo quante grazie poflb,per 
l’eredità accettata , nell’ amore di cìji ci ha lafciati, 
verfo la nollra Compagnia , c inucrlb la mia Per- 
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fona . Procurerà nel P. Guglielmo di compcnfare_i 
i miei debiti « e col Defunto j e col Viuo. 

Signor LeTeDier • Parigi, 

8 z6 \ quello foglio Ac* 6. del corrente, ingran- 
y dendomi con la fua penna , moftra , non_ 
ziam^n quel ch’io lìa, ma quel ch’ElIa può, ciocd’vn huo- 
t«ad mediocre formare vnHuomo confiderabilc .Già 

prejfioni «dcc a chi legge i fuoi periodi vna fembianza-, 
dijiima» di Onnipotenza letterata j la quale dal niente crea.» 
tanto , e tanto rende venerabile , chi , feparato 
daTuoi caratteri , è nulla . Or benché io nell^u. 
parte , in cui l’E.V parla di me nella lettera- > 
debbo defìderare dileguata la carta , alHnche El- 
la non fia creduta da'pofteri fedutta dall' affet- 
to; nell’altra nondimeno, ouc così nobilmente in- 
nalza , e si copiofamente celebra la mia Religione , 
là bramo immortale , a gloria del nollro Nome ; che 
non può non elTer mallìmo , quando con sì ampio 
elogio fi glorifica da. Perfonaggio sì grande. Durerà 
quella fua Teftimonianza, nel nollro Archiuio , fra i 
Fogli de' edàri c dc’Rc , ad eterna fama di S. Igna- 
zio , cosi altamente illuftrato ne’ fuoi Figliuoli , c— 
magnificato nc’fuoi Succellì da chi fa tanto, c da chi 
75 ^- intende tutto . Io, all’ incontro , mi dilTomiglierò 
guagli. totalmente da V. E ne’ ragguagli dcH'Abatc , fuo fi- 
gliuolo . Peròche il mio Àile , vinto dal fuo Meri- 
to , non gli accrelcerà , ma gli terrà molta parte— 
della venerazione , ch’egli fi è qui acquiflata da tut- 

ra 
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ta la Corte . Ha celebrata la Mefla frequentemente 
in publico, con (ingoiare edificazione di chi , in età 
si frcfca,non (àpeua immaginarfi pietà si matura», . 

Al fommo Pontefice , al Palazzo, a’Cardinali è fiato 
tanto caro , che io non (b , come potefie in alcun a J 
guifa maggiormente onorarli, o da SuaSantit^, o dal 
facro Collegio . In fomma, come ha egli pienamen^ 
te Ibdisfatta Roma , cosi (pero , che debba ritorna- 
re a Parigi non mal Ibdisfatto di Roma ; oue lafcia 
odorofa e ammirata memoria di sè , e d'onde por- 
terà fcco i cuori di chiunque ha fenno . La fuppli- 
co per fine a condonarmi , fé le compaio firaniero 
• neiridioma, mentre ho diffidato di (piegare in altro 
linguaggio i miei fentimenti; troppo attom’ti in ciò che 
i fuoi mi fanno , e troppo impotenti a ciò che lo- 
ro debbo, 

P» Centrale de* (Retici Jl^golari , Palermo» ■ 

V . P. Rcuerendil^ che nel beneficare non ammet- 827 
te confini , c non fi crede graziofa , fe non». Rifpvjla 
trapaffa ogni ecceflfo di grazie, (i appaga poi di qua- a. Rirt- 
lunque olTequio verbale demiei Reh’giofi, come ap- grazia^ 
punto (cguito in Palermo , c grida fubitamcntc-., 

Non piu. £ come poi Ella vuole, che Io non mi 
dia per vinto alla fua cortelìa , c che non ricufi di 
trattar (eco in tali competenze I Poflb bensì gloriar- 
mi, che Ella a Padri nofiri (ìa quiui riufeita , qual 
io ad c(n la colori); dache tutti, con le ficfTe voci, 
ijn han relè coidialifiìme grazie dell'occafione data_> 
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loro di conofccrc rn tanto Merito, e di ammirafc_j 
viu canta Virtù . Credami, P. Reuercadirsimo , clTer 
Ella sì Generale della noftra Compagnia, com'Ella 
^ fupremo Prefidcnte della Tua Religione . Ouunque 
comparifee , ruba il Cuore a’ Noftri } i quali mol- 
to piu le viuerebbono ferui , fe con lunga con- 
uerfazione pcnetra/Tero gli amorofi (èntimcnti del 
fuo Cuore verfo 1’ Ordine noftro . Quanto per 
Noi è riuicito felice quel giorno , nel quale alla^ 
fua Anima fi vnì l’ Anima mia con nodo di ferui- 
tù indiflblubile , e di affezione inalterabile ! Pre- 
go Dio , che fra le noftrc Congregazioni mantenga_. 
quel vero Amore , che (per diuina miferìcordia) così 
dcmplarmcnte c fiorito con la noftra comune indu- 
llria 5 e , come fpero , crefeerà Tempre a confufione 
dcirinferno , che non può fciiza rabbia vedere le Reli- 
gioni congiunte in vincolo di pace, c congiurate vnita- 
mente alla fantificazione de’ I^opoli . Ella profeguifr 
ca i viaggi , non alla difmifura de’fuoi Femori , ben- 
sì alla mifura del Ben publico, cui tanto rilieuano e la 
Tua vita c la fua fanità . 

Marchefe /(ìmharM , Milano» 

V .S Illuftrifr. Tempre più diTcorrc fecondo la_. 

vaftità dèlia Tua Mente, non mai difeofta da- 
gli affari lontani , e Tempre più indouina negli au- 
uenimenti futuri . Ciò , eh’ Ella accenna con prote- 
ftarfi troppo ardita nel difeorrere , Te non fi adem- 
pie , manca affatto ogni Iperanza di Teda proTperità a 

chi 


chi dobbiamo dcfidcrarla e fomma c perpetua . Co- 
me può mai auuenire > quel che si frequentemente 
accade ; ciò c , palparfi la ncccflltà di amicheuoli 
congiungimenti , c trafeurarfi 1 Quefte sì pcrniciofc 
Ommeffioni affai più nuocono, che non nuocono gli 
attuali fcomponimcnti : c , fé vogliamo ragionare»» 
con iìnceritd» più Alberi fi fcccano nella campagna 
per mancamento di fugo mancato alla midolla) che per 
impeto di affalti eftcriori, e di tempefte ftraniere al 
ceppo . Io confeffo di non trouar pace neiranima»., 
fe non veggo > e ftabilc Concordia fra le Corone». ^ 
e fauio Raggiuftamento tra'Confinanti . Il P. N fa- 
rà pienamente confolato non meno dalla religiofitàf 
della indifferenza , che dalla (àgacità dc'difcorfi j co' 
quali è impofiTibile che non indouini ) ATuoi granj, 
meriti e di dottrina e di (pirito ciò {blamente non 
concederli > che la cofeienza non permette di foferi- 
ucrc . Sa egli ottimamente impoffibilitati i Genera- 
li di dar luce a’ Volumi > lenza Tapprouazione de' 
Ccnlbri . Quelli io multiplicai priuatamente , dopo 
la ripulfa de'Comuni ; e tutti (più duri de’primi) co- 
me mi lodarono la fublimità dell’ ingegno ) così mi 
dinunziarono il rilchio grande che correuamo d’in- 
fanabili amaritudini ) oue io confornialfi i mici de- 
fidcrij alle brame deH’Autore. Onde vn'Huomo sì 
prudente e sì religiofo non riculèrà di tramutare il 
fuo Libro in vn Giona , quando la Marca mi- 
nacci di affondare e la nauc c ì paffaggicri . Spero 
finalmente , che la dcllrezza di V. S Illullrifs. non», 
mi farà perdere Toecafione di fèruire al Signor D.Luisy 
Tom.II. ' M m col 


col Confcflbrc che propoli dimorante in Cremona 
La grazia di cotcllo gran Gouernantc prclfo mt-, 
fupera ogni prezzo . Onde il fuo feruizio mi terrà 
fenza quiete, finche non Tintcnda interamente fodif- 
fatto della mia offerta . 

*7. 9*7. Milano» 
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T Vtti i Volumi di V.R vagliono vna intera Biblio- 
teca. Tuttauia, quando ne componelfe cen- 
tinaia , anche vniti cederebbono a quello fuo mez- 
zo Foglio de’ 30 . del palTato . L’ho riletto più Tol- 
te per confolazione , c l’ho gradito con indicibile.* 
itima dell’Autore . Quefta volta mi ha Ella così fo- 
prafatto di ftupore con la rcligiolìta c con la fauicz- 
za de’fuoi periodi , che non capifeo in me ftelTo, per 
!a venerazione a’fuoi fenfi , e per la contentezza., 
de' mici. Io non nego di non haucrc, con tutte le., 
vifcerc del mio cuore , defiderato T Approuamento 
del fuo Libro : c beato mi ftiraerei , fe potelll cosi 
abilitarlo alla luce colla Ibfcrizione del mio nome , 
come V. R l’ha incoronato con le marauiglic de’fuoi 
penfieri . Vero è, elTerlì Ella , per la fua Rallcgna- 
zionc , innalzata tanto c tanto glorificata nel mio 
concetto , che quali diminuifeo il rammarico , che.» 
feiito in ciò che non pofl'o , coll’ ammirazione della 
virtù e generofità, che in Lei veggo . Farmi che la fua 
Pcnnajin quella lettera tanto prudente e tanto magna- 
nima , agguagli il coltello d’Àbramo , e che in qualche 
guifa lo fupcri , mentre non difegna , ma adempie.» 
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rOlociufto di parto sì caro ; c ciò fa , lottoponcndofì 
a voci di Huomini, c non a voci immediate di Dio. 

Gian Luca Dura^^o * Genoua, 

« 

I O fabato non diedi parte a V. S Illuflrirs. dell’en- 
trata nella Compagnia del Signor Gio. Fran- 
cefeo fuo fratello *, perciòche , prima d' ier mattina_> 
non fui certificato da eflb della fua totale delibera- 
zione di volere ftabilmente rimanere con noi , fen- 
za più vfeire da S. Andrea : nella cui Cafa quafi fin- 
fc d'entrar Ofpitcj per piangere la Madre feppcllita. 
Si per le obbligazioni che profeflb alla loro Cafa^ , 
c sì per quel vincolo che tra noi pafla di Sangue-, 
prima d’ accettarlo , gli ho dipinta la Vita noftra_, 
così alpra c così mefta , come fe folli flato , non_. 
Padre , ma auuerfario della Religione . L’ho trouato 
Tempre fermiffimo nello flabilito proponimento . 
Onde , confapeuolc della notizia , che V. S Illuftrifs. 
haueua de’fuoi penfieri , mi fono finalmente arren- 
duto alla violenza de’fùoi femori. Fu da me accet- 
tato la Vigilia del B. Francefeo , con condizione»/ , 
che ciò non fi publicafie, fe prima , trattenutofi ot- 
to intere giornate negli Efcrcizij fpirituali , non fi 
^ riflabiliua nell’abbracciamento dello flato , che cleg- 
gcua . Sin ora vitic in efTo con sì piena contentez- 
za di animo c di vifb , che neceffita a piangere chi 
fcco tratta , e chi lo vede , nel getto totale e di si 
alta condizione c di sì fiorita libertà , tanto fcflofb 
c giubilante , come fe haueffe , non perduto > ma_r 
Tom.II. Mm z con- 
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conquiftato vn Mondo . Piaccia a Dio di conferuar- 
ci vn Giouanc j di tante doti > di tanta innocenia^ , 
c di tanto fpirito . Da Noi certamente farà e ferui- 
to con ogni afictto in ogni fuo bifogno ) c con^ 
ogni attenzione promolTo ncTanii fini* della fua co- 
(lance Vocazione. 

^ ♦ 
Q^rdiMle 

C Onfegnai la Lettera di V.E al P. N 5 c Io tro- 
uai , quanto deHderofo di feruirla f altrettan- 
to incerto del fuccelfo ) ch'egli con gli vltimi sfor^ 
zi > e delle fue indudric e dc’mici motiui ) coftantc- 
mente procurerà . Ella fa > (è fia inaccefHbilc la.. 
Rocca ) le cui ritirate > anche a chi è falito fu merli , 
riefeono fenza numero . Mi ha tuttauia promeflo 
rAflàlitore di sforzare tutt’ i pafll > c di penetrare., 
tutt’i nafcondimcnti > per elpugnare la Grazia.^ . 
V.E non lo creda nè tralcurato nè freddo»; perciò- 
che io lo conobbi oltremodo ambiziofo di riufeire 
con riputazione , in imprefa tanto onoreuole . Ma.. 
Veramente non è credibile , quanto TAmico > a gui- 
(à d’anguilla , fcappi improuifamente da chi lo ftrin- 
ge , e quanto al prefente fia tenace del fuo in cofe 
anche tenui, doue in altri tempi rompcua gli ar- 
gini alle fiumane , e (per così dire) non curaua mi- 
lioni. Le fpefe fatte qui da V.E nel Conclauc e_, 
ncU’arriuo , i danni corti patiti dalla malignità eie* 
tempi c dalla Potenza di chi poco l'amò, la fubli- 
inilà del Grado ch’Ella c obbligata a fortenere, con- 
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ulncono la ragioneuolezza ideilo fcemamento nella.. 
Penfione. Tuti'è,che alla ragione cedano i vantag- 
gi 5 c che all’efficacia degli vfìci non rompa la voce 
il rimbombo del Sangue ) che rapprefenta , quanto 
poco n confaccia la mefehinità deH'cntrate all'altu- 
ra de’Titoli , calla fpeciofità de’ Principati . V.E in- 
tende la finccra brama , che in Noi c di vbbidir- 
la , c i duri fcogli che fi oppongono alla giuftiiia., 
delle Tue Propofic > e alla fedeltà delle noftrc In- 
duftric . 


P. n^snji dtìPOr Morto • 

L * Apoftolica mente di V. P non deueua riftrin- 3 2 2 
gerfi ) nelle fuc Voci j ad vna fola Lingua.. > 
quando Ella gode sì accefa Pcntccofte negli ardori xiir/^ro 
del fuo fpintojc ne’muri della fua ftanza , ouc lc_. fitttuolh 
forma, eie compone. Per ciò meritamente, a glo- 
rificare Dio , nell’Autore di sì falutari Dottrine— 
concorrono i due più conofeiuti e più fan^ofi Idio- 
mi , quali fono l’Italiano c’I Latino . Di ciò mi con- 
gratulo aliai più con tutt’i Minifiri dcU’Euangelio,' 
che con Lei : mentre, per tale varietà di linguaggi > 
niun di e/Ii farà priuo di quei facri e letterati lumi, 
che nc’fuoi Libri riiplendono . Mi Creda , hauer Ella 
clpofto al Mondo vna Idea di ben lodare i Santi, e 
di ben ragionare a’Popoli , di cui io non nc conof- 
co, nel fuo genere, o più chiara o più copiofa. Pa- 
ghi Iddio allo {pirite di V.P le infoftribili ffitiche-, 
loftcnute ne’tanti Parti , meffi alla publica luce ,per 
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illuminare non meno chi ammaeftra > che chi è am- 
macftrato . Altre volte io proteftai amicheuolmentc 
a Lei ) Più valere vn de’fiioi piccioli Libricciuoli 
Afcetici , di quel che valcHcro tutt’i miei grofll Vo- 
lumi Vaticani. Ora) ch’Ella nobilita la mia I3iblio« 
teca con gli fmifurati Tomi della fua Sapienza > io 
a Lei oft'crirò) nella fegucntc icttimana ) il nuouo 
Libriccino de' Sermoni domcAici j vicito bensì |dal 
Torchio ) ma non ancora bafteuolmcnte rafeiugato ) 
per confegnarfi a’Legatori . Gradifca quello minimo 
Tributo) di cui mi confeflb debitore alla grandezza 
del Tuo Merito ) del Tuo ASctto ) c della Tua Pietà . 

D.Pietro iC uiragona Z^icerè . Jiapoli, 

I Ntefi ieri l’inefplicabilc benignità e amorofilfima 
clemenza ) con cui V.E dichurò innocente il Si- 
gnor Girolamo Chiauari ) altre volte da me vmil- 
mente raccomandato alla fua Protezione . Di vnaj 
tal gcnerofìtà io rimango indicibilmente obbligato 
all’E.Vrla quale fi e degnata di riflettere alle mit-, 
riuercnti preghiere ) e di proteftare nella mia Perfo- 
na ciò ) che non poflb riferire ne pure a Lei ) che^, 
per onorarmi) l’ha proferito . Ben le dico con quel- 
la fincerità) di cui le fono debitore) Riconofcermi co- 
sì llrettamcntc vincolato aU’amorc ) che mi compar- 
tc ) e alle onoranze che mi fa godere ) che certa- 
mente non fo ) ne ritenere le lagrime negli occhi ) 
ne diffimulare il roflbre nelle guance ) quante vol- 
le vi rifletto . Prolungherei i protefti delle mic_j 

ob- 


aSr 

obbligaiioni , le gli efattori del mio tempo , che^ 
fono le mie Cure » e qualche altra aggiunta di più, 
me ne dcflcro campo . Serbo nel cuore , quel ch e ^ 
non ciprimo nella carta ; e’I Signor D. Pietro d’A- 
ragona fi perfuada , di non douer giammai annoue- 
rare tra’ fiioi fcrui , chi più di me gli debba , c lo 
riueriica . 

Cardinale Sforma . Segni * 

I L regalo non è fiato nè icario nè rufiico , quale 
V. E lo deferiue, ma nobile c copioiò, quale- 
io goderà la Cafa di S. Andrea quella mattina, ba- 
llando per tutti. Vero è, alla ipicndidezza de’fuoi 
doni precedere la cordialità dc’ilioi caratteri ; i quali, 
letti c riletti , io baciai con tcncriifima riucrenza— 
due volte . Più vale la loia penna dell’E.V, che non 
vagliono tutte le piume , non dico de’ Tordi di Se- 
gni , ma delle Caccie di Colchi , e de* Cimieri o 
Romani o Macedonici > vittoriofi del Mondo. Quan- 
to è mai prodigo meco e di affetti e di onori il 
Cardinale Sforza ! Io con tutt’i fantafimi deliamen- 
te non io colorirmi Principe iòmigliantc , in ifiii- 
feeratezza di amore, e in eccello di fiima . Quella 
non merito da sì gran Principe: di quello ibno iru» 
qualche guifa capace, riamandolo al pari della mia 
vita . Nel che indubitatamente non più dico nella 
carta , di quel che io fenta nel cuore . Al P. N ho 
inuidiata la fianza coftì , e lo compatiico nel pre- 
ilo ritorno in Roma ; per cui iperiamo , che le acque 
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^téttfino Padri . 

S 1 ^ A Lia maelB del Principato cede ogni frequenza 
Sej^ /jk di fauori ; onde, benché V. B mi accolga con.» 
ccceiTo di clemenza > il rifpctto nondimeno non per- 
mette, che io mi parta mai da' Tuoi piedi , fenza.» 
che Ella mi rubi alla memoria qualche propo(la_« 
Cosi accadde ieri . lodoueuo dar parte alla S.V delle 
due lettere riceuute intorno alle Materie da Lei im- 
poilcmi . Ciò, che allora non feci turbato dalla ri- 
uerenza , efeguifeo oggi per neceflltà di fodisfare^j 
a'fuoi comandamenti . Da chi io fperaua più, ricc'uo 
meno : sì che , parutami la rifpoila del primo non_* 
degna deTuoi guardi , la ferbo , per buttarla alle.» 
fiamme, delle quali la rcndemeriteuule il poco sforzo 
fatto daH’Autore , per fcruire alla Chiefa . Affai mi- 
gliore è il Negoziato dell'altro , di cui io mi pro- 
mctteua si poco . Piglio perciò licenza di prefentare 
a’gradi del Tuo Trono il fucceffo, che egli neiracclufb 
foglio mi auuifa de* Tuoi trattati . Spero che Ella., 
approuer^, c le induftrie che ha vfate , c l’ardore che 
ha hauuto , per giungere a'difegni , che gli propofi . 
Io non lafcerò <0 ffimolarc chi corre, e d'infiamma- 
re con nuoui ricordi , chi tanto fi e rifcaldato nella^ 
promozione del Ben publico, e nella rìuercnza ch« 
ognun dee aTuoi pontifieij Fini « 


Mar- 
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JMarchefe ìfimlardi» C^ilano 


O H qiicfta quella voka sì, chcjdepofta per il quar- 27^ 
to d’vn ora la vecchiaia , vorrei , frefeo d’anni > 7 » / . 
con Frali accademiche contrappormi a gl’ ingegno- 
fi Tiopi,co’quali V. S Illuftrifs. mi occulta i benefici, mento, 
c mi palcfa i fcntimcnti. E pure bifogna cederle., 
il campo : mancandomi , e parole che rilpondano , 
c affetti che corrifpondano all’ ccccflìua Benignità,’ 
efpreflami in quella Tua de’ dicianoue con termini 
impareggiabili di tutto quel Bene, che può produr- 
re la gencrofità d* vn Cuore , a conlblawone d’ vn 
Scruo inquietato . Io ho riletto almeno quattro 
volte quello foglio ; nè Io concepire , comepof- 
la si llimato Minillro di gran Monarca, fraglillrc- 
piti di rileuantifllmc cure , dichiararli con tant’ or- 
dine , con tanta diligenza, c con tanta chiarezza., ^ 
in materie si varie , c in notizie sì differenti . In fom- 
ma , Ella mi fembra vn Monte Olimpo , alla cui 
fublimità non fi accollano nebbie , nè fi raggirano 
turbini • E' tanta la felicità fua nel dire ciò che., 
vuole, quanta è la cordialità in volere e in guada- 
gnare all’Amico il Ibmmo di quanto è capace » Onde 
fono allretto , non meno a riuerirc la fua Mente, egual- 
mente fertdc ne’pcnfieri c febee nclfelporgli, che a rad- 
doppiare la mia obbligazione alla Sollecitudine, con cui 
ha fendute, prclfo il Signor Gouernatore , così gra- 
te le mie feufe , come accette le mie offerte . Iru 
quello punto fo chiamare da Cremona il P.N, con 
ordine efprclfo , che , giunto in Milano , fia da- z'JT 
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V. S Illuftrirs, a riccuere grindirizii cli*ElIa gli da- 
rà ncirintrodurlo , per prima con vifita complimcn- 
tofa , c poi col minifterio a feruire la Cala di S.E. 
Tal preludio di cerimonie io defidero antecedente-, 
al dichiarato Titolo di CunfelTòrc : perche^ quando a 
cafo il Vifitante non fodisfaceflc pienamente c nella.* 
proprietà delKidioma c nella prudenza del tratto , il 
Negozio rcfti prima feppeIlito> che nato. In ciò io 
viuo quieto ; mentre fono ficuro , che la finezza del 
fuo giudicio e del fuo amore guiderà quella Mac- 
china , con quella maggior fodisfàzionc , di cui viuo . 
debitore al Signor D.Luis. 

Cardinét 97. Ltgate, ,/i^ 


«J7 

manda^ 


M Onfignor N. llima > che alle fuc fortune olii 
non leggiermente in quella Corte la voce:., 
aflai comune) che egli poco fodisfacefie a V.E) men- 
tre fu colli filo MiniUro c Vicelegato . Or egli, ben- 
ché giudichi di non hauer potuto corrilpondere a* 
fuoi gran Meriti j crede nondimeno , nel fine della., 
lua feruitò > d’hauer impetrata dall^ incomparabile.* 
foauità del fuo Genio qualche attellazione di gra* 
dimcntO) e molte elprelfioni della beneuolenza fua.,) 
dimenticata delle negh'genzc ) c dilpolla a fauorirlo 
ne' fuoi bifogni. Per tanto> quando Ella fi compiacef- 
fc di fignificarmifi in vna lettera non mal feruita da 
quello Prelato > mentre la foruì nella Vicelegazione, 
Io vmilillìmamcntc la fiipplicherei a folleuare il ram- 
marico di Monfignorc ) colla gcncrofità d* vna tale.* 

Te- 
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Tcftimoniania j che fommamcntc 1 ’ accreditcrcbbe_i 
prcflb Tutti , c lo riabiliterebbe a quelle Sorti» di 
cui lo priua il folo (bfpctto d’hauer demeritata Ijl^ 
grazia di Padrone>tanto prudente » tanto difereto , e 
tanto venerato . Se , all’ incontro » riufeifle duro a_ 

V.E>o fingere ciò che realmente non fu » o aggra* 
tiare chi non fi fece degno de’fuoi fauori » cancello 
le mie preghiere » cl tutto reputi Ella come fcritto 
neiracqua,e non trafmeflble in quefto foglio. Condoni 
il fuo Amore Tinfolita forma di fupplicare all’Amici- 
2ia,che ne’primi anni della fua Prelatura quefto Signo- 
re profcfsò meco : a cui fenza veruna comparazio- 
ne precedono le obbligazioni » che io ho d’ incon- 
trare i giuftificatilTimi fenili dcll'E.V » che a me ren- 
deranno cosi gratifUma la ripullà » come venerato il 
concedimento • 

P.Se^neri» Fiorenza, 

1 Caratteri di V.R trafinettono la fantità di que- g 5 g 
gli ardori, con cui diuampa cotefta Cafa. Non 
però baftano a dileguare il gelo , che io prouo ne’ 
perpetui difturbi de’miei Impieghi . Inuidio alla fua ^.e- 
Anima il ritiramento del luogo , il raccoglimento tante, 
de’fenfi , l’amenità del profpctto, c , fopra tutto , il 
Zelo che fi propone, di euangelizzarc i terrori Qua- 
' refimali con le fpine del Pretorio , c con le lancc^ 
del Caluario , c non co’frafconi del Parnafo , c co* 
fiori dell’Accademia. E benché la fua modeftia mi 
annuuoli le fiamme , che lo Spirito (ànto trasfonde 
Tom.II. Nn 2 nel- 
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Ringra- 

ziameto 


Conjìàt- 

razioni. 


nella Tua Ungua j contuttociò io ne (bno fpettatore 
per mezzo della Fama > che da per cuttOcmanifelU 
à tanti manipoli maturati daTuoi feruori , ouunque 
fia ragionato . Godo in diremo 9 ch’Ella tocchi con 
mano ) Tutto cflcre nulla, fuorché parlare di Cuo- 
re , c vfarc linguaggio d'Apollolo nc’ Pergami apo- 
dolici : donde , chi non vi comparifee Paolo, merita, 
come Saolo, il precipizio e la caduta . 

Conte Arefe Prendente del SenMo t Milano • 

E ’ Cosi benigna qudb lettera di V.S Illuftrifs. 

degli8,cdc cosi piena di tencriflicno affetto 
verfo la Compagnia , che , quando Ella non ci lia- 
ueflc coflantcmentc e difefi c glorificati nel co- 
lpetto del Mondo , con la giuflizia de* Tuoi Pareri , 
e collautorità della Tua Reggenza , fola baderebbe 
per ncceflltarci , a crederla e a publicarla vn de’piìl 
amorofi Benefattori del noftro Inftituto . Alla con- 
feruazione di eflb io Tempre implorerò il Patro- 
cinio di V.S Illuflrifs : la quale, fé a me crede (che 
non mai ardirò d’ingannarla) fìa certa , Non poterfi 
mantener meglio , che con la mifehianza delle Na- 
zioni , e coireftcrminio della Nazionalità . Quella^, 
com’è neceflarijfTIma a’Principi c a’ Caualieri fecola- 
ri j per eonfcruarc lo flato politico a’Regnanti ; così 
è vclcnofa e mortifera a’ Claullrali , c mafllmamentc 
a Noi , figliuoli di S.Ignazio , che ci vuole cittadi- 
ni d’ogni Prouincia del Mondo , e che compofe la 
(ìia prima Raunanza d’huomini, diuerfiOìmi di lia- 


guaggio , c vnitiflìmì d* animo ; Tal Concorda-, 
è rcffenza della noftra Religione : onde, chi la^ 
toccale molto più chi , tralignante dal $. Padre, 
la ferifee, la impiaga nel cuore, e la precipita io^ 
difperata agonia. Per diuina mlfcricordia non difE* 
do d’impetrare vn gencrofb difcioglimcnto di quell’ar- 
gine, che nel principio alzò la gelofia de’Confìni, c 
che poi ha fortificato l’ambizione di alcuni pochi Reli- 
giofi ; i quali , non vincolati come Noi'da voto di non 
ambire, per riftringcrc a fèfteffi le Prelature de’Mo- 
nafterij , con motiui inorpellati di publica ficurezxa 
n efclufero i non natiui . Ella più intende , che io 
non dichiaro ; c però , non paflb più oltra nella ma- 
nifeftazionede’mici fenfi . 

P •QAHAÌlo’iCommijpiTio G entrale de' Minori OJferuanti, 

Napoli , 


S E io tanto giubilai al primo arriuo di V. P Re- 840 
uerendifs. aiùoi Conucnti di Napoli ; conghiet- 
turi Ella, quali fieno le mie contentezze nell’vdirla predica- 
tinto glorificata dal Signor D. Pietro d’ Aragona, sì tare iet- 
poflente Miniilro del Rè Cattolico, c che, per la_i 
celebrità del fuo Nome , tanto altamente accredita, 
chi egli approua . Mi defidero in quella piena di 
Caualieri e di Principi , che la vdiranno nel Palaz- 
zo reale ; ouc con molto maggior fondamento io 
direi di Lei ciò che Ella, per fola fua bontà, ha qui 
Voluto dir tante volte a tanti, e dc’miei Difeorfi, e del- 
la mia Perfona. Goda raura}chc,preflb sì gran Viceré,’ 
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le han guadagnata la fragranzia della fua vita e la>, 
venerazione della fua voce. A'miei Padri condoni Ella, 
fc non è riufeito loro , per la tenuità delle forze- , 
e di efèguire i mici ordini , e di agguagliarli aTuoi 
meriti . Ben le anello con lìnccrità rcligiofa , Viue- 
re il fuo Nome nella nollra Compagnia , con tanta 
gratitudine al fuo Amore e con tanta ftima del 
fuo Merito , che , quando Ella o vdilTc i nollri ap- 
plaufi o fcorgeiTc i nollri affetti > non riculèrebbc^, 
ne di accettarci per Serui, nè di dimorare coll’animo 
tra Noi, così Primogenito fra quanti nonnumerofi 
Fratelli viuiamo in quella Comunità , com’Ella viuc 
di llanza e di comando Padre, nella fua Religione-, 
di tanto numerofi Figliuoli . Ciò fia in qualche cor- 
rifpondenza a’due benignillìmi fogli, da Lei traf- 
mellimi fui principio del corrente mefe : e con ogni 
olfcquio le bacio, il lacco Serafico . 

£ardinde e^intoniQ Varheriuo • • 
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Ri/igra^ 

ziamen^ 

a . 


R Efpiro totalmente ne’ragguagli, che l’E.V sì be- 
nignamente mi notifica da Rems . Anche in- 
vn mare e di vilite e di onori c di cure Ella non- 
fa fmarrire il mio nome , c può applicarli a’ miei 
conforti ! Quelli, quali fieno per le sì tenere efpref- 
fioni del fuo cuore, il folo fuo cuore può indouinarli , 
che con tanta gagUardia di lèntimcnti le dichiara-. 
E fe il Cardinale Antonio tanto più ferba nel pet- 
to , di quel che pone in carta , ìbno fenza dubbio 
gli eccelli del fuo amore inuerfo me , come in fc- 

ftef- 
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ftefll immcnfi , così ìncomprcnfibili alla mia mcntc_ . 
In ciò tuttauia vicnElla ricangiata. Ma conac po- 
trò corrilpondcrle nciraggiunta di quelle opere, che 
a Lei permette Takura del fuo ftato , c che a me», 
nega la tenuità del mio ? Vnicamente mi confola.. 
il conofeimento della (ùa Ccncrofità, che neTuoi Scrui 
più nuTura i defidcrij , che gli effetti , c quel richie- 
de, che la condizione ad effi permette di offerire-, 
all'ecceflb dc*fuoi Meriti . Mi fi raddoppia poi il 
giubilo co’buoni principi) dati e dalla Tua Autorità 
e dalla Tua Religione a Chicia di tanta Maggioran- 
za, e per tanti anni tredoua di Pallore. Tuttauia.. 
alla pietà di V. E non mancheranno contraili in.» 
aflìiefàre allVbbidienza del Capo Membra , già per 
tanti anni priue di effo, e conlégucntcmcnte, pel di- 
fillo di foggiaccre , coronate di libertà c di coman- 
do . Ed io certamente temerei zuffe pcricololè, quan- 
do nella fuaPerlbna non concorrcll'ero tanto Iplcn- 
dore di Abito, tanta celebrità di Nome, tanta ve- 
nerazione di tutta la Chiclà , e tanto eccelTo di de- 
llrczza c di bontà r alle quali prerogatiue larà Ibrza che 
ceda ogni vlo ceflàto di lbggezionc,c ogni efcrcizio pro- 
lungato di prclcdcrc. Non però nelle glorie, che prcueg- 
go , poflo dileguare Tincllinguibile defiderio di riueder- 
la : il qual tanto più crclce, quanto più palpo il molto, 
che qui Ella potrebbe a beneficio, non dVna Dioce- 
fi, ma di tutte le Dioccfi>dachedi tutte Roma l la 
Metropoli . 
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Qonte t^anini^ !Sur^rauti di *Sèemà 
Praga . 


mento. 


Condì-* 
zioni • 


8^2» occupatiflimd e dalle Prediche del 

^ ^ . JL Palazzo e dagli ingombri della mia Cura_ f 
Concedi- |JJ.g^c^Y^gnte riuerifco V. E : fa quale (i compiacerà 
d’intendere dal Cardinale Spinola, quali fieno i mici 
fenfi intorno al P.Zcffcrino. Io lo confacro total- 
mente a' gcnerofi difègni della fua Anima ; che di 
eflb fi vaierà , come giudica , negli affari della Saflb- 
nia. Quelli prefuppongo , che non faranno giam- 
mai politici , ma puramente di Conuerfìoni , e indi- 
rizzati a’foli auanzamenti della Fede • Si è fcritto 
ad effo, che in ciò egli dipenda dall’E.Vcc chevni- 
camcntc dc’fucceflì ragguagli fua Eminenza , Lei , e 
me , oue conucrrà che io fia informato . Q^ndo le 
noftrc Lettere non foffero giunte al Padre , Ella_* 
gli notifichi quelle mie clprcllc dichiarazioni , di of- 
feruanza alla fua Perfona , di vbbidienza al Cardi- 
nale, c di llima incomparabile alla fama Imprcfa». , 
che maneggiano, 

D. G affare Galletti • Meffina • 

V. S così ama la Compagnia , come io credo 
w ebe l’ama , ed Ella dice d’amarla , la ftimi do- 
càzione amore 5 riputandola c giulla e retta 

^irituale , malfimamente ne’Capi fupremi di cfla«» 
c nel Gouemo incorrotto di Lei . Non faecia però 
torto sì grande, per le dicerie di pochi , a’primi Huo- 

mi- 
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mini della Religione : poiché fc quffti ( giudicati 
per cedole fecrcte ottimi fra tutti) fono o ingiufti o 
imprudenti nelle loro Elezioni , ben vede V.S, qual 
farebbe la corrottela nel rimanente del corpo. Dache 
per cent’anni (com’Ella fcriue) non fono ftati promoflì 
qiic’ della Tua Patria alle maggiori Cariche del iioftr* 
Òrdinejconuicn dirc,o che di clic non foflcro meriteuo- 
li,o che fieno (lati iniqui, nelle Nominazioni, Francefeo 
Borgia, Eucrardo Mercuriano, Claudio Acquauiua,Mu- 
zio Vitellefchi,e Vincenzo Carafa: de‘quali,chi è adora- 
to fu gli Altari , chi c viuuto con fama di eroico, e chi è 
morto con acclanuzionc di gran feruo di Dio . Io non 
debbo entrar feco in tal materia -, perciòchc, fe le mie 
lettere poco piacquero airilludrirs. loro Senato , po- 
co anche le mie rifpofte piacerebbono a Lei j chc_. ì 
toccando a me i punti medefimi , fentirebbe le ftef- 
fe ragioni . Non parlando per ora e della (ìngolari- 
tà e della impofTibilità di fmembrarc i Collegi] d’v- 
na Città dalla propia Proumeia , per vnirgU a Prouin» 
eia , tanto dinante : certo è , la radice di tal difè- 
gno Porgere da mera ambizione , di procurare o a sè o 
ad altri Sopraintendenze nella Compagnia di Giesù : 
il che n fa e con quanti precetti e con quali voti Ha 
in efla proibito . Mentre poi, per coftituzione ef^ 
prefla di S. Ignazio, è vietato a’ Sudditi rintrodurre^ 
anche fra sè ragionamento alcuno , Ipcttante all’ ele- 
zione de’Superiori; conghietturi Ella , (è il B. Padre 
chiamerebbe figliuoli Tuoi coloro , che di fomiglian- 
te materia fanno fchiamazzi sì grandi preilb Magt- 
ftrati fecolari , non fenza fcandalo de' buoni , con^ 
Tom.n. O o of- 
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offcfa dc'noftri, c con marauiglia di tutti ; anche_* 
di quegli » che , importunati da'loro irr'cligiofi ricorfi, 
per allontanargli dalle loro portiere , condefeendono in 
qualche guifa a’ioro capricci . Io contuttociò (come ho 
fcritto piu volte a’Senatori) per le indebite operazioni 
di taluno che grinquicta, non mi alienerò giammai 
dalla Nazione di elfi, gli amerò come vifecre mie> 
li proniouerò ( quando fieno Aimati idonei ) 
qualunque Prouincialato , non folo di cotcfto Re- 
gno , ma d’ogni altro Stato. Non già permetterò 
mai che ciò fegua , mentre io viuo > o per bisbigli 
d’ambiziofi , o per interccflioni d’efterni : pcròchc tal 
debolezza accomunerebbe vna si incorrotta Religione, 
da tutti annoucrata fin’ora fra più ofTcruanti della 
Chiefa , a quelle Comunità , che ogni huomo da_.. 
bene deplora , per violenza di vfici , fottomeflk», 
ad cfaltarc Pretendenti fra frrepiti di feiflure c di fa- 
zioni . Spero di torre tra poco le legno a si ob- 
brobriofo incendio , che ci feorona preflb gli Huo- 
mini c prefTo Dio . Nel che fono si fermo , chc_. , 
quando ciò nai s*impcdiflc (il che non feguirà mai 
fotte Giurati sì pij, e si oflequiofi a* facri Canoni, che 
obbligano ogni Magiftrato criftiano di dar pronto 
aiuto a’Superiori religiofi , qualora , in gaftigo de* 
turbatori , ricorrono alla loro poflanza ) io procure- 
rò in aiuto mio quel Braccio , di cui fo , che cofU 
ognuno bacia la mano^ e teme lo feettro • 

Pri». 



*Trincife di CeBamare* Napoli* 

P Rima di rifpondcre alla propofta fattami da_, O 

V.E in quella fua corteClfima de’ 15 , due cole ^44 
fi debbono ftabib’re fra lei c me . Vna è, non conofeer 
io in tutta l’Italia verun Principesche più dell’ E. V 
ci ami a vilb feoperto , o più ci benefichi in ogni oc- 
cafione. L’altra è, fentirmi io tanto obbligato a* 
gentililfimi termini» fempre dalla fua Benignità vfa- 
ti meco c con ofiferte c con fauori » che non rif- 
parmicrei il fanguc , per feruirla - Con tali premef- 
fe , mentre io a Lei vmilifliraamente protefto » 

Non poterla vbbidire nella licenra al P. N, di 
trasferirli in Madrid , per Negozi) totalmente^, 
politici € fecolari \ può Ella credere » eflere io mo- 
ralmente impofìGbilitato ad efeguire i defiderij d'vn 
tanto Padrone, e le illanzedi si riucritaegran Fami- 
glia . Con altri Signori » anche Sourani , ho fatta», 
feufa irretrattabile in materie fomiglianti. Supplico 
perciò l’F.V della fua protezione preflb gli Eredi 
del Marchefe di N : afficurandogli , che, sì comc_, 
non poflb in verun modo lèruir loro nella forma_ 
propollami , così mi offerifeo di far pafiare per elfi » 
in quella Rcal Corte , tutti gli vfici) gioueuoli 
a’ loro Interelfi da que’ Padri » o che frequentano 
il Palazzo » o che immediatamente feruono alle», 

Maellà Cattoliche . Ella vede il mio buon cuo- 
re , e fo che crede ramaritudine mia nella necelfità, 
che ho di ritirarmi, per più capi, dalle propelle fat- 
temi con tanto pefo di dichiarazioni. 
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ziamen- 
to ptr 
Dono t e 
Domefti 
(htzza» 


Monfignor J^egnmet G<mtmétcre di CàmpagHn» 
Frofitmt . 

S E gli Vccclli , de’ quali V. S Illuftrifs. fi è com- 
piaciuta d‘ onorarmi > agguagliaiTcro le qualità 
del Donatore y farebbono qua giunti o Aquile o 
Fenici . Ben per Noi è Aato, che fi fieno differen- 
ziati dalla magnanimità di chi rinuia : perche coll’ac- 
cennata mctamorfofi di datura fmifurata perdeuano 
la fingolarità del nutrimento y che certo è riufeito 
ineftimabilmcnte faporofo . Non così poffo riceucre 
le acclamazioni y che mi pronodica nel vicino Au- 
uento , come ho accettata la fplendidezza della Cac- 
ciagione goduta : pcròchc T accrefeimento degli an- 
ni y la perdita de’dcnti y c l’ingombro delle cure_» 
mi rimettono nella luce di quel Miniderio con gran 
timore di mal corrifpondcrc y e alla Maedà del tea- 
tro y e alla gloria dell’ Elettore. Almeno vi haueffi 
Monfignor Negroniy da cui farci fedelmente ammonito 
nelle Idee che formo alla Prelaturay di rcnderfi grande 
nel cofpctto del Mondo y colla bcncficcnzay coll’ appli- 
cazione y con la rettitudine y c colla pietà . 

Principi Ltoptldo di T efennn • 

Fiortn^n . 

O Gni cenno di V.Abafiay per obbligarmi a qua- 
^ ^ lunque più ardua c più infupcrabile opera- 

zionc . Vero èy (parirmi per ora la’ forte di vbbidirc_, 
a’fooi comandamenti > non per mancanza di oflequio> 

ma 
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ma per difetto di materia : polche il Giouanc? a cui fi nìfpojia 
allude , non folamcntc non è fiato da me ammefib aRacco~ 
nella Compagnia , ma in quefia fola occafionc ho manda- 
rifaputo ) feruirlo Noi nel Seminario Romano . 

Bensì prometto all’ A. V , che , quando da Dio egli 
(bflc chiamato alla fua Cafa , io di cfla confegne- 
rci la Chiane al Signor fuo Padre j fenia il cui 
pieno confenfo ne permetterei ne permetterò, che, 
in guifa veruna , fi accofii anche alla foglia di cf- 
là . Nel che , come non poco mi pregio di efe- 
guire gli ordini dell’ A. V , così protefio non in- 
giufta la domanda del Caualicrc ; il quale non vuo- 
le Icggcrczia nel Figliuolo , e vuole il decoro del- 
le mie deliberazioni . Troppo errerei , oue , in_. 
materia sì graue , non permetteffi a’ Genitori lc_. 
proue conucneuoli di quella Giouentù , che con- 
fegnano alla nofira Fede, e che allenano nelle noftrc 
Scuole . Prepari per tanto V. A nuouo oggetto alla 
mia feruitù jincui,fenzaneceflìtà di giufiizia, io fia_, 
riconofeiuto più libero e più volontario efccutorc_, 
dc’rettiflìmi e bcnignilTimi Voleri del Principe Leo- 
poldo : cui auguro ciò che l’è douuto, e ciò che prefta- 
mcntc le farà conferito . 

Monfignw Treni-, JJutifJo AfoHolico • 

Tiertn^a, 

N ei ptoflimo aringo dermici Difeorfi Vaticani 847 
non mi atterrifee la mancanza di acclamati 
Argomenti, per l’infignc virtù del nuouo Pontefice-^ 

che 
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che certamente, coiremincnia della bontà, (i rende., 
inaccejdìbile a qualunque più fcrupolofa , c piu apo- 
ftolica correzione . Mi fpauentano , c gli anni tanto 
crefeiuti , e le cure , che non mai celiano di toglier- 
mi l’orc , c d’ occuparmi la mente . Di ficuro mi 
fmarrirci nel rifalirc a Pergamo così cleuato , fé non 
mi animafle la chiamata di Dio a quel luogo col- 
cfprcHo imperio del fuo Vicario . Accetto la liber- 
tà , che V. S llluftrifs. mi concede , di verlare fo- 
pra la Prelatura vna gran parte delle Fiale , tratte dal 
Santuario , e portemi dall' Arcargclo . Solamente.» 
mi duole , che a Lei non ne giugnerà dilla : mentre 
anch’Ella, emula del fuo Capo,viue con tanto gridò 
di pietà e di prudenza , che io non trouerò mo- 
do di colpirla. Ma quanto c la gentilezza di que- 
llo fuo foglio , così graue nc’giuochi , c così amabi- 
le nelle trafitture ! L’ho riletto due volte , c fcmprc 
più benedico Dio , che mi ha congiunto sì drctta- 
mente , con nodo e di Icroitù c di amicizia , a_* 
Prelato di qualità tanto fublimi , e di cfpettazionc 
così gloriola . Grido le conceda quel Iblo , che me- 
rita , dachc Ella merita tutto . 

^ÌAnLuca Dura^^fj)- ^tnoua- 

I O godo gli elcmpij del già Signor Gio. France- 
feo fuo fratello , c ora fratello nodro , a noi gra- 
tilfimo , c mio amatilfimo figliuolo . Così egli è 
rinato alla Perfezione euangelica , come nacque alla 
luce di quedo Secolo 5 cioè , grande di religiolì di- 
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fcgni , c fortunato m copia di fentimcnti Celcfti t- 
in influente di grazia . Spero , che alla fublimiri dc"^ 
principi] e alla gcncrofità dclfolocaufto corrifponde- 
ranno il profeguimcnto ne’feruori e gli accrtflcimen- 
ti nella virtù . Oue ciò fegua , la Cafa di V.S Illu- 
(Irifs. affai più haurà guadagnato , che perdutoj men- 
tre» in luogo d’allcuarc alla Republica vn fauio Se- 
natore, goderà di haucrc proueduto alla Chiefa vn* 
Operaio Apoftolico, e vn Imitatore del Grocififfo. 

, Però Ella con tale fperanza temperi i trafiggimenti 
del cordoglio j ne* quali , come il Senio non può 
non rilcntir/ì , cosi la Fede non manca di porgere^, 
potenti antidoti , con antiporte a godimenti del San- 
gue le conquifte deU’Eternità . Nel rimanente farà 
libero a Lei quel commercio di falliti c di lettere, 
che più le piacerà con chi , fenza hauer lalciato d’ 
cfferle fratello , perche tal nacque , le viue ora Icr- 
uo, per le Ibmnie obbligazioni che la Compagnia, 
in cui viue , profefferà fempre alia fua Cala , e alla 
Tua Perfona » 

Itnperatorr» 

M I valgo, in quella mia lèconda lettera, dcUa_ 
faculià , che io nell* altra riucrentcmcnte_. 
chicli a V. M,di potere alla generofìtà del fuo Ani- 
mo rapprcfciitare qualche Moderazione, da Dio fug- 
gerita al mio , intorno al nuouo Confeffore, 
chiunque de’ mici Padri viene da Lei Tublimato ne* 
fcruizq del fuo imperiale Palazzo . Dachc la M.V 

c vn 


Conforta 


*49 

Doman- 
da . 


è vn miracolo a tutt’ i Principi del Criftiancfimo » 
nella pietà de’ cofturai , c nella fobrietà degli affet- 
ti ; dcfidcrerci , eh’ Ella fimilmcntc diuenifle mira- 
colofa a Noi , feguendo nc’prodigij il Profeta Eli- 
feo . Quello grand'Huomo , per rauuiuarc vn Bam- 
bino, accorciò le fuc vafte membra al corpicciuolo del 
Defunto, e non islogò a Lui Tofla, per conformarlo alla 
lunghezza e alla maeftà della fua datura . Di altrettanto 
abbreuiamento io fiipplico la fìia Grandezza , oltrc- 
modo dcfiderofo , che la regia magnificenza della— 
fua Mano , ne’magnanimi trattamenti co’miei Sacer- 
doti, che la fcruono, più rifletta alla vmlltà del no- 
ftro Stato, che allo fplcndorc del fuo . Però, quan- 
to Ella riftringerà l'ampiezza de’ fuoi prouedi menti , 
unto Io più riuercntementc genuflelfo le bacerò il 
Manto ; in cui fi degnerà , per adattarfi alla poucrtà 

della noflra Regola, di fcolorirc alquanto il luftrorc-. 
della fua Beneficenza. Con tali fimboli ricuopro le- 
mie brame , per timore di non offendere vn Cefarc, 
tanto inclinato a non riconofcerc , ne confini nel- 
le grazie , nèmifura ne’ fauori . Nel rimanente io, 
come celebrerò fempremai le incomparabili virtù 
del morto Confcflbre, che meco tratta ua , quafi fof- 
fc il minimo dc’mici Figliuoli , quantunque viueffe— 
Padre , nello Spirito , d’vn’Impcratorc : cosi non pof- 
fo non congratularmi con la M. V dell’ ottima leci- 
ta, ch'Ella ha fatta di Teologo , fommamentc lette- 
rato , e nientemeno eminente nciroflcruanza , che— 
nella Dottrina . Viuo ficuriflìmo , che sì riguarde- 
noie Religiofo fi renderà Idea a gli altri Confef- 

fori 


(bri dc’Monarchi > per degnamente torrifpondcrc , sì 
a’eriftiani fini di chi gli elegge dalla Compagnia»., 
come alla ftrettiffima obbligazione , che tanto elc- 
uato Minifterio impone loro di pcrfuadcre , non me- 
no con la vita che co’ pareri , a gl’ incoronati loro 
Penitenti il Nulla di quello Mondo , e l'importanza 
del futuro . E , con rendere nuoue e oflequiofe», 
grazie , in nome di tutta la mia Religione , alla», 

M. V , per l’indirizzo commeflbei della fua Salute», , 
con tanta fede alla noftra fede , m’ incuruo al fuo 
Augufto Diadema . 

Marehefe Ifmlardirn 

L a qualità della Predica e l’arriuo di Monfignor 8^0 
Rolpigliofi non mi lafciano nè. tempo nè 'mo- Stufa, 
to , per riflettere a gli Aflfari del Mondo , tanto a- 
mari nella difunionc dc’Monarchi , e tanto infoffri- 
bili nciroftinaiione de'Turchi j a’quali sì lungamen- 
te e sì magnanimamente mette il freno fra’ denti 
la Rcpubljca di Venezia , c fola rintuzza Potenza., 
formidabile a tutt i Rè dell’Oriente . Solamente non 
debbo tacere. Il defiderio della Pace eflTcre così vni- g“*g^’* 
uerfalc nel cuore de’Buoni , che io non odo voce», 
d Huomo prudente , ne leggo carattere di Perfbnag- 
gio fantamcntc politico , in cui non difeuopra affan- 
nato orrore a qualfifia vcftigio di Diffidenza , con^ 
vna accefa fete di vedere l’Armi Criftiane riuolte», 
all’cfterminio del comune Nemico , tanto fitibondo 
delle noArc vene, e tanto ingordo dc’noAri Regni. 

Tom.n, P p II 
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Il Dio degli Efcrciti preftamentc diiarmi,nc*danni Team- 
bicuoli>i Principi concordanti nella Religione, con deftà- 
re vna volta ambizione incftinguibilc dilchicrarc Elcr- 
citi,ouc>abbattcndofì Infedeli, il Sangue imporpora l’A- 
nime, c’I Predamento d'intere Prouincie fanti£ca i Vin- 
citori . 

Cardinal ìi. Legato. 

A Me baftaua , che V.E dal cielo della lua Be- 
nignità trafmetteflc qualche raggio di fauore, 
Q e dillilIalTc qualche rugiada di grazie ; ma non_. 
^ giammai prctcfi a diluuij le influenze , che la fua_j 
magnanimità comparte , tanto propizie e tanto ono- 
xAametf- ^ Monfignor N . Egli , fc rimarrà attonito, 

oue da me intenda , (opra ogni fua brama , la pro- 
fufione delle fue grazie, fi animerà inficme al con- 
feguimento de’difegnati vantaggi . Io , aH'incontro , 
mi confeflb talmente foprafl&tto dalla fua generofità 
nellefaudirmi , che farò coftretto in auuenire a raf- 
frenarmi nelle fuppliche , già che 1* E. V non ha_, 
confini ncU’aggraziare . Mi riiicrefcc di non poter 
corrifpondere a tanto Benefattore , faluoche con la 
clprefiiione degli obblighi , e con gli aflètti del cuo- 
re . Quefto certamente non manca nè di riuerenza_. 
ne di gratitudine verfo Padrone fra' maggiori che io 
confefll . Onde mi tempero il cordoglio: eflendo ccrto^ 
che , chi fa tanto«, nulla più vuole da chi nulla può . 




Signor 97. Fiorenza, 

’ ineoflanza del P. N è giunta sì nuoua a tutti 
Noi , ed è fopraggiunta sì improuifa ad eifo 

per 
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per Icggcri/Iìma occafione, che io arro0Kco di rag- Nego-- 
guagliarnc la prudcnia c la pietà di V. S Illuftrifs. 

Egli , che parcua , hon abbracciato , ma trafufion- 
ziato nella Religione , ouc ha guadagnate quelle arr 
ti, con cui ora ricalcitra contro ad cfTa, per la Let- 
tura differitale in vna di quefte noftre Scuole di 
Roma i repentinamente fi c alienato in modo dall;i^ 
fua Vocazione , che, con vani prctcfti, ardifee di diie- 
dcrc la Difpcnfazionc dalle Promeffe , giurate a Dio,' 
c rigiuratc più volte conoftri Voci. Sinché fpcrò di 
venire alla bramata Cattedra, godeua canta falutc_,> 
che, oltre alle fatiche del nofiro Inftituto e dcTuoi 
Minificrij , fi offeriua di voltare le mie Prediche in 
lingua Latina . Quando fi vdi per quell’anno alTc- 
gnato Lettore della Rettorica in Siena , mife fuori 
tanti morbi incurabili , di etìfia feoperta , di fan- 
gue fputato , di forze indebolite , di macie irrime- 
diabile , che parcua poco mcn che neeelfitofo de* 
Sagramenti , pel palTaggio all’altra vita . Io, compaf- 
fionando viltà tanto poco degna d’vn Figliuolo della 
Compagnia,ralIicurai non meno di totale dimentican- 
za del crollo , che di perpetua afilìRenza a’bifogni del 
fuo corpo, c agl’impieghi delle fucDoti L Ella ìcorge 
qual pentimento douefie il buon huomo concepire.^ 
de fuoi errori , ouc mi conobbe si follecito del fuo , 
bene , e sì impegnato alle fue fodisfiizioni . E* non- / 
dimeno fin* ora rimafto immobile nel vacillamento 
conceputo : hauendo (il che mi trafora il cuore) 
contro a’ noftri rigorofiffimi precetti , nè fenza of- 
fclà di Dio , trattato della (ha Vfeita con Perfb- 
Tom.Il. Pp * nc 


oc (ccolari e ftranicre a Noi • $i è aggiunta a ciò 
la poca edificazione data in Fiorenza , donde io doue- 
ua trarlo incontanente , si per punirlo nella teme- 
rità dc'negoziati proibiti > come per mortificarlo nc* 
modi flrauolti , da Lui adoperati y o per follecitare^ 
altri alia partenza , o per piegarci con formole poco 
ciuili air appróuamcnto della Tua indifciplinata ri- 
chiefia . Sin'ora non ho lafciato d'efiergli Padre , e_« 
tale anche gli larei in auuenirC) fé cordialmente fi 
rauuedeflc dcTuoi grani torti , con Dio che l'ha chia- 
mato > con la Compagnia che l’ha addottrinato , c_. 
con me che l’ho compatito . Quando poi egli fegui- 
taflc a dilprezzarC) c Crifto che lo giudicherà» e_. 
la Religione che può dilporre di lui nella forma che 
giudica , Io mi raccomanderò a* Santi c alla Trinità » 
per non errare > o nel ritenere tra Noi chi fe nc_, 
rende indegno , o fnicmbrando da Noi > chi » do- 
lente della difegnata fconciatura > potrebbe riufeire.^» 
in quello Corpo, membro aliai atto alla Diuina^ 
Gloria. Tutto ciò fegretamente comunico alla pruden- 
za di V.S Illullrilstla quale dal fedele racconto del Suc- 
ceflo potrà vedere , quanto il Padre , in cafo che da_j 
me fi licenzi), demeriti il fuo Patrocinio; e pel cui 
appoggio forfè egli non poco fi c moflb a concepire 
deliberazioni, tanto biafimatc . Tuttauia Ella c sì 
padrona d’ogni mio fenfo , che , quanto da Lei fi 
opererà c in quello ed in ogni altro accidente, tanto 
da me femprc farà, e con tutto l’animo approuato , c 
contromina fiima tiucrito . 
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volentieri baurei conferuati nel noftro Archiuio per 
Teftimonianza , c delia Protezione > che il Tuo Brac* 
ciò tiene di Noi , e della Vigilanza > con cui non-i 
permetterà giammai , che verun de* Noftri , fotto i 
Tuoi Occhiala fcrua ne’Minifterij della Tua Cortei 
con offefa del noAro InAituto ; così > per vbbidirc-j 9 
gli rimando non fenza infinite grazie de’fenfi ef> 
preflì in cllì , tanto aifettuofì ycrfb la mia Perfona , 
Confèfio alla M. V, di eflere viuuto fin’ora turbatif- 
fimo d’animo , per varie prone da colli trarmeiTemi 
contro al P. N . Ora che depongo i rimordimen- 
ti della Cofeienza fu la reale fìcurezza 9 eh’ Ella mi 
dà, Non intromctterfi il fuddetto Religiofo in affari 
politici , vietati a Noi con tal diuieto , che ne pur 
poflbno dilpcnfarui i Generali; viuerò tranquillo, c 
dentro di me, e dinanzi a CriAo . Per non intor^ 
bidare l’incfplicabile dolcezza di qucAo regio Aflì- 
curamento intorno a’coAumi del Padre , io diAcrif» 
co la facultà da Lei concedutami , di porre a’ fuoi 
piedi alcune altre obbiezioni, appoAe allo Acllo Sog- 
getto . S’Egli tale perfeucrerà nciroiferiianza religio- 
fa , quale lì proteAa ad vn Rè , sì pio di fcntimcn- 
ti , c sì zelante del noAro bene , non folo diUìmu- 
lerò , ma tralafcerò totalmente di molcAarc la M.V 
con nouità di doglicnze . 
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Marche fe Giouaimi Scelti . Piacenza . 

I JV.aggu«gÌi , che io ho datiaV.S Illuftrifs. intor- 
no a Monfignor fuo fratello > fono ftati così 
fedeli ) come fi doucuano ad vn Caualicrc delle fuc 
Qualità , c sì laconici e niente amplificati , quali 
conueniuano a Perfona del mio Abito e del mio Or- 
dine. Onde Ella può viucr ficura d’hauer in Roma 
m Angelo di fenno e di vita : ma parimente dec_* 
eflcr certa y che Io mi riputerò fortunatifiìmo > fe_ 
farò degno di fenxire a Prelato di Doti sì eminen- 
ti, c sì meco vnito di Affetto j anche per gli antichi vin- 
coli del mio fangue materno col loro ì^guc. Così 
foffero le aperture in quefta Corte, come fono le abilità 
in Monfignore, in me le brame . 

Cardinale Leopoldo de Medici • Fiorenza • 

L e Forme fuftaniiali , che vltime fi producono, 

1 fono elle tuttauia prime nell’intcniionc dclla_ 
Natura e nello feopo dell’Agente . 4La mia feruitù 
verfo la perfona di V. E (quafi fufianza) fi arroga.» 
qualche Primato fopra tutti coloro , che mi han.* 
preceduto , negli accidenti de fogli fcritti , c dcll^ 
congratulazioni rapprefentate . • Tal prcrogatiua non 
è parto di fafto : è protefto di debiti . Onde mi 
vfurpo la precedenza, non a titolo di Maggioranza 
fopra veruno, ma per folo carico d Obbligazioni piu 
ftretce,che io profeifo a Perfonaggio > il quale tanto me- 
co fi è degnato d’addomefticarfi , c tanto fi è com- 
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piaciuto d'auuicinarmi al fuo cuore ; vincendo 
fomma diflanza , che palla tra T altura del fuo 
Stato e la tenuità del mio . Ora , che la gran», 
piena delle Lettere darà luogo a' Tuoi Segretari) d'a* 
prir la mia , con quella viuacità e di gratitudine^ 
e di giubilo io feco mi rallegro della Porpora Apo> 
(lotica , a cui mi necedìta di ciò fare la granu 
Coruna , che veggo accrefeiuta alla Chiefa Romana 
con la incoronazione dell’ E. V. Ella farà tra’ primi 
Principi fublimati al facro Collegio : dache in cflaj 
il minor oggetto della marauiglia è la maedà del 
Sangue, ecliflata dalla fouranità delle Doti. Perciò, 
chi ha fenno , fofpira l’arriuo del Cardinal Leopol- 
do in queda Corte : affinché gli Stranieri e di fetta_, 
e di clima fieno adretti a venerare, in vn Nipote», 
d’ Augudi e Fratello di gran Regnante , non il chia- 
rore della Stirpe , ch’è dono fortuito del Cafo , ma», 
lo (plendore delle Sdenze e delle Virtù , che fono 
conquide dell’ Intelletto e pregi della Volontà. Se», 
poi anche nclfimpazienza della fua venuta io fuperi 
gli altri, lo rimetto al conofcimcnto , che V. E ha», 
sì manifedo, di ciò che le debbo , c di ciò che Ic-, 
fono . 

Gh, Federilo Z)«c4 di Sranfuicb . CeS, 

I O fono obbligato di facrificarc alla pietà di V.A 

non folamente il primo nodro Midìonario del py a 
Settentrione , ma quanti apodolici Letterati annoue- 
fa la Compagnia nelle fue Vniuerfità,ene’fuoiCol- d», 

le- 
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Icgij . Onde Tara a tutta dirpofiilone di Lei il P. Mul- 
man: e nel punto , ch’Ella lo chiamerà daCoppcna- 
gen 9 douri egli trasfcrirfi incontanente da qucll^ 
Reggia alla fua , per vbbidirla e feruirla , nell* abito 
e nella forma* che l’ A. V comanderà . Bensìla fup- 
plico di riflettere all’cftremo bifogno, che quei Catto- 
lici hanno del buon Padre*, a’ quali non farà facile-# 
trafmcttcrc Rcligiofo di vguale capacità, e così accet- 
to a quel Re . Tanto più che a Lei potrebbe facil- 
mente fodisfare qualche altro Suggetto di cotefte vi- 
cine Prouincic , di cui Ella farebbe aflbiutamente Pa- 
drone . Ho detto male . quando il fuo religiofiifimo 
Zelo ftimi , Poterfi promuouerc il diurno feruiuo dal 
Teologo, che mi chiede, con maggiore profitto douc 
V. A lo vuole, che ou'egli dimora, fia fubitaraentc fuo . 

Monfignor V* ^icelegéto» 

N On tarderà larriuo del Cardinal N. in cotefla- 
fua Legazione . Mi ftimo per ciò obbligato 
di notificare a V. S Uluftrifs. l’incomparabile c alto 
Concetto, con cui S.E viene della fua Pcribna ; giun- 
gendo fino a dire. Non meritarli da sè, per Tuo Mi- 
niiflro , vn Prelato di tante qualità , e di si acclama- 
to grido . Ella intende ciò che dinotino parole, si 
gloriofe al fuo Merito , e proferite da Signore, aliai 
parco di lingua, e più veridico di voci. Onde tan- 
to maggiormente dourà V» S Illuftrils. corrilponderc 
a Perfonaggio , che di Lei Iparge in tutta la Corte 
si venerate teftimonianze deUa fiia Virtù , della fua 

Ap- 




Applicaiìonc ? della Tua Integrità , e della fua Ca- 
pacità. Altrettanto mi ftimo io in obbligaiionc-i 
di colorirle , con poche parole , il nuouo Legato « 

Egli è fimiliflìmo al PrcdccelTore i nella ncttczzéuà 
delle Mani, nella rettitudine dc’Fini, neirintelligcn- 
la. delle Leggi , c nciramminiftrazione della GiufU- 
zia . A lui , nondimeno , non è totalmente confor- 
me nell’ efteriore apparenza, e di parole cortcfi , e di 
fembiante amorofo. Vero c , fupplire l’E.S qual- 
che mancanza di efterna amabilità, con la fodezza.» 
dciraffetto , con la tenacità della ftima , con la pro- 
fondità del conofeimento . Nelle quali Doti niente 
fi difeofia da chi l’ha anteceduto , fra’ fuoi Colle- 
ghi , non inferiore a veruno in qualfifia fublimità 
di Talenti. Ella, dunque, non mifuri dalla Ibbnctà 
de’ periodi l’altezza dcircftimazione , che il Cardinale_i 
ha del fuo valore j Huomo di gran fatti , quantunque 
non copiofo di complimenti . Con tali prcfuppofti 
V. S lllufirifs. s'impieghi tutta al feruizio d'vn tanto 
Capo : il quale , c qui ha procurato , e fcmprc_. 
procurerà qualunque vantaggio alla fua Perfona, ben- 
ché infinitamente fentirebbe di rimanerne priuo . 

Il meglio poi , che da Lei fi pofla operare a glo- Cojfgli 
ria di chi tanto e la prezza e l’ama , farà, fé talora, 
con infinita fommeffione e con diflìraulata dellrcz- 
za , Ella darà campo a S. £ di differire , alla gior- 
nata vegnente , le prime deliberazioni fopra qualche 
Cafo,o enorme, oiraprouifb, e confeguentemente»» 
ncccffitolb d’irrcuocabili dimofbrazioni . Ella m’inten-' 
de , cd lo Ib con chi parlo . 

Tom.n. Q^q 
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A^archefe /fimhrdì, Milano» 

Q Vando cotcfto gran Perfbnaggio mi agguagl^f- 
fc, c nella prudcnià a’Licurghi , c nella virtù 
a’Catoni (come dall’amore vien trafportato a crede- 
re e a publicare) fc non mi giudica tenero di Cuo- 
re, e amatore della fua Perfona, mi riputerei il più 
infelice huomo , che viua in Roma , e che £ia co- 
nofeiuto da S.E . Io non vendo per cola grande la., 
chiamata da Cremona di chi può (èruirlo . Dico 
bensì, che non ricuferei verun* incomodo , oue fpe- 
raUì d’incontrare le fue fodisfizioni: e, anche quan- 
do al Padre reftaflc, non vn’annu di Goucrno,ma_* 
molto più j tanto l’haurei ritolto a quel Collegio, 
per introdurlo a’feruizij di cotcfto Palazzo . Io alli- 
curo V. S Illuftrifs , Non làperfì da me difcongiuiv 
gere verfo chiunque mi onora l’ affetto dalla fti- 
ma ; a fegno che , oue di quella fola io pofla prc- 
ualcrmi , mi aftengo di prefentarmi a coloro , cht_. 
potrei riucrire , lènza poterli riamare. Con Lei ftef- 
fa , che , preflo me , è vn de* maggiori Perfonaggi 
del fuo tempo entro la sfera de’grandi e primi Ca- 
ualicri dciritalla , non haurei Uretra sì ferma fcruitù, 
mentre quefta fi folle trattenuta nella fola ammira- 
zione delle fue Doti incomparabili , fenza Ipe- 
ranza di vnirc alla Venerazione, in cui l’ho , 
l’Amicizia che feco profelTo , e la tenerezza , con_. 
cui la rammemoro poco men che in ogni ora-,. • 
Con tal prefuppofto io di nuouo dedico il P* N 
a’ cenni del Signor D. Lviis y il che fo con quel- 

, . la 
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,;{;p tt[la fuìfccratczza maggiore , di cui e capace vn cuo- 
' .Ire vmano : aggiungendo a V. S Illuftrifs. con ogni 
- ^nccrità 9 che io Iteflb » quando non fofli inchio- 
dato in queAa Città, verrei volando in Milano, per 
i * {cruire con tutto T animo a chi tanto merita d*cÌTcr 
feruito da tutti. 


’iV:. 






tAbate Vagitomi • ^ms 


^ quanto mi habbiano ral- g 

‘ legratò le gloriofilTime Nuoue, ch'Ella mi dà 

- 'i»: noftro Cardinal Antonio nella venerazione , da_. ziamf- 

S. E eccitata nella Città c nel Clero di Remsi con., t«. 

;■ ;-'i le prime moftre della fua pietà, del fuo zelo, e del- 
la fua prudenza . A'gran meriti di Lui fi fono con- 
formate le onoranze dc’Popoli edificati , e infiemc-, 
glorificati dalla prefenza di vn tanto Ecclefiaftico i 
che sì altamente fubUma l’altura di cotefto Pafto- 
rale,con la fingolarità de Tuoi pregi, dc’fuoi titoli, 
e delle fue qualità. Nè più di quel che ora gode., 
potrà giammai fperare sì famofb Emporio : nè da eflb 
a verun Succeflbre potranno farfi acclamazioni mag- 
giori c più publiche , di quelle che V. S dc(criut«, 
fatte al fuo tanto da Lei celebrato Arciuefeouoi 
Quanto Ella mi fignifica , tutto fi conforma a gli 
applaufi , che qua giungono vniucrfàli c incredibili, 
in lode di così prolpcro principio dato da S. £ allo 
Iplendor e di Diocefi , quali raggiuftata nc primi giorni 
della fua comparlà , dopo si lunga , c si danno- 
fa vedouanza de’ propi j Pallori. Non perciò vor- 
Tom.II. ' Qfc.9 * 
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rei , che la numcrofa MelTe crefccnte, lotto le influen- 
ze del Cardinale) in vn campo già quali difetto , e ora 
Terra di Promilfione , gli togliefle affatto di villa., 
i tanti Semi che qui Io fofpirano , c Roma tutca.j> 
che tanto piange la Tua lontananza . lo , come fopra 
ognuno ammiro in elio la Cete di penare a prò di 
cotelli Popoli ) cosi più d’ogni altro prouo in me., 
vna fame infaziabile di riuederlo , a follicuo di que- 
fte Anime, che fono primogenite della fua Cura.,. 
£ pure , in tanta contrarietà di affetti , da me non., 
s’interrompono le preghiere a Crifto , perche gli con- 
ceda perfeueranza in si apollolica magnanimità. 

P, Priore della Scala. 

V . P c l’Angelo del fuo Paradifo , a cui allìlle, 
non con armi di fuoco per punire trafgrelfo- 
ri , ma con vifecre di Padre c con vigilanza di Su- 
periore, per cuftodirc innocenti . Faccia Ella ogni 
capitale di tutto ciò che io pollo: e, quando lì ritro- 
ui in nccellìtà di Mclfe , liberamente mi comandi 5 
pcrciòchc , con tutta la cordialità deU’Anima mia , 
a Lei ne farò quella parte , che , in tanta calca d’ 
d’impegni , mi auanzerà . Di grazia non mi neghi 
la confidenza douutami , per l’ affetto che le porto , c 
per la ftima che profclfo alle fuc troppo amabili vir- 
tù . Intanto le rendo cordialilfimc grazie di quei 
Pomi , cosi falutari c così faporofi , che mi trafmette., 
dal fuo giardino j da me preferiti al Frutto dell’albero 
della Vita, perche fono maturati fuT albero della Cari- 
tà ; da cui Ella non mai difcómpagna i fuoi Regali . 
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EuitmoDura^Kfi , 

I O ho perduto il maggior bene , che haùeflì iiù $ 5 1 
quello Mondo: e farei inconfolabilc negli fcapi- 
lamenti e negli atfanni , fe a’ Decreti giuftilfimi di gUenza^ 
Dio non facrifìcalll il mio cordoglio, e le mie per- 
dite . Vero e , riufeirmi d’ineftimabilc confolanonc», 
il viuo fenfo) che V. S Illu{lrifs. moftra di Funera- 
le , alquanto immaturo alle nóftrc fperanze , molto 
pregiudiciale alla fua Cafa , troppo lagrimofo alla_, 
mia folitudine, e sì acerbo a Lei, eh era figliuolo di * 
quella grand’Anima j il cui affetto a mio prò fu, in 
ogni mio bilbgno, come di vera Madre . Io le confeffo 
di haucr raddoppiato il mio amore alla perfona di 
V.S, per la tenerezza e gratitudine, che fcorgonel 
fuo cuore verfo sì degna , c sì criAiana Signora., « 

Faccia Iddio, che io poffa corrifpondere coll’opere^ 
a’ meriti , eh’ Ella fi ha guadagnati meco con sì vi- 
uo rifpetto a’dcfunti;il che c argomento di Animo 
oltremodo grato , e di Cuore fbprammodo magnani- 
mo c vmano . La tardanza della mia rifpofta , dee 
Ella attribuire alla modeftia, di chi mi ha differita., 
l’onoranza del fuo foglio fino a queflò giorno, in., 
cui ho terminato rAuucnto. 

^animale z^ntoniq ‘Bsrhertno • 

Kems, 

S Cefb dal Pergamo Apoffolico , rhi permetta V.E 

che io ripolì , o a’ fuoi piedi , o nel liio feno , - 

per 


per rifarmi dc’paflati lauori, e della infoffribilc follcci* 
tudincjcon cui in quel fito^nè può tacerfì)nè dee parlar- 
fi ; e doue y perche fra tante Porpore non ho feorto il 
Cardinal Antonio y mi fon paruto di ragionare, Ten- 
ia chi m’ incoroni il dilcorfo , e lenia chi mi pro- 
tegga negli abbagli . Così fcriup > acciòche Ella in- 
tenda y quanto mi fia prefentc in tanta lontananza , 
c quanto io tenga viua nella memoria , chi tanto 
mi ama, c tanto mi neceflita , coiraffetto a riamar- 
lo , c con la cognizione a venerarlo quafi fopra tut- 
ti , c non mai meno di veruno . Ma come può efler 
lontano da me, chi Tempre più a me fì auuicina , 
c con le grazie , e co’ benefici ? Il Calice d’ oro 
prcTentatomi dal Signor GaTpare , e che nel nodo 
cTprime TinTcgna dell’ E. V, mi terrà, finche viuo, 
indifiblubilmente vnito al mio Benefattore . Sarà il 
primo vlb di elfo nel vicino PrcTcpio del foTpirato 
Infante: a’ cui diuinillìmi piedi la prclènterò nclle_, 
tre melfe di tanta Iblennità . Veramente non prouo 
conTolazione maggiore , che il vedermi così caro al 
cuore di V.E : ma altrettanto mi affligge , il render 
fole voci a chi mi fa tanto , e mi è tutto . Refpiro 
nella confiderazione della Tua Generofità : la quale_, 
. da chi ha nulla , nulla vuole : appagandoli (ad imi- 
tazione del celefte Bambino) di vn volere non ingra- 
to, e di vn animo totalmente dedicato a’ Tuoi vole- 
ri. Non diTcorro Teco delle coTe del Mondo, per- 
che Ella c meglio le Ta , c meglio le intende di meJ 
Certo è, biTognare TABìftenza Diuina a’ Regni 'fe- 
deli: il che dobbiamo (perare, per le preghiere che 

coti- 
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condì anariiente fcnc porgono al Ciclo , cin più orcL-. 
del giorno 9 c in più Chiefe di Roma . 

DJjuisPms de Leon Gommatore • Milano, 

V .E, per glorificar me > fi è dimenticata di se: 
e le dichiarazioni di quell' vltima fua , tanto 
onorcuoli e tanto propizie a benefìcio e a gloria- 
della mia, Perfona , mi nccelfitano a confcfiarla il 
più amorolb Principe, di quanti io ne habbia,one 
pofla haucrc inlìn che vino . Credeuo che Ella , nell’ 
amorcuolezza de’ termini adoperati meco per l'ad- 
dietro, foflc giunta allVltimo orlo della gcncrofiti 
c dcH’amorcuolez.za . E pure il paragone di quello 
nuouo foglio mi rende triuiali le onoranze degli al- 
tri, tanto l’E.Vfupcra fcfleira, infupcrabilc da qua- 
lunque diuerfo da sè. In tanto cumulo di grazie-, 
mi duole , che Ella non pofla vedere la venerazio- 
ne , con cui io rcgiftro nel mezzo del mio cuore-, 
le tenerezze del fuo . Certo è , che a me non rin- 
crefee di eflcrc sì mìnimo nel Mondo, come fono, 
fuorché per non poter combattere fcco del pari , c 
corrilpondere con proporzionata gratitudine a’fuoi 
fàuori . Non Co defiderarla in Italia , pcf dubbio 
delle vernate sì rigorofe in Lombardia , e si con- 
trarie alla fua fanità. E dall’altra parte la fua aflen- 
za mi toglierebbe quel eh’ Ella fa in cotello Domi- 
nio , doue fiamo sì nccellltofi del fuo Patrocinio , c 
sì obbligati alla fua Protezione . In vn fbl calo tolle- 
rerei la fua lontananza, quando fperafll, che fotte i 
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fuoi indiriizi crcrccflc il Rè ; il quario crcdcrcr non 
mcn felice per la grandezza dell’ Aio , che per la_ 
vaftìtà deir Imperio . Se ciò non (ara , è nondimeno 
fomma gloria del fuo Nome, che quella Corte prono- 
llichi al fuo Sangue, a'fuoi Meriti, e alle fuc Doti quel- 
la Carica; da cui pende la buona fortuna della Monar- 
chia . Tragga V.E da ciò, quanto qui duri collante l'ac- 
clamazionc aU’Ambafccria del Signor D.Lnis : mentre i 
più fauij bramano, che egli Ila rintcUigenzaruprema di 
chi darà leggi a tanto Mondo . 

•^onfignor W. 

I Diamanti , ancorché non legati in orò , c sfa- 
uillano , e hanno la liima douuta al lor valo- 
re . Può perciò credere V. S IlluHrirs, haucr io riuc- 
riti quelli fuoi Fogli, mclfi alla luce dalla fua pie- 
tà in onore del Verbo Eterno incarnato per Noi, 
come fe follerò ricoperti di cordouani orientali, pro- 
filati di oro , e arricchiti da gemme . Gli ho feorfi, 
benché non con quella quiete , che meritaua la Ipiiito- 
fitfl del Componimento; ma come a me l’hanno per- 
mefib gfingombri della mia Cura, c la ftcntata fcr- 
uitù del mio Impiego . Inuidio a Lei l’ozio fortuna- 
to , che la difpone a delizie Ecclefialliche di làcre_» 
Poclìc; mentre Io dalla durezza della mia Croce-» 
fono violentato , o a tacere del tutto in amenità di 
iludij fioriti , o , fe voglio adoperare la lingua , c_» 
muoucre la penna ; quella mi ncccHìta a treni 
fo iòUieuo dello ipafimo , e quella mi mulcipUco^ 

tra- 
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trafiggimcnti colla fofcrizionc di aflfari c rileuanti 
perpetui • 

Cardinali Carafa > Legato di Sologna, 

V . Ej con le tanto benigne cfprcllìoni de’fuoi augu- 
ri) in quelli giorni , toglie ogni poHìbilitd al- 
le mie di fcco rpiegarlì . Certamente non ho voci y 
che poUàno a Lei manifcAarc il mio cuore , troppo 
obbligato al Tuo y e ineiplicahilmcnte vfeito di sè 
nella venerazione y in cui io ho le Tue fingolaril^ 
fime e inimitabili Qualità . Credami y Signor Car- 
dinale y che io poco più fono in Roma col corpo >' 
ch’c la minor parte di me y di quel ch’io fia in Bo- 
logna coir animo y eh’ è il tutto in me . Non mai 
tramonta a’ mici occhi il Sole y che non riforgano 
nella mia mente i tanti Doniy co’quali Iddio l'ha., 
incoronata y perche fia vn dc'primi Perfonaggi della 
Tua Chiclà . Le prego lunghezza d'anni e largura di 
teatro : perche y ouc quelle due fole cofe non le_. 
manchino y dichiareranno qual’Ella lìa j cosi y quando 
le mancalTero y nafeonderebbono al Mondo vn Te- 
foroy maggiore d’ogni prezzo . Parlo con tutto l’a- 
nimo y e fcriuo cièche fento^y e Lento ciòy che V. E 
necellìta a crederli da chiunque' più addentro la co- 
nofccy e là y non meno quel che farebbe y di quel 
che ognuno fappiay quanto Ella fa . Intorno al Predi- 
catorcy che defidcra il Cardinal Delfino y fi vfcranno da 
me tutte le indullrie y di cui fon debitore a due si 
xiucriti Padroni. 

TomJI. R r JSle- 
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£leHS LMcre^U panièra Pifeofia * Z/ene^itt, 

D Alla penna di V. S Illuftriis. mi (i apre il S. Prc- 
fcpio coll'augurio di quei diuini Millerij) chc^ 
Iddio racchiufe nel fieno del Tuo Figliuolo : e dalla.* 
mano del P. Bouio mi fi prefentò vn Foglio > ch'e- 
gli fiimò Ritratto quali viuo della fiia Perfona . £ 
pure io lo trouai indicibilmente fallo , c troppo a.* 
Lei diflbmigliante : mentre, rapprefentandola Signo- 
ra di gran Cafa per la nobiltà dell’ Abito, nafeon- 
deua , fiotto si vana Figura , gli occulti tefiori di 
Crifto , emulato nelle alprczte della Tonaca intc- 
riore , c nella vita conformata al Cilizio . Quelle., 
gioie, che V.S Illuftrifis. fiottrae a gli occhi degli huo- 
mini, fono le fante Fcfte più vere , -h’Ella mi pre- 
ga dal diuino Infante : coftringendonii ad arfolTirc , 
per non viuer Io nella cafà del CrocifilTo , qual’ El- 
la viue in cafa di tanto Splendore . Prego lo Spirito 
fianto, che fempre più la renda amatrice di sì cri- 
lliana liurea, c dilpregiatriee di tutto ciò, che non 
fi afibmiglia alle paglie c alla croce di vn Dio > nato 
c morto per noi* 

[àrdinàl^uoncompagn», Kologtuk* 

V .E, che a feUelTa è il Cardinale Buoncompa- 
gno , a me c a noi vuoreflerc l'acclamato Gre- 
gorio della fua Cafa , vero Padre e vero ingrandi- 
tore della noftra Compagnia . Ciò , che qud gran.. 
Pontefice a noi diede co’ prouedimcnti ipirituali c.. 


temporali della fua veramente Pontificia Mano,ElIa tni 
augura da Crifto, Rè dc’Rc, coU’amorofità di que- 
fta fua fauoritiflìma Lettera dc*i5 j che ìo conferuc- 
rò come vn Teforo di eroica afiezionc verfo vn si 
obbligato fcruidorc della fua Perfona , c del fuo San- 
gue . Supplico l’vmanato Verbo , che con vpa del- 
le fue paglie deificate fortifichi nel pugno dell* E. V. 
il facro Pallorale: affinché Ella, fàntificando la fua 
Diocefi , fia da Dio ripofia nel Catalogo dc'più icr- 
uorolì Couemanti della fua Chiefa • 

Pf 'mé ii^giné C0tU, 


I O rimango così foprafatto dalla mifericordia , che 
vfano alla mia Animai con la Comunione per me 
offerita a Dìo in quefte Fefte i con le Preghiere che 
cotidianamentc porgono a Crifto in beneficio mio> 
per gli aft'ettuofi fentimenti da Lei clpreflìmì in_, 
quefta fua si fauia c sì religioià Lettera 5 che io cer- 
tamente non fo 1 ne douc volgermi per corrifpon- 
dere a tanta Caritè , nè in qual guHà rapprefentarc 
la tenerezza del mio offequio verfo la fàniità del lo- 
ro Chioftro. Sieno certe > Da me riuerirfi tutte j co- 
me vere Seruc del Crocififfo > come cfàttiflìmc Fi- 
gliuole di S. Terefa y come Idee di perfetta Oflcr- 
uanza a quanti Monafterij rilucono in quefta Città 
apoftolica j inuidiando chi merita di feruirlc » nelle 
occorrenze di loro confblazione c profitto. Riceuo 
poi i preziofì frutti di cotefto Giardino ; de*quali fc-. 
Adamo fi foffe nutrito > quando viffe innocente , forfè 
Tom.II* Rr z nè 
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nè accettaua rfalla Moglie il Pomo vietato , nè traf- 
grediua il Precetto fattogli da Dio. M'immagino 
crefeiute cotefte Piante ( producitrici di fapori si di- 
licati ) affai più tra le lagrime delle Tue Madri , che 
per le piogge dcH'aria : come fimilmente la fertilità 
che godono y molto più la debbono a gl* infocati 
fofpiri della loro Pietà j che a'coccnti raggi del So* 
le . Renda Giesù Crifto , Spofb de'loro cuori > a'ioro 
ipiritì ) quel che il mio fpirito dee alle Grazie che 
m'impetrano , e a gli Augurij che mi fanno nella.^ 
folennità del S.Bambino , nato nel fieno j che a noi 
Kcligio/ì infegna il difprczzo di tutto il Mondo , 
la fUma della fanta Pouertà $ miniera di Tcfòri> che 
non foggiacciono nè a ruggine nè a rapine. 

3onatteut»ra • VlafolL 
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T Roppo fu fània la Elezione y che Voi faeeftc. 

di tanto folenne Vigilia > si per rinafeere a_. 
Dio nel noftro Nouiziato > come per emulare in-, 
qualche guifà il voffro Signore , che (ì mutò le glo- 
rie dd Cielo con le paglie del Prefepio. Vi con- 
tenteretoy che io« abbracciandoui con tutto l'animo> 
fuggerifea alla vofba mente > Effere Criilo nato nella 
baffezzà di vna Stalla y per poi morire fui tronco di 
vna Croce . Così Voi y con quella crifliana Genero- 
£tà y per cui vi liete facrifìcato all* abboffa mento del 
voflro Redentore y profcguircte Tlmprefa j afpirando 
fempre ad occupare nella Compagnia l’vltimo luo- 
go y dache , con canto ciempio di Napoli , liete fan- 



tamcntc fccfo da’primi. Viuctc fcnia lafciar mai di 
vifta la voftra Morte , c*l Nafcimcnto sì vmile del 
Verbo incarnato , per renderui fempremai più dolce 
lo Stato da Voi eletto > di pouero fcruo a chi con_. 
tanta mifericordia vi ha ritolto dalle miferie del 
Mondo , per renderui Perfetto nella fua Cafa . E , 
riabbracciandoui di nuouo > mi raccomando alle vo- 
(Ire Orazioni. 

Gio,^!^aria T^incentiì Ccnfultort deQherici 
^£oUrì * Vjnt^ié . 

F Vi accolto icr T altro in San Stlucftro da* fuoi 
Padri ) con tanta lìngolarità c d* amoreuo- 
liffimc cortefie c di ecceflìui onori > che io rima- 
fi attonito non meno alla religiofiti , che alla», 
fplendideiza del riccuimento . Non leppi diffini- 
rc> in Cala sì fanta e in Allogio sì fplendido , qual 
douefli delle due qualità preferire , o la Efempla- 
rità che ne traili , o la Cordialità che vi godetti. 
Certamente a me parue di dimorare con Angeli ; c > 
per la contentezza che da tutti lì dimoftrò nellacco- 
glicrmi,mi filmai creduto vno di elfi, e annoucrato 
tra elfi . Supplico perciò V.P a renderne cordialilfi- 
me grazie , in mio nome , al Reuerendils. loro 
Generale , a'Padri fuoi Colleghi Confultori dcH’Or- 
dinc , al Viceprepofito della Cafa , c finalmente»» 
a Tutt* i concorfi quini anche da S. Andrea , per 
onorarmi y dopo il dcfinare,con clegantifllmc con>- 
pofiiioni in profa e in verfo 5 come fecero , non», 

fen* 
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lènia ammirauonc e mia e de’ miei Religiofi) che in- 
terueoncio a sì nobile recitamento . A quello fauo* 
re fi aggiungerà l’ onoranza , che (periamo in Na- 
poli) c che hauremo in Roma) di edere fiiuorici nei 
giorno di S.Ignazio da’loro più celebri Predicatori ) per 
immortalare la folennità della Feda . Con che a_. 
V.P ratifico la mia antica Seruitù , e la prego a ri* 
nouarmi il foccorfo delle Tue Orazioni • 

Cardinal Delfino » Venezia* 

B Enche il Cardinal Carafa poflà aHolutamentCL* 
difporre di quanto io poflb , c in quella^ 
Compagnia cui feruo ) e in quedo Mondo oue vi- 
no : contuttociò ) quando il Cardinal Delfino o feri* 
uc o comanda ) non bjfògnano predo me) nè Pa- 
droni) ne Interctfìori . Creda V. E) fentir io edrc- 
mo rammarico negli odacoli infiiperabili ) che pre> 
ueggo all’onore da Lcipropodoci) di fenure cotedo 
f^mofiflìmo Monaderio di San LorenzO) nella profiì- 
ma Q^arefima > con le fatiche in quel Pulpito del 
Di quedo Predicatore io non difpongO) per 
non eder Egli nel mio Catalogo ) a cagione di qualche 
dubbietà) fé comparifea totalmente Apodolo nel per- 
gamo ) come certamente viue Angelo in cafa_. 
L’intendo già aflegnato alla Chiefa di N : donde 
(àrebbe non canto difficile la rimoflà ) quando fode_> 
pura e fola Chiefa nodra ) e non infieme Ducale) 
e dedinata all’vdito del Palazzo ) e de’ Dominanti . 
Penetra la peripicacità dcir£.V> qual fia l’intoppo 


di variamento , tanto foggetto a rifleflìoni , e a gc- 
lofic . Tuttauia , per rardentillimo dcfiderio che ho 
di fcruirla > vedrò > fc vi fu Ipiraglio a mucazio» 
ne , fcnia contrafto , e fenza offeia : nel che_, 
fi vferanno gli vldmi sforzi > per non priuarci di sì 
gloriofo inulto . Intanto Ella compatifea la infelici- 
tà noftra, ouc ci riufeifle imponibile di vbbidirla-: 
feufàndo , preflb quelle Madri , la temuta impoten- 
za di poter ciò > che effe con tanto amore preferiuo- 
no } e noi con troppa ambizione bramiamo . 

Pm Priore D» Filippo Tanè, Foligno, 

R Ieeuo dalle mani del degnifiìmo P. Abate di 
S. Paolo laffettuoià e dotta Lettera di V. P . 
In Lei viuc vna tanto fpiritofà copia d'ingegnofi fen- 
timenti) che ad cfla non mi lalciano corrifpondere ^ 
nè il pelò degli Anni, ne la fòpralbma delle Cure. 
Io già , come Tronco oramai ftcco , mi difpongo 
allvltimo colpo, che la Morte mi minaccia. Onde, 
attonito nella Cenere , che mi {òurafia , più riucrif- 
co le Droghe odorifere de’fuoi Ineenfi e della fua_. 
Mirra , che non le ricangio con la fierilità , e colfari- 
dità de* miei Vocaboli cadauerofi . Ben dico alla». 
P. V, riucrirla io , e amarla teucramente ; comcL^ 
ineftimabilmcnte godo, che tanto e la fiimi e l’ami 
quefio loro Abate di Roma . Veramente egli e Pre- 
lato d incomparabile Sauiezza e di riguardeuolif- 
fima Rcligiofità : ne giammai io dilcorro con el- 
fo j che non rimanga edificato e ammirato di vn- 
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tant’Huomo . Riauguro a V.P TAnno incominciato 1 
qual’Ella il mcriu : c , baciandole il facro Abito, U_ 
fupplico delle fuediuotc preghiere. 

Principe di CeHamare . Vé^oli • 

V . E non fola mente tollera le mie feufe , m*_. 

vuole profcflfare obbligazioni alle mie ripulfe . 
Quella c ma Idea di Principe sì magnanimo, c sì 
pio , che nè pure fra* Difcgni di Platone fc ne rif- 
contrerà la Bozza . Creda pur Ella , di haucrmi sì 
collantemente obbligato alla fua fcruitù con quelle-, 
nuóue dimollrazioni di affetto alla nollra OlTcruan- 
Za, e di compatimento alla mia Perfona , che fe_, 
io viuclìì i Secoli de*primi Giganti , riterrò fempre- 
mai quella riuerenza alla fua Pietà , c quella oOcr- 
uanza al fuo Merito , di cui me le collituifcono de- 
bitore, la moderazione dc’fuoi affetti , c la foauità de* 
fuoi tratti. Con che mi ratifico prontilEmo, a’ pri- 
mi cenni della Marchefa, di farla feruire in Madrid 
nella forma, che loro promifi. 

Marcbeje /fimtdrdi» t^iléti0 • 

L e fuc fono lagrime, c le mie fono agonie fo- 
pra la bara dcU'Infante Cefareo , trasferito dal- 
la culla al Ciclo , per quiui regnar femprc con Dio; 
ma infieme con lafciare l' Imperio e’I Criftianefimo 
in vno fpauenteuolc fcotimcnto , bifbgnofo di trop- 
po riparo. A'diuini Decreti ogni mente dee incur- 

uarfi; 


uarfi . onae, in vece di cfaminarc i configli dcirEtcr- 
na Prouidenza , è forza adorargli , quantunque in_, 
macltofc nebbie di dubbierà non penetrate . Meno 
può V. S lllufirifs. agghiacciare nelle dolorofe appa- 
renze dell’altro Coloflo , non priuo lenza dubbio 
di vrti , ma eoa tal bafe > che dà fperanza di crollo 
più lontano, di quel che habbiano rapprefentaro e i 
fuccellìe i fogli. O allora sì, che alle comuni feia- 
gurc mancherebbe lito , e le difgrazie farebbono , 
non allagamenti , ma diluuij . I noftri timori aifai 
più fi aumentano dal poco riguardo, che fi ha la_. 
Statua, che dagli aifalti, a’quaU foggia ce . Non vi 
c lingua che polla perfuadcrle , o il rifjjarmio de* 
lauori, o la cura della durata. Protefta ella , aflai 
meglio elTerc sfarinarli , fodisfacendo alle intenzioni 
dell Artefice, che macchiare coll’ozio le glorie de* 
fuoi Chiarori . Se alle intenzioni dell’ anima c al- 
la bontà delle vifeere corrilpondcraniio gli anni del 
Regno c le forze dell’ Erario , Roma goderà l’ e- 
tà dell’oro , c la Religione cattolica refpirerà fotto 
l’ombra d’vn Capo , tutto intento alla làlute dcllc_. 
membra; e niente auido di cufiodirfi • 


Cen/ìde- 
razioni 
dell'Au- 
tore . 


Rag- 

guaglio, 


'T.^ranieri, Aiilano» 

Q Verta lettera, che V.R mi Icriuc nel filo pai- 
faggio da Rauenna a Milano , è piena di quel- 
la carità che confcrua alla mia Perfona, e di quel- 
raffetto che porta al P. N . Anche in riguardo de’ 
fuoi vfici io raccoglierò più oltra di ciò , che dife- 
’T'om.Il* S f §na- 
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gnauano a* meriti di eflfo » pel buon rcruixio di 
Dio ) da lui promoflo y con tanto frutto dell’ A- 
nimc y nella noftra Vniucrfità di Torino . E’ incre- 
dibile la mia tenerezza y quando veggo così ftretta- 
mentc congiuntcy nc’noftri Lettori y l’Intelligenza c la 
Pietà. Non polTo poi fpicgarc alla R.Vy quanto io 
mi riputaffi glorificato dal breue ma fcnfatillìmo 
periodo del Cardinal Roberti y che coronò il mio 
Nego- Nomcy c nobilitò il fuo Foglio. Ella fignifichi a_. 
ziocom- s.E, operarfi da sèycomc da gran Legato y nel dcfi- 
^oiffde vedere riaperte le noftre Scuole nelle Città 

retzjoni Soggette al fuo Comando; e operar Io da Generale 
eoni/cu- non negligente y dache y per meglio vbbidirc-j 
/*• ad vn tanto Signore i differifeo alquanto l’efecuzio- 
nc de’ fuoi ordini . L’aflìcuri y che da me attcntiflì- 
mamentc fi rifletterà alle fiie replicate Propofizioni. 
Bensì con ogni riuerenza lo fupplico y a darmi quel 
tempo y che mi bifogna y per maturare il decoro e la 
perfeueranza de’noftri Macftri in Rimini ; oucy fe_. 
si frettolofamente gli riponeffi y o ne gli trarrci con 
vgual fretta y o ve gli riterrei co’difturbi di prima. 
La non lunga dilazione ftabilirà le cofe iri modo y 
che in sì onoreuolc Città dimoreremo c piu accetti 
c più {limati y sì per la fabbrica della CafayCome_. 
per l’Entratc accrefciutc y c pel maggior numero di 
qualificati Operati) . Così mi è conuenuto di pro- 
teftare a vari) Principi y c allo fteflo fommo Pontc- 
ficcy pcr mera ncccflìtà di ben aggiuflarc le cofcygià 
tanto quiui difordinatc y come fa ognuno y e come 
noi miferamente piangiamo . Ella tutto ciò fignì-» 


I 
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fichi airEminentiffimo Legato coll’ oflequio, di cui 
gli fìamo debitori . 

Duchejfé di S auoU • 

I O non riccuo mai lettere da V.A.R,chc non ri- g 
manga attonito, airecceflb delle fuc grazie, alla pietà ' 
dc’fuoi pcnficri , alla grandezza della fua mente . In 
ogni fillaba dc’fbgli , ch’Ella m’inuia , rilucono i regi] 
difegni , tratti Ceco dal nafeimento, e i rcligiofifllmi Lfidc. 
fenfi , che fi è guadagnati coll' attento culto di 
Dio ; per cui , rendutafì famofà Principefla nella., 

Chiefa Cattolica , farà , dopo lunghezza d'anni , Du- 
chelfa incomparabilmente maggiore nel Regno de* 

Beati * Io diHìdo , non dico di corrifpondere alla., 
magnificenza dc’fuoi Benefici ( difobbligandomi a., 
ciò la diftanza , che pafla tra la fouranità del fuo 
flato e la tenuità del mio) ma di rifpondcrc , co’ 
mici confufi Periodi,alIa nobiltà dc’fuoi fluoriti Ca- 

^ V 

ratteri . Bensì , quando Ella deponeflc per breue.» 
fpazio la fua Corona , e a’fuoi occhi , in luogo del- 
ia mia poucra fàia , compariflc la fìncerità del mi o 
animo , fpercrci di non viucrc totalmente imme- 
riteuolc delle fue benignifllme cfprefiGoni . Certo 
è , che sì comc’io , per laddictro , ho fempre am- 
mirata 1 A.V.R sì fauia e sì prudente nel gouerno 
di vn tanto Stato j così ora , mentre la prouo amo- 
rofiffOTa Protettrice della Compagnia , la ripongo 
fra’più infigni Benefattori del noftr'Ordincrne’cui facri- 
fici}infin che io non perda la vita,da’miei figliuoli non fi 
Tom.lI. Ss 2 pcr- 
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perderà mai di vi (la la regnante Duche/Tà dì Sa> 
noia . Di quedi viiicamcnte , in canta altura di Gra« 
do, può Ella viuerc bramofa : c di c(£ io pollo, iii^ 
tanta pouertà della mia Condizione, prefcncarlc qual- 
che tributo. 

Monjigner ^e^roHCy ^ omematore di ^ampa^na» 
Jt’rufmont . 

P Arla V. S Uludrifs. con fenil di sì alta pietà 
e di si amorofa gratitudine > nel funerale del 
Signor fuo Padre , che a me non rimane altro vfi- 
cio per confolare i Tuoi cordogli , faluochc am'marla 
alla collante perfeueranza in sì magnanima ralTegna- 
rione ne’ diuini Decreti . Ella troppo poi mi con- 
fonde , con degnarli di furrogarmi al gran tlcplo del 
Defunto . Non poflb accettare gli ccceillui Iplcndori 
di tanto Nome : ma ben polTo adicurarla, di non^ 
mai douerle viuerc ingrato , per si inalpenata Ono- 
ranza . Le farò , in auuenire , quel Seruidore , che_. 
Tempre le fono flato : c quello farà il maggior fre- 
gio di quelle poche fcintille , che Iddio mi ha melle 
d'intorno. Il Cardinale Rafponc ha rapprefentato 
al Cardinal Rofpigliofi con fenlì tanto viui le Angolari 
qualità di V.S Eluflrifs , che io non faprò aggiunge- 
re vna fiUaba al fuo racconto . Spero , eh* Ella ne_. 
vedrà gli effetti, o quanto prima, o in breue . Dee 
parimente non poco all'Abate Colonna ; che da me 
interrogato, qual Ella folle, fenza che mi fofpcitaf- 
fc sì fcco congiunto di fcruitù , parlò così glorio- 


fàmenrc della fua intrepida giuftizia , della fua ge- 
nerofa rettitudine , del fuo incomparabile difintcref- 
fe , e della fua efemplariflìma bontà , che io non^ 
potei non intenerirmi a Preconio , tanto magnifico, c 
tanto lontano da qualunque ombra d' artificio . Ri- 
conofea V. S Illuftrifs. si gran cumulo di doti da^ 
Dio , che n'c l’Autore : ne laici di corrifpondcrc_-, 
c a chi le procura a uanzamenti > cachi nc la dichia- 
ra mericcuole . 

P. IN, I^ioren^a , 

N EIl’aprire il prcziofo Foglio di V. R mi fono 
in certo modo creduto vn nuouo Giacobbe, 
che ricuperi viuo c coronato vn sì caro Figliuolo, pian- 
to non breuemente per defunto a’feruori . Si come ho 
rendute vmililUmc grazie alla Maellà diuina per mi- 
fericordia tanto da me fofpirata, così fopra la fua^ 
Anima riaccefa ftendo le braccia dell’ Anima mia., 
co’più viui fentimenti di paterna carità , che polTa- 
no formarfi in vn cuore di Padre. Viua però Ella 
con piena ficurezza d’hauer già preflb me , con si 
cordiale cauuedimento , compenlato tutto quel cor- 
doglio , in cui vifid nel tempo delle fue Iconfolazio- 
ni. Sono sì lauij c fono si fanti i periodi di quella 
fua religiofifllma Lettera , che a me non rimane dub- 
bio mmimo,d vna elèmplarc oflcruanza racquillata dal 
luo Ipirito , e di vna magnanima durata nella virtù 
c nella vita che lì dilegna . A tal fine le concedo , che 
icmpic liberamente la pda ne’legreti della foa cofeien- 
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za il P* Sauignani ^ a cui in tal materia permetto 
ogni più ampia iàcultà , come fc folTc Tuo attualo^ 
Concedi^ Rettore . Circa la ftania nella Cafa di Pinti non_. 
mento, dillìdo di compiacerla ; e fol mi dia tanto tempo y 
quanto bifogna , per comunicare la deliberazione., 
con chi conuicnc . Intanto fia Ella certa , che a me 
premerà di fodisfarla in tutte quelle guife , che giudi- 
cherò di fua intera quiète : douendo V.R credere fuo 
ben maggiore, ciò che io, fra sì fermi dcfiderij di 
confolarla , concepirò con le Iole regole della Cari- 
tà ordinata . E di nuouo ftririgcndomcla al feno,mi 
congratulo fcco della vittoria riportata contro T In- 
ferno , e del giubilo- cagionato nel Cielo , per hauer 
conferuato, in sì graui lotte del lenfb ripugnante.,, 
vn’Operario alla Compagnia, che può sì ben feruir- 
la con tanta gloria di Dio , e con tanto profitto 
dell’ Anime . 

Dtjìdirio Momtma£no,Segret4rio del G . Duc 4 • 


3 ly 9 ^^Ome fu gran difgrazia,e di cotefta Sercnifs. Cafa, 
Wpojia c tutte le Segreterie de’Principi , che la pcn- 

V-S Illuftrifs. tcrminafle , con la lettera a me.» 
eguaglio, (critta Ili* 13* di Nouembre , gli ammirati parti 
della fua Mente: così ora farà di onore incompa- 
rabile al mio fcrigno fegrcto , quando io riporròin 
eflo il Primogenito de’fbgh', ch*Ella habbia ftefi, do- 
po la fua pcricolofa infermità . Può V. S conghiet- 
turarc, quanto io ciuerifea la fingolarit^ dVn tanto 

fa- 


fàuore t per cui fi c compiaciuta , ripigliando l’alto 
efenizio del fuo impiego , d’inuiarmenc le primizie. 

Con le grazie, che io a Lei rendo quanto più pof- 
fo cordialiffime, per sì fauorita reminifeenza del mio zUmètot 
nome, c per sì amcreuole attenzione alle mie glorie, f /fuga- 
le auguro da Dio il nuouo Anno principiato, così 
pieno di Feruori criftiani , come la fua pietà, e lo de- 
fìdera , e lo difegna . Dal P. N. ho riceuute clpref- 
fieni tanto viue del fuo Spirito ralì’odato , che io non_, guaglio, 
ho potuto non lagrimare fopra l’ardore de’fuoi caratte- 
ri, ^e non giubilare Ibpra la profcllata fuperiorità a tutto 
ciò, che da prima lo lufingaua • Il Repudio d’ogni vana 
gloria, a Lui fuggerito dall’apprenfione della Vita futu- 
ra , gli feruirà per iftabilirc la pace del Cuore , e per 
làntilìcare i fudori della Mente : a me vn tal fiio Pro- 
ponimento farà Icmpre {limolo inceflante , di non_» 
lafciare oziofe quelle Doti, di cui Iddio l’ha incoro- 
nato. Tanto io rafférmo a V. S lUuffrifs, come a_» 
configliere benemerito del Padre ; cui Ella così fa- 
uiamentc perfuafe la perfeneranza fu la Croce , fen- 
za volere altri riftori in efla , fuor che gli accettati 
Crifto , quali furono fiele c mirra per beuanda, 
{chiamazzi e rimproueri per applaufi . Chi così vi- 
ue ncfacri Ordini, ritroua fui Patibolo il Trono, c 
tutto polEcde , perche tutto dilprezza . 

Aiate Gio.T>onato Giannom Alini, Ritento, 

E Troppo ecceffiua l’ amorcuolezza di V. S nel 8 8 O 
conlblarmi cosi frcttololàmcntc , co’ragguagli 
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Ritigra- del fuo felice arriuo in Patria . Se io ne goda , lo 
ziamen- fa Iddio, che dal Cielo vede tutto il mio cuore 5 c 
• lo fa il Signor Lelio, che ode le mie voci in Roma. 
Rendo però alla fua CorteHa , quante grazie polTo, 
non folamcnte per la memoria che conìcrua di me, 
ma per quella tanta ftima,che,iopra ogni mio me- 
rito, fi c compiaciuta di concepire intorno a’ pochi c 
triuiali periodi , ch’Ella furtiuamcntc vdi dalla mia_. 
bocca nel Palazzo Apofiolico . A tanta foauità di 
grazie da Lei ricciiute fi contenti , che Io frammetta 
vn’amorofa dogi ienza pel gran filenzio, cheV. S vfa 
meco intorno a Monfignor Acquauiua fuo Vefeo- 
uo ; a’ cui gran Meriti non fo fé Ella mi habbia_, 
prefentato così riuercntc , come io feco mi protefiai . 
Quando ciò fi fia intralafciato per dimenticanza , 1 <l, 
prego ad cfeguirlo con raddoppiate protellazioni di 
quanto qui le cfprelfi intorno a Prelato, sì altamente 
da me riucrito, e sì coftantemente amorofo c della mia 
Perfona c del mio Ordine • 

tU T§lontét • 


nr Roppo mi onora la M. V con quello fuo Po- 
- X glio de’ z 8 . del pafiato ; degnandofi di ma- 
nifeftarmi le trafitture del fuo cuore, c le querele-# 
ze , ^ della fua mente . Io agghiaccio nel Difeorfo eh* El- 
la fa , intorno all'ire che può concepire , e alle ama- 
rezze che ha fopportate. Ognun conolce, i Reami 
di V.M eflerc TAntemuralc della Fede Cattolica , da 
cui dipendono i più rilcuanti vantaggi della Chiclà, 

peri- 
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pericolante in tutto il Settentrione , fò le fuc ira- 
menfe Prouincic crollano nel culto amorolb e con- 
fidente di ella . Io rariflime volte entro nel Palaz- 
zo : e , ammeflfoui ) non ho fin’ora aperta bocca-.* 
fuorché negli affari della mia Religione, e in qual- 
che fpiritualc ricorfo di chi , per le mie mani , ha-, 
voluto pafTare a’piedi del Vicario di Grillo . Non_. 
perciò lafcierò di fiffarmi , anz.ì di facrificarmi alla fol- 
Iccitudine di Maneggiò si graue , e di Premura si 
pefante a’fuoi regij Penfieri . Deliramente cfplorcrò 
i’intrecciatura de* nodi ; e , come da me procurerò * 
con ogni maggiore indullria , non meno di fuggerir- 
nc il fagace dilciogliracnto , che di Tehiuarne la fan- 
guinofa tagliata ; da cui fi formerebbe vn laberinto 
di diffidenze e di pregiudieij , feuze vfeita a tutte— 
ic Parti . Intanto , con la bocca fui tappeto del fuo Parere • 
foglio , la fupplico e la feongiuro di qua che dilH- 
mulazione ' per ora in Nego? io , come fomma- 
mcnte importante , cosi inefplicabilmentc malageuo- 
le . Siamo nel primo anno d'vn Pontificato , che indi- 
cibilmente ama e Rima i Principi , e che da clH 
vgualmente è corrilpoRo con oflequio ed amore— . 
Trangofeerei però , quando , fra tanti Rè e Sou- 
rani potcntiRìmi , Ella fola (che tutti li precede di 
anni ) feopertamente fi dichiaraflc oRcfa ; aggiungcn- • 
do alle tante doglienze , depoRe fui catafalco del 
Defunto , irriconciliabili impegni fui trono del nuo- 
uo Regnante . Diuerfamente ragionerei , oue il 
luogo (come V.M dice) tolto alla fua Preghiera— 
foflc voto , e vacalfcro i Cappelli , acquali Ella rimi- 
Tom.U* T t rò, 
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Confide- rò > mentre fcrifTc . Il tempo matura molti Ogget- 

razionL ti di diUiciliilìmo adempimento : e alla prima Cete j 
ne'nuoui Coronati j di cfaltare i Conceputi fra bra- 
me di Stato differente , fuccede brama migliore di 
glorificare Potenti : onde fi slarga il campo > a fe- 
condarne le domande , e anche a fupplire per chi 
mancò . Condoni la M. V quelli ofeuri Geroglifici 
di bencuolenia reale , a me fuggeriti dall’ orrore^ 
a rotture di FigliuoU Dominanti con chi è loro Pa- 
dre , in luogo di Dio j e da me accennati alla fua_. 
gran Mente e alia fua fomma Religione j che non^ 
può crcfcerc nella rifpettata Poflanza ) fàluoche con 
la morbidezza de’trattati» c con ageuolare a’fuoi re- 
gi) voleri vna pacifica c approuata cfccuzione • E le 
prego dal Cielo ogni accrefeimento di crillianaj 
grandezza. 


SehafiÌMo Soprani • Cenma 


Po- I ^ Ra troppo maturo al Cielo il noftro Signor 
^ ^ Jl 1 « Raffaele : onde Iddio j che da’Magiflrati della», 
1. ' Republica l’hauea trasferito a’ Sacrifici degli Altari, 

eaza voluto più toflo Vittima di si fanti Difcgni , 
che Sacerdote di sì odorofo Efempio . Io confelfo 
di fentire viuamente la perdita di sì caro Nipote_5 
a cui tanto più flrettamcnte Crifto mi vniua coli- 
la fomiglianza dello Stato , c con la fublimità del 
- Sacerdozio . Egli ,a mio credere, gode in Ciclo tra* 
^ Beati va Trono molto fublime , e proporzionato al- 
l’innocenza de’ Puoi Coftumi , e alla fantità de’ fuoi 

Fi- 
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Fini . Tuttauolta non ho lafciato di fcguirc quel- 
TAnima con più migliaia di Meflc e di Rofarij, che 
i mici Padri non tarderanno di offerire per ella all* 
Eterno Padre . E , condolendomi fcco di perdita», 
tanto grauc , la ringrazio del difagio prefb col rag- 
guaglio di sì inafpettato e dolorofo accidente i 

Aiarchefe /fìrnhardt. MiUno» 

1 Fogli fcgrcti di quella Corte mi rendono trop- 
po gloriofo nel cofpetto del Mondo , ora cofti- 
tuendomi Autore di grandi macchine , e ora facendo- 
mi Suggetto di grandi riflclTìoni. E pure, fé in Ro- 
ma viuc huomo fcppellito fra' libri e fra lettere». , 
io fon deffo ; tanto rimoto da faccende Politiche», 
per genio di natura , quanto immerfo negli affari del- 
la mia Religione , per obbligazifone del pollo . Io 
non folamcntc non ho meffa a’ piedi di N. Signóre 
la fcrittura , che V. S Illullrils. mi accenna in que- 
lla fua più che mai cortefe de’p. del corrente ; ma 
ne p»r lo y che da veruno lì lìa formato si fat- 
to Embrione pieno di voti chimerici , e Mollro di 
niun capo , per ollcntarnc e per haucrne tanti , tut- 
ti priui di mente. Ho ben sì veduta certa Carta».) 
in cui fi propone al Romano Pontefice) che inuiti 
i Potentati del Crilliancfimo ad vna Lega indiflblu- 
bile contra V Imperatore de' Turchi ; nella quale- ) 
dichiarando l'Autore ( a me incognito ) i graui dan- 
ni, che può temere la Crillianità da quel Tirannoy 
tanto funeAo alfltalia ) e tanto ingordo de'Regni cac- 
Tom.II. T t 2- to' 
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toiici, cfpone inucnzioni, a parer mio, fàntaftichc, 
per raccogliere con Indulgenze (bmma grolTa di da- 
naro da ogni condizione di Fedeli . Quella rendetti 
prontamente a chi confidentemente me la comuni- 
cai cui dilli, Parermi Tlnucnzione vn fogno di Sci- 
pione , c vna fconciatura delle Idee platonichc-i • 
Eccole tutto il fucceflb , di quanto Ella può lincerare il 
Perfonaggio , che le diè nuoua della Materia , fugge- 
rita a me da vn Cardinale , e da me ripolla fui ta- 
uolino del Papa. Rendo bensì alla fua ineHimabile 
amorcuolezza quante grazie polTo,per la participa- 
zionc di sì brutto Frontifpicio \ la cui , elTendo 
di fumo, potrà da vn alito della fua prudenza dile- 
guarli , in beneficio mio , c in confufione di chi 
tanto bugiardamente inganna con falfe relazioni i 
Potentati . 

C Ar dined V.* Ltgato» 

T Roppo ha guadagnato la Segreteria di V.Econ 
la perdita del Segretario . Egli era il corpo di 
efla , ed Ella nera Tanima . onde, per l’innanzi , le_. ; 
lettere nè vfeiranno con la perfezione degli Spiriti, 
Igrauati da*mcmbri . Quanto c llato cieco quello mef- 
chino , le non ha {corte le doti dcirinteìligenza, che 
poteua renderlo di tronco huomo ! E quanto fareb- 
be più milcro , fe a si gran Sorte hauelìe (errati gli 
occhi, per voltarle le fpalle ! Mi' creda. Signor Car- 
dinale , che io non pollo immaginarmi collui fuori 
di N , benché lo vegga in Roma . Sia Ella certa.. 9 

che 
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che io conto i minuti, non che i mefi del fuo ritor- 
no : parendomi troppa infelicità il viucrc lontano da 
Padrone, tanto amorofo. Non le auguro altra Le- 
gazione, perche più dcfidcro, che fia l’E.V veduta 
qui , che acclamata altroue : tanto più che il Tuo 
primo Gouerno forfè le torYebbe ogni Iperanza di 
renderfi maggiore nel fecondo . Non può Ella' cre- 
dere , quanto vniuerlalmente da tutti fi riucrifeano i 
prodigij della Tua difintere(&ta Reggenza. 

P.D, Luigi Aiéjfei^ Ertmiu CanhtldoUfe • 
Eiorett^a . 

A Vuedutomi, che alcuni de mici Libri mancaua- 
uo nella cella di V. P, ho qucfti confegnati al 
Rettore de’Greci fuo fratello , perche gl’inuij al bea- 
to Monte della fua folitudine . Sono efll l’Aggiun- 
ta a’quaranta Sermoni detti al Popolo , la quinta.^ 
Parte delle Efortazioni Domcftiche , il fecondo Vo- 
lume delle Prediche Vaticane. Mentre Ella da’ mici 
freddi periodi trarrà fiamme di fpirito per falire a Dio, 
m’impetri dal fuo e mio Signore vna fcintilla di quella 
Pcntecofie,che non mai manca nell’Eremo, quando, chi 
rabita,vi viuc cosi Iblitario di cuore, come il Luogo Io fa 
Eremita di lingua di mente e di corpo . Non diffido di 
poterIc(purchc mi durila vita} comunicare alcuni breui 
Comentarij fopra la diuina Scrittura nell’ idioma.. 
Latino , più adatti a* fanti fini della V.Pj che., 
non vuole foglie ne’ fogli , c brama di accenderfi a 
fotti eroici nelle voci, che legge. Se tale diuolga*: 

zio- 
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lioiic di Manofcritti dee riufeire di qualche profit- 
to all' Anime, m’ impetri quegli anni ,chc non fieno 
oltre la raifura dc’Diuini Voleri , e ncceflari) all* in- 
camminamento della Stampa . Con che le bacio riuc- 
rentcmentc la filerà Tonaca . 

* Mèrchi ft LArjCJiro Maria Dori* • Geneua, 

8 86 ¥L Marchefe Doria troppo facilmente fi è dimen- 
Ri/pojla X ticato de'nodi indifiblubili della mia feruitù alla 
akacco- fua riueritilfima Perfona . Siamo amendue quel che 
fianda- furnjno ; cioè , io fcmplice Religiofo fcppellito nc' 
ztone, ^ affogato da cure, cd Ella gran Caualiere , fa- 

mofo per impieghi, e meriteuole di corone . Onde 
può meco V.S Illuftrils. trattar fempre con la liber- 
tà di prima, ficuriflimo di comandare a chi ambi- 
Rag- fcc di feruirla. Il Negozio poi, ch’Ella mi propone, 
guagli . c ffato da me raccomandato al Cardinale Barberino 
coll’efficacia , di cui fon debitore aH’cnergia delle fuc 
autoreuoli elpreflìoni . Egli nondimeno , lenza vfei- 
re da’fcliti confini delle Tue collumate proteff azioni, 
sì come fommamente ffima le qualità della fua Per- 
fona 5 e goderà in effremo , che il P. Cancelliere-. , 
dileguando le inforte nebbie proui la limpidezza del- 
le Tue azioni : cosi ricula di togliere all' imminente 
Capitolo l'afcoltamento della difcolpa,e la giudica- 
tura del merito . Non però fono fuor di fpcranza-., 
che non fia per trapelare a' Padri congregati il go- 
dimento , che ridonderebbe in S.E , quando le cofe 
fi componefferoj e le buone operazioni d’vn Relp* 
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giofb , sì qualificato per nadimento c per bontà, fof- 
fcro non folamcntc conofeiute , ma parimente rico* 
noiciute dagli Adunati. 
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P. Fébio eyimhrofto Spinola • G enoua • 

On indicibile Benignità il Cardinale SpincfU-j Qo— 
mi fece icr l’altro criftiana obblazionc del 
Signor N fuo nipote . Efpofi all’ E. S la fomma_, 'KSS-^ 
iUma , che io faceua di tanto pregiato Dono . On- 
de , per corrifpondere all’ onoranza deiroffcrta , mi 
proteftai neceflltofo di faper prima, qual fia la natu- 
ra di Giouane sì qualificato , quanto antica la Vo- 
cazione , c quale l’Ingegno, mentre di elTo vi è sì 
grand’ vfo nella Compagnia . Or io , per la perfetta - 
relazione delle accennati Doti , ricorro vnicamentc-. /J 
alla R.V , confeflbre della Madre j fcongiurandola_. JJirnzio 
ad informarmi con finccriffima fede, fe cotcfto Si- «r, 
gnorino potrà indubitatamente giugnerc alla Profef- 
fione de’quattro Voti , fe habbia lodo conofcimcnto 
della Croce che fofpira , e fe l’ Indole in Lui fia^ 

(qual bilbgna tra Noi) docile , matura, e diuota., 

Non poflb moftrarmi più vero feruo della Signora»» 

Maria Aurclia , faluoche afficurando a sì amato Fi- 
gliuolo la Perfeueranza, c la Contentezza nella Vita, 
eh’ elegge . A quelle due Circoftanze , ( tanto ncccf- 
faric alla loro riputazione c alla nollra) Ella ottima- 
mente feorge , in qual guifa manchcrebbono l’anima 
e la bafe per foftcnerfi , quando non fi appoggiafife- 
ro fu l’indubitata verificazione delle tre accennate-; 

^ . Qua- 
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Qualità. Otte poi Ella rimanga pienamente fodif- 
fatta di ciò , che a me tanto preme , riporrà ( in_. 
riucrenza della Madre c del Zio) il Signor N. ia^ 
quella Gafa , che più piacerà alla fuddetta Signora 
Ad efla comunicherà i timori della mia gelofia_. > 
indirizzati tutti al buon feruizio della fua Cafa > c 
alla foda confolazione di chi tanto Ella ama . 

Cardinale oAnwnie Sarhrin* • 2^nu . 

I O fpargo arena , c raccolgo gioie : mentre V. E , 
che tanto da me fi difcolta con la maeltà dcTuoi 
Abiti c con la fouranità de fuoi Titoli, fi compiace' 
di gradire i dolori del mio affetto , e la follecitudi- 
ne delle mie brame . Quefta Lettera , inuiatami nel- 
la prima giornata del mefe corrente, dice tanto a fauor 
mio , che io non poffo rifponder nulla . Ben le dico, 
che, sì come ftimai propri) i difagi del fuo cammi- 
no 5 così ora trionfo nelle fode glorie dcTuoi vene- 
rati Efempij , e della fua tanto celebrata attenzione 
a nuoui Soggettati . La crefima data a tanti , il coro 
frequentato sì fpcffo,le limofine così fplendidcjl’vdienze 
tanto paterne rendono a tal fegno luminolà la fua Mi- 
tra, che quaficlla vince la fua Porpora. Niun ceffa_, 
di benedire , chi ha faputo , in poche fettimane di 
palloralc Reggimento , rifarcire i danni di quafi im- 
memorabile o lontananza o mancanza di Paftori . 
Non fo dire ciò, che fo intendere; c a sì granMi- 
niftro di Dip par che in certo modo accada , quel 
che auuiene alla Diuinità, creduta da chi l'adora_., 

m a 


ma non comprcfa nè pure da chi la vede . I rag- 
guagli fono vniformij e farebbono incredibili, 
non foflcro d’vn Cardinale, il quale in ogni luogo c_, 
in ogni grado , fi e Tempre fublimato tanto , che-, 
niuna penna può colorirlo , e la iòla marauiglÙLj 
può venerarlo . Ho letto il Panegirico , da vnJ 
noftro Sacerdote recitato con eleganza di ftilc, ma 
con infelicità di comprenfione ; mentre , dicendo tan- 
to , ha nondimeno detto sì poco di quel che ciaf- 
cheduno intende, e ninno elprimc intorno alla ma- 
gnificenza del fuo Animo , alla beneficenza dellt-. 
fue Mani, c airefcmplariti della Tua Vita. Se lau. 
lingua di chi narra poteflc leguir Torme de’fuoi fat- 
ti , làrcmmo troppo inuidiati da* Pofieri , c troppo 
fortunati nel corrifponderc alle azioni d'vn tanto 
Benefattore cocolori delle noftrc voci . N. Signore li 
fentc, e inuigorito nelle forze , c Tempre più ftimo- 
lato a maggiori efempij d’ineftimabile virtù . 

Fiertttia . 

S £ io non ifcriuelfi a V. S Illuftrifs. col cuore-. 

fu la penna , farei trop()0 maThuomo , poicht^ 
alTamore indicibile , ch’EIla mi porta, fon debitore.^ 
Gl mIc finccrit^ • Con c(]^ io ini protcfto kli riccuc* 
re qucfto fuo foglio, come ftimolo per Tempre venerare 
la fua Perfona, più di quel eh’ Ella poffa concepi- 
re, o che Io vogriamamfeftarc,paurofo di offendere 
la fua canto infignc modeftia. Ben le dico, che io 
Tom.II. V u la 
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la venero e Tannoucro fra que* Prclatij de* quali non.» 
ho faputo , anche nemici Difeorfi , rapprefciitarne.. 
Idea di migliore Indole , e di più fondata clpct- 
taiione . Sia pur certa , da me non mancarli a quanto 
le può offerire la rcligiofità del mio ftato r pregando 
frequentemente Criftonc*mici facrificij, che le prepari 
largura di Teatro , conforme alle Doti , che le ha 
concedute. Inuidio chi viuerà più di me, perche fard 
Ipettatore di ciò che le dclidcro , e di ciò ch’EIIa_. 
fi rende creditore coU’innocenza della Vita , e con.» 
la fauiczia de'Ncgoziati . Quando Iddio efaudifea i 
mici Voti , e conceda a Lei lunghezza di anni, a'fuoi 
Vicari] conofeimento de* Tuoi meriti y farò Indouino > 
fc non fono Profeta » 

^ÌQ, FrancefeaGìu^^oni » Z^ene^ia^ 

*90 \7 luo io, per diuina Milcricordia, e Sacerdote e Re- 
y ligiofo , onde lòno conlcguentcmente incapace 
di mentire, e non capace d*adulare , le non voglio 
rendermi indegno, e della làntità deU* Abito che.» 
profcflb, e della diuinità del Carattere che porto» 
Dee per ciò V.S credermi veridico nella Propofizio- 
ne da me fattale, intorno al Volume che fi e com- 
piaciuta d’iniùarmi. Queft’Opera, riguardeuolifflma 
da ogni lato, mi riefee si felice nello {piegare quanta 
vuole , sì argomentofà nel perfiiadcrc quel che ferine, 
così erudita nelle pruoue che ftende ne’tcfti che allega > 
e tanto criftiaua di fèntimentì in ogni fuo foglio , 
che io certamente non ho , che dcfiderarc in efla.» > 

ab- 
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abbondando in me il godimento di tutto ciò,chcj 
nel Libro ho feorfo con gli occhi , ed ho venerato 
con la mente . Benedilli più e più volte la Trinità 
che allanima di V. S habbia trasfufo zelo sì fanto 
de’ fuoi Santuari) ; rendendola nel cofpetto del Mon- 
do)non meno religiofo Cuftode de’fuoi Altari , che ac- 
celo rìmproucratorc di chi gli oltraggia . Si promet- 
ta pur Ella copìofe rimunerazioni dal Cielo , per qua- 
lunque carattere elpreflb ne’ fuoi fogli . Sanno i miei 
Padri , con quanta Bima io habbia ragionato in_, 
ogni luogo, dc’Documenti ch’ElIa dà , perche fi onori 
Dio nella fua Cafaj de’tuonì eh’ Ella fcarica, Ibpra 
chi tanto lacrilegamcnte quiui lo difonora . Le ren- 
do per fine cordialilfimc grazie , e dell’ amore conJ 
cui abbraccia le mie Carte , e molto più dell’ af- 
fetto , col quale mi ha trafmclTe le fuc j degne d’in- 
coronare immortalmente l’Autore . 

CardifMle ^onuiji . Lucca, 

N Ell’vdirc da V. E le Milericordic , che Iddio 
via alla fua Cala coH’Ercde , sì felicemente-, 
conceduto a gli Spofi, non poflb non pai efarle i mici 
giubili , che non cedono a’ fuoi contenti ; dache El- 
la, coU’ccccflb delle fue grazie , mi neccfilta a ri- 
putare mie propic le confolazioni del fuo cuore^ » 
Quello è vn nuouo Vincolo , con cui Crillo llrin- 
ge a sè l’Anima dell’E.V : che tanto perfettamente-, 
intende , Ogni Prolpcrità , a chi ben viuc in quello 
Efilioo deriuare da chi vuole , che fcmprc fi viuju 
Tom.II* V u 2 nel 
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nel Regno de* Beatt . Che dice poi Ella di tanti 
inafpettati Funerali nel giro di vn Anno, non an- 
cora terminato? Piangiamo mancanti al facro Col- 
legio Perfonaggi , da non rifarli in breuità di anni , 
o in fortuna di elezioni . Quella è vna Scuola, oue 
da ogni Catafalco s’infcgna la vera Teologia, per non 
apprezzare colà veruna di Vita tanto incerta, e tan- 
to breuc, anche per chi nafee tra le onoranze di Princi- 
pati > c regna fra gl’inuidiati fregi della Porpora . 

giacinti diSìmiane» Tmn§ • 
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I O non tradirò la fua pietà : e , oue fi fparga voce di 
ciò , eh’ Ella folpctta , fi rapprefenteranno dju- 
me le fue agonie , c procurerò di fottrarla al pre- 
cipizio . Così parlo , perche ragiono ad Anima (co- 
m’e la fua) da Dio chiamata a vita folitaria e per- 
fetta ; e che meglio di me intende , qual caduta lìa 
il dillìmigliarlì da Grillo, nato nel heoo, e morto nel- 
la croce. Chi rimira l’Efcmplare d’vn Verbo Eter- 
no, così vmiliato tra gli huomini , e così implaca- 
bile odiatore di corone e d’applaulì , criftianamentc 
intitola voragini le alture , e maellà più che di Re 
l’abbiczione a’picdi del Volgo . Ella opererebbe af- 
fai più oue non vuordferc , che doue dimora : tuttauia 
a me non dà l’animo di dilTuaderle l’orrore a quei raggi, 
che la renderebbono sì luminofa negli occhi del Mondo, 
ma men fublime nel colpetto degli Angioli ; da’quali 
aflai più fi ammira , chi in quella vita viue ini- 
magiflc di Crillq .crocjfifib , chi; chi vi riluce effìgie 

ài 
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di Crifto trasngurato . Se mi erede fìio fcruo vero ) 
mi ilimi parimcnce attcntiflìmo cooperatore di quei 
tanti Menti , che iì moltiplica nella calma del Tuo 
ritiramento, e che diffida di poterfi accumulare fra 
le agitazioni, infeparabili dalla Grandezza che lafciò, 
e non Tempre difcongiuntc dall'Onoranza che teme . 

Mérehefe I fimhardi • AììUho, 

I Difeorfi di V. S Illuftrifs. farebbono arroffire^ 
le riipofte di Delfo, fe duralTero ne’noftri tem- 
pi , o , ne’tempi che durarono , non foflero flati 
£quiuocazioni miferabili di falfifìcata Deità , e di 
Auuenimenti non faputi . Qm corrono voci , che_» 
fan credere verificati i Tuoi Pronoftici , con ammi- 
razione, che Rocche inefpugnabili fieno vinte, più 
rollo in momenti d’ore, che in anni di afledio; c_. 
che al prefcntc i lampi quel pofiano, che dapprima 
non poteuano i fulmini . Io pure feco temo il Le- 
targo mortale, e che all’oppio trangugiato non ba- 
lli potenza d’ antidoto , fe a calo non folTc di oro 
potabile . In fbmma , quando fi prolungano tan- 
to gli Affari , affediati da chi vegghia , rare vol- 
te, o non ifuanifeono totalmente , o talmente non 
t indcbolifcono , che mutino fembiante ed effcnz.i-,V 
Oue gli Embrioni non diuengono Portati , nè effi 
viuono , e bene fpefio danno morte alla Madre« 2 
A quanti frutti il Tempo toglie la maturità e’I làpo- 
rel Signor Marchefe, nelle grandi neceffità il Beiw 
mediocre è l’ ottimo) ie di quello è dilpcrato il con* 
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j^ag- fcguimcnto. Qui noi fiamo ricoperti da tante cenc- 
guagli, ri di Principi ftimatifllmi ccclcfiaftici , che a me«. 
pare di viucrc in vn Cimitero di Porpore . Tali 
Bare , sì come a’ veri Credenti aprono icuole di te- 
muta Eternità , che manifcfta il nulla del Tutto; 
così a gli Ambiiiofi formano culle di fpcranza , c_, 
a’Profciolti (il che pare prodigio) conili di diflblutcz- 
ze . Certamente, fc alla fantità del Capo fi conformaf- 
fcro le Membra , la Città farebbe affatto fanta : mentre 
Sua Beatitudine , nc’rcfpiri delle correnti Ferie , fi e 
rinferrata nel Monafterio di S. Sabina; per quiui ri- 
flettere con più quiete al pefo delle fue Chiauì , al- 
le neceflltà del fuo Stato , al reggimento del fuo 
Gregge, a’ pericoli della Città affediata , e alla tran- 
quillità della Chiefa vniucrfale . Ma V efperienza 
mollra, con facilità rinouarfi i portenti della Statua 
babilonica ; i cui Piedi poco fi conformarono alla_. 
Fronte di effa : dachc quella ^Icndeua co’ riuerberi 
di finiflìmo oro, e in quefti fi fprezzaua la fragili- 
tà della creta, e la ruggine del ferro . Sotto vn Pon- 
tefice , tanto efemplarc , tanto ritirato , e tanto at- 
tento al Ben publico, poteua il Volgo compungerli 
alquanto più , e meno difriorfi nelle allegrie di Sollaz- 
zi ; più tollerabili in altre Città indifferenti , che in 
quella, fantificata dalle memorie degli Apolloli , e 
lallricata coll’offa de’Martiri . 

T. V. 

gg A appaga quel Perfonaggio di troppo poco,mcn- 

Neg^h ^ ® approua e loda le mie induftrie e 
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la mia follccitudine , per ben feruirlo . Se fi fida« 
del Cardinale, che V.R mi nomina, e fc lì alficu- 
ra di vn totale lìlcnzio in Oggetto di tal rilieuo> 
fenza dubbio , niun meglio di S. E può e impetra- 
re e fodisfare; hauendo lorecchio di N. Signore, e 
potendo tutto preflb i Miniftri di quella Corte». . 

Io non ricufo di lauorare, prontillìmo a qualunque 
Maneggio , sì per cooperare ad Imprcfa di tanto 
merito , come per Icruirc Anima , tanto illuminata da 
Dio , e tanto grande di penfieri . Tuttauia l’ambizione 
mia non altro rimira , fuorché la buona condotta_ 
di Affare , lòmmamente graue ; e , come necellìtofo 
d’infinita fede nel mantenimento del lècreto > così 
certamente di più fàcile riulcita , quando lì maneggi 
da chi ha braccia più forti di me , e abito più maello- 
lò del mio. Con tali protellazioni Ella indirirzi tutta 
l’Opera , fecondo che giudica , con pienillìma libertà : 
non premendo a me altro , laluoche la più fàcile.» 
e più lìcura conclufione di Opera, sì eroica e sì cri- 
lliana . 

Monfignor PdSauicmo, Gouematore • ^eti, 

Q Vanto è l’onore, che trarrà il Signor Gian Lu- 895 
ca Durazzo delle febei e riguardeuolx Nozze, 
llabilite con la Signora Francelca, Creila di V.SIlIu- 4t%ag- 
llrils ; tanto e il giubilo che io ne lènto , non fole guagiio, 
pel nuouo vincolo di fcruitù , che in me lì raddop- 
pia verlb la Tua Calà e la fua Perlbna , ma molto - 
più pel congiungimento , in sì qualificata Spola , di 

cri- 


criftìanc virtù a gli fplcndori del nafcimcnto ; figu- 
randomela io non inferiore a Lei nella pietà de’fcn- 
timcnti , c nella modcraiionc de’ coftumi . Quefte^ 
Doti fupcrano^co’loro pregi ogni Dote, e la rende- 
ranno afloluta padrona di Cafa , oue fento che con 
kìngr^ impazienza è fofpirata da tutti. Io poi,comeaV.S 
ziamè» Hluftrifs. mi confelTo ineftimabilmcnte obbligato, 
per l’approuamento che moftra di quello Parentado, 
glt^ anche in riguardo di quella gloria, che ne deriua_, 
alla mia tenuità : così rimetto al Dionigi ciò che io 
ho operato , e incelTantemente opero in qualche cor- 
rifpondenza del molto ch’Ella merita , e del molto 
più che io le debbo . Sarei finalmente mal’huomo , 
fc dillìmulafll feco le attentilllme diligenze , che il 
fuddetto fuo Agente vfa in fuo feruizio . Le balli 
fapcr da me, parermi egli come nato in Tua Cala; 
operando , quali viuefle in quella Corte vnicamente 
applicato a’ vantaggi di Monfignor Pallauicino . Non 
più per ora a V.S Illullrifs : cui veggo fingolarmcn- 
tc propizi) i Promotori delle Tue grandi Qualità . 

Cardinale D*lf HO • Vdine, 

^96 Ra le mie cure, che fono inlbffribili , etra’miei 
Hifpojìit X lindi, che fono ineuitabili , rifpondo, comc_ 
M Rift~ pollo breuemente , alla benigniUima lettera di V. E 
grazia- de’dicianoue . Non nego di non haucre fortemente 
HUHfo, combattuto coTadri di N, che nella chiamata colà 
del loro Predicatore , intrometteuano Caualieri del 
primo Ordine , c’I Senato ftclTo , che frequenta Iju 

no- 
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xioftra Chicfà, c ad efla paflà per ponte . Tuttauia 
non ho fatto 9 nc quel che debbo fare per vn tan- 
to Padrone , nè quel che vorrei fare per S , Loren- 
zo» Monafterio tanto celebre nell’Europa . Mi ripu- 
terei fortunatilllmo, quando, per vbbidirc a sì gran 
Cardinale » c per fcruirc a così nobili e qualificate_j 
Rch'giofe , io falifli in quel Pergamo per due intere 
Quarclìme . E tanto farci » fc l’Età decrepita , la.. 
Carica indifpenlàbile , c’I Palazzo che ini afpett^, 
non mi rendeflero inabile a si apprezzata fcruitù, c 
a sì filmata onoranza. 


S inché V.S Illuftrifs. è fiata pai* 
legata o da contratti o da 


Icmprc animata a trasferirli c a fermarli, ouc la ipin- suUtio- 
geuano le fuc Doti , c la volcuano le Vtilità , che.. »r. 
da Lei fi potcua promettere quella Corte , c conj 
efla la Chiefa vniucrfale di Criflo . Ora che a’pare- 
ri non refla luogo, e che a’facri Caratteri ha tolta 
la mano il Sacramento , cui Ella fi è raflegnata pe* 

Diurni Decreti 5 io muto linguaggio , e la efbrtp su, 
dimenticarli totalmente di Noi , per applicarli pie- 
namente all educazione della fila Famiglia , c_* 
alle Cariche della fua Republica . Ih quella , per- 
che a Lei fi alTcgneranno frequentemente i Seggi de* 
primi Magiftràti , potrà multiplicarli le corone (che 
qui fi farebbe teflute) colla tutela degli abbandona- 
li » col gafligo de’ malfattori , coll’ aiEflcnza a gli 


C /0» Luca Dura^^o • Gtnon » . 
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affari y con la maturità dc'parcriyc col mantenimen- 
to alla Chiefa Romana di quel rifpetto , che la Si- 
gnoria Scrcnifllma le ha Tempre profeiTato ; riputan* 
dofi allora più grande , quando, per folo riguardo di 
Crillo, piega la Tua Corona al Diadema del Tuo Vi- 
cario. Nel rimanente, fc la Spofa a V.S deftinata.. 
raffomiglia il Fratello , che habbiamo qui Prelato e 
Gouernatore in Rieti, nello (plendorc de'coflumi e 
nella prudenza dcTentìracnti , può V.S Illuftrifs. non 
inuidiare le nozze d’Ifaac , e può ftimarfì vn de’più 
fortunati Spofì , che in molti anni fia per hauerc , e 
habbia hauuti lltalia . Io già da più parti Tono at- 
torniato da congratulazioni , per sì qualificato Ma- 
trimonio : c Monfignorc fteffo fi è compiaciuto di 
darmene TauuiTo con formole sì benigne, c con tan- 
ta ftima della Tua Perfona , che io non ho potuto 
non ammirare , in Signore si Tauio , vn sì anticipato 
amore a Cognato , fi può dire , incognito . Con que- 
lli lenitiui procurerò di addormentare il trafìggi- 
mento , che in me farà perpetuo , per 1* affenza di 
chi io mi era difegnato rifioro della mia Croce , e_ 
foflegno della mia Vecchiaia . Spero , che quegli 
aiuti e d’alfiflcnza c di configlio , che io non trarrò 
dalla Tua gran Mente per l’ infortunio della lonta- 
nanza, goderà colli lamia Religione , di cui la im- 
ploro Protettore, c me la prometto Tutore e Padre. 

Aiarchrft Pàtio ^tfolamo *TaOàu$cino . ^encHà • 

I O ho troppo guadagnato con lo flabilito Matri- 
monio tra la Signora Francefea, figliuola di V.S 

lUu- 
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Illuftrifs, e’I Signor Gian Luca Durano j mentre mi Ralle- 
veggo , e tanto onorato da’fuoi fauori , e tanto affi- 
curato dalla fua benignità , di poterle viuere quel 
feruo ben veduto , che Tempre ho dcfiderato di ef- 
ferlc. Di qua non pollo ricangiare il giubilo di si 
ftimato ragguaglio con nuoua di None fomiglianti 
a coteftej non eflcndo ciò materia da Preti Roma- 
ni . Poflb bensì notificarle cofa , nè meno accetta a 
Ici^di quel che fia ffimatiffimo a me l’accennato Spo- 
falizio) nè men gloriofa alla fua famiglia, di quel che 
riefea onoreuole alla mia Perfena il feguito Paren- 
tado . Quella è rvniuerfale acciama7Jorje,chc Mon- 
fignor fuo figliuolo gode, e nella Città che goucrna, guaglìù 
c nella Corte , oue giungono le nuoue della fua_. 
reggenza. Non può Llla credere , quanta fia l’in- 
nocenza de’fuoi collumi , quanto il difinterefle del- 
le Tue mani, quanta l’applicazione al luo impiego, e 
quanto l’applaufo , che da per tutto fi fa alla giu- 
llizia de* Tuoi referitti , alla prudenza de’ Tuoi ripie- 
ghi , e alla quiete che mantiene ncTopoli, raccoman- 
dati al fuo Comando . lo ciò non clpongo a Lei, per 
rallegrarla come Padre di sì infigne Prelato , ma per 
narrarle finccramente ciò che fegue , c per cfpor- 
le la grand'aura , che Sua Signoria UluHrifs. fi è gua- 
dagnata colla fplendidezza del trattamento, *c con_ 
lo Iplcndorc della vita . Ella è in obbligo di ren- 
derne molte grazie a Dio , perche veramente Mon- 
fignore ha fuperato fefiefio , troppo oltre auanzandolì 
ncll'cipettazione, conceputa del fuo valore « 


Tom.n. 
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'P,Drdlli, Milano, 


£n^o fbtto i mici occhi il diuoto e preziolb 
Libro di V. R, da Lei dedicato al mio No- 


me ) appunto come fu’carboni del Santuario fi po- 
ne la cenere » perche più lungamente durino alle_, 
fragranze del Timiama. Ho tardato alquanto a rin- 
graziarla del Dono tralmeflomi , per prima ricono- 
feere , nelle fue Carte , i tefori del fuo Spirito . La 
Croce in cui viuo , el Tempo > che a me toglie., 
lagonia del Gouerno y non mi permettono di gode- 
re, quanto vorrei , gli euangelici Sentimenti della 
fua sì ben clprcfla Riforma. Ben dico a V. R, per 
fua confolazionc , parermi l'Opera ripiena di docu- 
menti maflicci , fpiegati con gran dottrina , conJ 
grand'ordine > c fommamente proporzionati al mi- 
glioramento dell* Anime. Lo ftilc mi è ibprammo- 
do piaciuto; poiché, ben fondato nella grammatica 
italiana , fi afliene da quei rancidumi tofeani ; che , 
in luogo d'aggrandire chi fcriuc , fhcruano le Scrit- 
ture , e tolgono la forza anche ad Argomenti 
robufti : nella guilà che ad vn Romito , vcftito 
di ftuoic , fcemercb.be la venerazione , o vn morio- 
nc fui capo, od vn armacollo fu la cocolla . Ciò 
fcrua a Lei , per fempre più animarla a fchiuare.; 
quelle affettazioni , in cui , per difgrazia nofira , chi 
tra noi Icriuc bene , non di rado incappa > con gran.» 
danno , c del profitto in chi legge , c del credito in 
chi compone. Vegga Ella, quanto io fia , c a Lei 
fedele, e fcrupolofo nella Materia! Quel , 



che 


che vna volta c fcorfo dalla fua Penna , potcndofi 
vgualmente ben dire Pericolofo , non pienamente mi 
lodisfccc . Condoni airafiètto di Padre verfo Figliuo- 
lo si confidcrato c sì fruttifero , fc , in tanta ferietà di 
voci , cenfuro vna Fronda , che troppo adugia i tanti 
fuoi Pomi . 

(^ardinal 97 . 

I O vengo graucmcntc tentato di godere ne’difturbi 
de’Monallcrij, foggetti al Paftorale di V. E; dache^ 
Ella, per racchetarli, non adopera la poflanza della fua 
Autorità , e interpone le follecitudini de’ miei vlì- 
ci . L’ho prontamente fcruita preflb Monfignor N : il 
quale corrilponderà , con gli vltimi sforzi delle fuc_j 
induftrie, sì agnnfidiati bilbgni delle Rcligiofe , co- 
me a* riucritilEmi meriti dell’ E. V. Gli Oppofitori 
non dormono : ma le ottime ragioni della Caulà , c la 
tanto Aimata autorità del fuo Nome foAerranno, 
come {pero , il Chirografo ottenuto, c afficurcran- 
no la quiete di tante Vergini , troppo indebitamen- 
te inquietate . Ma io, con qual pace dclFAnima mia, 
laliro nel Pergamo del Palazzo , mancandomi nella 
corona di chi mi vdirà , chi tanto ama la buona», 
dottrina , tanto più penetra gli aflìomi profetici , c 
così ccclefiafticamcntc Ibfticnc la verità de’ dogmi 
prouati ? Quando V. E fi compìaceflc di riflettere—, 
a* miei bilbgni , e molto più alle vtilìtà , che la fua prc- 
fenza può recare a quella Corte, fbrlc non preferireb- 
be , al decoro della Chiefa vniiicrlàle , il profitto d’vna! 
Chiefà priuata . 
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Marcheft f (imbardi . Milant, 

D A’ colori di Tiziano fi rendono amabili anche 
le Fiere y e preziofi gli firacci , mentre l’arte 
del fuo Pennello tanto rifplcndc » e ncirorrorc della 
Tigre colorita, e nel lauoro del Villano effigiato. 
V.S Illuftrifs. sì vagamente deferiue le tre formida- 
bili guerre del Negozio , dell’Acciaio, e dell’ Oro 
che quali mi accheta lo fpafimo , in cui continoua- 
mentc mi dibatte la confiderazione , e delle Difeor- 
dic che ci turbano, e del Sangue che fi preuedt_.. 
La tardanza ch’Ella tanto deplora in quel preziofo 
Metallo, e compatibile i eflendo altrettanto ineuita- 
bilc alla natura di eflb , sì facile a precipitarli 
nello fcialacquamento , e sì pigro a muouerfi nc’bifo- 
gni . Niuna cofa più di lui fparifee o vola , quan- 
do il capriccio Tinnita : e niuna più e ritrofa, men- 
tre Tindufiria Tcftrac dalle miniere , e la ragione.* 
Tinnita à gloriole imprelc . Non così certamente^# 
accade nella fcrenità di quello Cielo : in cui fanno 
a gara i minori Pianeti col Supremo,ncl bcneficare_i. 
i Sudditi, nel confolare Io Stato , nelTcfaudire i 
Principi, nel promuouere il Merito, nell abbomina- 
re Tlntereflc 5 che ognun fi promette l’età dell oro 
da Lei compianto , anche in quello fecole di ferro 
deplorato da tutti . Più lungamente mi tratterrei 
(eco con la penna fu la nollra fortuna, c le comu- 
ni dilgrazie , le dimattma il primo Venerdì doloro- 
fo non obbligalTc a ragionare la mia Lingua . 


S5Ì 


cibate le TeBier» Psri^ì» 

M I renderebbe attonito la memoria y che V. S p o 2 
Illuftrifs. confcrua di me alla prefenza d Vn 
Rè sì grande , e nella magnificenza di si gloriofa., ziemèto. 
Corte, fc <]ui non Thaueflì difeoperta talmente ftà- 
bilita neiraifetto verfo la mia Perlbna, che, in fac- 
cia a tutto il Mondo,non dubiterei di rimanere Tempre 
più viuo nella Tua mente . Ella certamente cosi rif- 
plende e cosi viue nella mia, non come (c dimoraf- 
Te tuttauia in Roma , ma come Te non ci difeongiun- 
gede giammai, o negozio , o luogo, o Tcntimento . Le 
dico con finccrità di Religiofo , Non elfcrmi occorlb 
mai di hauere veruno aliente , e mallìmamente di 
diucrlb linguaggio , si intimo alla mia anima , e sì 
nominato Tu’miei labbri , come ho Lei , c nelle mie 
voci , e ne’miei fantafimi. Ciò fia a V.S Illuftrifs. vn 
pegno indubitato della venerazione , ch’Ella mi ha_, 
ìnfufa nel cuore verfo ì Tuoi fommi meriti , e dcl- 
l'amore , che io le mantengo inuariabile , c che in me 
non morrà, nè pure quando morrò j promettendole, 
anche defunto, di non perdere , (è cosi a Dio piaccia, 
la reminifeenza d’vn tanto Pcrlbnaggio , quanto El- 
la è , c indubitatamente làrà maggiore di se, come 
preueggo c protefto. 


Procuratore Pietro ^afadouna . V ene^ia. 







Ringra^ 

ziam?to. 


Lei inuiatomi > e iiitralafciato éa Lui . Le paro- 
le della doglicnia fono si poche , che appena», 
formano vn periodo ; la forza nondimeno di qucfto è 
tanta > che contrapefa a due Decadi di Liuio • Ve- 
ro è > si magnanimi fentimenti y ch’Ella in sè forma 
di me , ed efprime a gli altri ne’fogli , riufeirmi no- 
tabilmente amari: pcrciòche, quanto innalzano la_ 
mefehinità della mia Perfona , tanto deprimono la», 
fublimità della fua Mente, in cui raffetto prcualc»^ 
al conofeimento . Per quanto mi ama , mi ami El- 
la meno , per non traboccare in quell’ ecceflb di 
preconi] i che, troppo rifehiarando Tofeurità della. j 
mie Doti, troppo inficme offufcherebbono la chia- 
rezza del fuo Intendimento . Rimarri ogni coHu 
in faluo , quando io trasferilca nell’ E. V que’ due». 
Epiteti , co’quali mi protetta , e Venerabile , e Ama- 
bile . In ciò io mcn dico di quel che fegue j Ipar- 
gendofi da per tutto la venerazione , in cui Ella vi- 
ue pretto vna Republica , afluefatti a si gran Perfo- 
naggi , e nondimeno attonita nelle qualità d’vn fuo si 
grande Miniftro . L’E.V è, quale io qui la prcuidi , e 
quale la confettano tutti gli Huomini fauij ,ftupefatti 
che l’inuidia non ardifca,nè pure di aflalirla . <^ali ora 
fieno le mie obbligazioni a chi (sì incomparabile di ca- 
pacità) sì ben mi colorifce , e tanto mi ama, lo rimet- 
to al fuo Senno : in cui non ha Ella chi la vinca in 
tutta Europa ,’c ne ha pochi , chela pareggino . Più 
di ciò non petto dire , per palcfarc a Lei , e’I mio 
cuprcjc’l fuo merito.' 
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D.Pietro à* Aragona Z/icerò • Vagolh 

S Ara immortale , c nel Collegio Romano e nel- QO4 
la Cafa di S. Andrea > la Memoria del Signor 
D. Pietro d’Aragona , tanto magnanimo Benefattore xUmni. 
di amenduc i Luoghi . La Tranfazione (cguita , per 
confìglio e per comandamento di V.E) ha data Pa- 
ce si a quella Vniuer/ìta come a quello Nouiziato: 
mentre la tempcBa di tanti litigi) ci sbatteua in^ 
modo, che la turbazione e’I timore non lafciauano 
ripofare i miferi Superiori : e i Miniftri de ’noftri Be- 
ni viueuano talmente inquieti, che nè godeuano nè 
dauano tregua . Ma perche V. E non fa colorire-^ 
figure di Grazie tanto Angolari , fenza aggiungere-, 
al prezzo della Pittura lo Iplendore della Cornicé-., 
fi è compiaciuta di parlare della mia Perfona con.» 
termini tanto onoreuoli a’miei Padri , che io noru. 
ho potuto leggerne i ragguagli , per la necellìtà di 
coprirmi il volto . Quanto la fua Benignità fi de- 
gna di riconofeere in me, a me farà /limolo di ren- 
dermi qual la fua lingua mi rapprefenta , e qual 
l’amore del fuo cuore fa ch’Ella mi creda . In vna 
loia cofa mi arrogo di non cederle ; cioè nell* inel^ 
plicabile venerazione a’fuoi Meriti , e nella indele- 
bile gratitudine , che Tempre conferuerò verfb Prin- 
cipe, che non mai ha da me ritirato quell’occhio, 
che qui in Roma vi lìfsò , per eccelTo di gentilezza. 

Mi vendicherò almeno prclfo Dio dell’impotenza, che 
prouo nello Igrauamento da’grofifì debiti , Tempre più 
addogatimi dalla fua Beneficenza : c /pero > che alla* 
Tom.II. Y y pie- 
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pietà del Tuo Animo non faranno fcnia ftima le_. 
corrilpondcnzc e de’Sacrificij e delle Preghiere ) che, 
di mia commcflìonc , in tutta la Compagnia fi offe- 
riranno j affinché Iddio , a fuo tempo , la dimoftri 
a gli Angioli cosi grande in Cielo , come in Terra 
rha renduta fublimc nel concetto dc‘ Rè c de* Pon- 
tefici > 

T. VI. 

9of XT EH’aprir quello foglio» da V.Rinuiatomi 
Nego-. paflato» ho cfcrcitati tutti gli affetti dcl- 

zh . TAnima *, parte ridendo » parte rampiaricandorai > 
parte adirandomi » c parte compatendo si Lei c_. 
Noi » come anche il Signor N . Io non mai ho cre- 
duto » che il furto foffe tanto grauc , c che a Lei non 
fi foffe chiefta qualche licenza di trasferire nel Li- 
bro ìmpreffo le offeruazioni del luo Manoferitto « 
Troppo rifi) leggendo Tapplicazione e viuacità> con 
cui Ella {penna il tanto a sè odiato Pauone •. Mi 
rammaricai grandemente di vederla prouocata a non 
ingiulli rifentimenti ) per gli encomi) ritolti alla lua 
penna) c al noftro nome. M’alterai (eco non poco» 
per vedermi quali circonuenuto nell cftenuazione del- 
le cole traportate. Finalmente mi veggo in penofo 
laberinto » o di priuare vn mio sì caro Figliuolo del- 
la lode > che merita pc’ fiioi fudori > fe gli nego là 
publicazione de propri) Componimenti ) o di morti- 
ficare vn’antico ConolccntC) le permetto ) che fia_j 
conuinto rapitore dell’altrui) c addobatoa nollr^ 

Ipc- 


<pefc . Io non legherò mai le mani a V. R, quando 
Ella perhfta nella dcliberaiionc prefa di mettere in 
luce i fuoi Parti . Vorrei bensì , che formaflc vilj 
.V olume confidcrabilmciite maggiore del primo , sì 
per vedere più gloriofa e piu perfetta TOpcraj come 
per non far comparire tanto euidentemente la con- 
fìifione della rapina . Alla grande capacità del fuo 
ingegno non farà difficile laccrcfcimento del Tratta- 
to > e alla grandezza della fua carità farà facile il 
condonare alf Offenditorc recccflìua confufione, chc^ 
l’opprimerebbe $ oue al libro di Lui fi contrappo- 
nefle direttamantc il fuo, identificato (fuorché negl* 
intagli e nell’ intitolazione) totalmente col già im- 
preffo. Si contenti Ella per amor mio , ma molto 
più per amore di Crifto , a riflettere con agio e con 
fcrietà fopra qncfto mio temperamento , non inglo- 
riofb alla fua generofità , e che può vnire il perdo- 
no dcirAuucrfario con le glorie deU’Offefi) . A ciò 
fi aggiunge , che non tutti per auuentura credereb- 
bono , quel che realmente c : c mentre d’vn Parto 
compariffero nel teatro due Madri, chi aderirebbe.* 
alla vera , e chi fomenterebbe la falla . Nella quale 
varietà di protcfti non (àrebbe sì facile rinuenire vn Sa- 
lomone,che coirintìmazione del taglio, e col vibrar del 
coltello difeioglièfle l’Enigma, e difcoprifl'c la Verità . 

Marchefe Spincìa, Gouemator di Milane, 

N Ella gran calca degli affari , che circondano 
l’E.V, EUa mi permetta , che io brcucmentc 
Tom«n« yy z mi 
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Cofigra-- wi rallegri colla Corona di Spagna della fua Elczio- 
tulazio^ ne > indicibilmente opportuna a gli Affari della.. 
Monarchia) e inefHmablimente acclamata dachiun> 
que ha fenfb e fenno. Sarei rimaflo nella perdita., 
del Signor D. Luis affatto inconfòlabilc ) fé la Pro- 
tciione , che quel Signore tenne della Compagnia., 
manda- jjj cotefti Tribunali , e volle tener Tempre di me in 
ogni occafìone , non folli fìcuro di goderla e perpe- 
tuata e accrefeiutafotto il Comando di V.E. Sa Ella, 
qual folle la mia Confidenia nel Tuo Affetto : e Io 
io qual fard il fìio Patrocinio in cotedo cumulo 
della fua Autorità . Onde , per non difturbarla da’Ne- 
goiij del Gouerno , fenza più raflicuro , che , come 
non poffo negarmi l’vltimo de’fuoi ferui,cosl poffo 
proteftarmi non inferiore a veruno ne* godimenti 
della fua Efaltazione, e nella venerazione a* Tuoi 
Meriti . 

T>>£lifto £ufioniy yijitatore GmtrsU de ISémahti» 

Milemo t 

$ 

G li onori , che la Religione confcrifee a V. P , 
benché fieno o vicini, o quali pari al Supre- 
mo , fono nondimeno elH troppo mferiori al fuo 
merito, c alla mia efpettazionc . La capacità della., 
lìia mente non ha sfera proporzionata entro i limiti 
della fua Congregazione : feruono tuttauia i giri , 
che quella le impone , per farla sì riguardcuole di 
là da’Montl , come già è venerata in tutta Italia da 
chiunque laconofce* 11 mio ^ già che Ella., ; 
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ne vuole mioua , nafce con lentezza j per morire.» 
con velocità. Quelli Stampatori non mai finifcono, 
ne di terminare l’Opera , nè di contaminarla . Credo 
contuttociò , che , prima d’Agofto , farà c qui publi- 
cata ) e biafìmata da per tutto ) sì per gli errori traf- 
corfijcomc perla infipidezza dello llile>per l’afciut- 
tezza delle materie, e per la mediocrità delle dot- 
* trine . £ le auguro felice il viaggio che mi notifica, ma 
con vn predo c più prolpero ritorno • 

Mérchefe Iftmh»rdi, 

V . S Illudrifs , che fa gli onori fempre a me com- 
partiti dal Signor D. Luis, potrà conghiettu- 
rare il rammarico che mi trafigge V anima, in sì a- 
mara perdita di tanto Perfonaggio. Ma certamente 
nè da Lei nè da veruno mi fi potrà porger antido- 
to , poflente a faldarmi la piaga infin che io viuo . 
•Tal’è la mia fede verlb chiunque mi amò, anche., 
quando lafcialTcro di amarmi. L’accompagnai fubi- 
to con mille làcrifici c mille corone j deliberato di 
Icguirlo con le preghiere de’miei Figliuoli, per tut- 
ti quegli anni , che durerò nel reggimento della.» 
Compagnia . Si fono già dati precifi ordini al P. N, 
che ferua cotede Principefle nel viaggio di Spagna, 
come di tutto cuore le (eruirei io , (e a me lo pcr- 
mettell'cro le mie cure . Dcfidcro bensì , che naui- 
ghi accompagnato da vn nodro Fratello , il quale.» 
fia infieme di edificazione aTadàggieri e di follieuo 
al Padre. 11 dichiarato SucCeflorc pofl poteua eflcre,' 
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nè più degno , nè più abile ne’ tempi delle correnti 
difgraiie. Il difmterefle, il nafcimcnto, l’ intenzio- 
ne, la rettitudine, e l’amore di S.E, togliendo in 
cfla ogni ombra di fallo e di vantaggio , ftabiliran- 
no la fede ne’Popoli , e la tolleranza nc’grauamcntiJ 
Quel Saflblino però, Ch’Ella co’ fuoi voti fpingc verfo 
la Statua , tanto Ipaucntofa nc’fuoi metalli , io vor- 
rei, che ad efla toccaflc, non i piedi per dillruggcrla,ma 
il cuore, per intenerirlo a’bifogni e a’conforti del Cri- 
llianefìmo . 

di Valtnse , G ran Priore di Carmarné , 
Malta • 

A ’ Benefici , che V. E mi fece ne’ due paflaggi fu 
la Tua galera da Siracufa a Malta, e da Malta 
a Melfina , precedono i gran meriti del fuo valore , 
della fua lliipe , e dc’fuoi gradi. Onde Ella mi per- 
metterà , che io ferua al gran Priore di Campagna, 
non per la Magnificenza , con cui mi accolfc , ma», 
per le tante acclamate Doti , con cui e viuuto, c_, 
viuc in tante Prouincic deU’Affrica , e deirEuropa»,. 
In efccuzione per tanto de'fuoi comandamenti , pro- 
curerò di Éir che palli o da Lione o da Tolofa , chi 
fia folUtuito colli al P. Lombardi, per Icruirc a’Ca- 
ualieri della Nazione Francclc . Dopo l’arriuo della 
Perlbna, che chiamerò, rimarrà il P. Luigi al ferui- 
zio di V.E con ordine clprelTo , che la fegua , ouun- 
que Ella làrà adoperata , o dalla Religione , o dal 
Rè . Ma perche fo , che la pietà di V.E non vuole 

fcom- 
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fcompagnato il fuo fcruizio dalla noftra oflèruanza, 
con due condizioni io le aflegno il Padre fuddetto. 
Primieramente vorrei , che non viaggiafTc folo , ma 
fèmprc con vn Fratello della Compagnia . Secon- 
dariamente , sì come Ella lo potrà tener feco in quel- 
le Città 5 douc alla noftra Religione mancano Al- 
berghi ; così non mi è lecito di tollerare , che , oue 
(bno noftri Collegi) o noftre Cafe , pernotti il Pa- 
dre fuori di eflc , c non viua (òttopofto quiui allTh- 
bidienza de* fuoi Superiori . Sino a qucfti termini 
può ftcnderfi la mia autorità > di cui V.E farà fem- 
pre Padrone. 

Cardinale Antonio Barberino • • 

B Enche il mio animo > nella mancanza de* fògli q I O 
di V.E , fia ftato prelà^ : ciò tuttauia non- ^ , 
mi tempera Taflànno , che mi cagionano le Febbri- 
ciattole, di non poca confiderazione ne*fuoi anni che ^^^**'** 
non fon pochi, ne*paflàti viaggi che fono tanti, e_, 
nella compì effionc fommamentc dilicata* , che fèm- 
pre cala . Quando poi a quelle fi congiungono (pi- 
ne di Reggenza in chi ha regnato (òpra venti anni • 
in quella Reggia , oue i Monarchi non ricufàno di 
confeflar fudditi i loro ipiritì , sbattono talmente il 
cuore di chi 1 ama fbpra ogni oggetto terreno, che.» 
non può darfi pace di rimirarla lontana . Vò miti- 
gando gli aftànni del mio cordoglio , con proract* fìp , 
termi , che , dato qualche ralTctto a Diocefi , per quali 
vn fècolo, o pupilla o vedoua del fùo Prelato, deb- 
ba 
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ba Ella ridàrfi , a chi fi c tolta con tante lagrime , 
c a chi la chiede con tanti fofpiri . La Domanda.» 
non efaudita nelle Bolle negate , non folamcnte è ri- 
farcita col poffeflb del Paftoralc , ma c incoronata.» 
collcfcrcitata fortezza > nella fommeffionc de’Ritrofi, 
c nella mortificazione dc*noucllic impuniti Eretici. 
Il filenzio , da Lei importo a chi dal pergamo fpar- 
geua veleni c temerità , ha qui aperte tutte le boc- 
che ) per innalzare infino al Ciclo il vigore della.» 
fua Autorità , e l’ardore del fuo Zelo . Se tutti la 
fcguiflcro con tal fantità di decreti , e con tale in- 
trepidezza di valore, in pochi anni Udrà, che mul- 
tiplica terte , le butterebbe tutte a’ piedi de’Partori 
cattolici , e , mutata di Drago in Colomba , adore- 
rebbe le Chiaui di S. Pietro, e non ingclofircbbc il 
Diadema de’fuoi Principi. 


^ I I ¥0 (arò (èmpie implacabile, e al (uo filenzio, fc.» 
Dogli?- X nù nafeonde le malattie del Cardinale , c all*^ 
ze%orut fua freddura, (c non lo (limola a ritornare , oue.» 
domejli- yìjje tanta gloria , c ou*c fempre viuuto con (a- 
cbczz 0 M L’agonia, che io prono nelle febbri di S.£,mi 

cagiona quali deliri] nell’impazienza di riucrirlo , e.» 
di riuederlo in Roma , rimeflb alla cura di tant’Am- 
mc , raccomandate al (uo zelo , c necclfitolc della.» 
(ua prefenza» Qui non odo veruno, che fi dificren- 
lij da me nc’fcntimcnti del ritorno . Merito perdo- 
no anche dal Cardinale, fc erro con tutti, e fe fre- 

ne- 


netico per amore. Troppo dura la fua languidez- 
za» e troppe (bno le cagioni delle Tue ricadute . La 
fteflà vittoria riportata de’ Capitolari fottomeflì al 
Tuo Comando , partorirà Tempre nuoui bisbigli , 
amare gclofte . Or come può viuerc vn Capo sì glo- 
riofo con' membra sì a sèritrofe» e sì diiromiglian- 
ti» nella Ibauità de’Tuoi fatti» neH’amorolìtà dc'fuoi 
affetti » c nella rettitudine de* Tuoi fini ? Si contenti 
ckeio»come Predicatore » efponga quei gran Simula- 
cro ; in cui la Fronte d’oro non potè Toficnerfi in tan- 
ta diuerfità di metalli» inferiori a sè . EMa più in- 
tende» che io non dico . Onde , fenza più diffon- 
dermi » alpetto S.E e V. S di qua dall’alpi nell’ Autun- 
no, e prima deH’Inuerno in S. Andrea. 

P»GmIio DUtaUtui dell* Oratirìo * 

O H quella volta sì » che nè s’ intende il carat- 
tere » nè polfono foffcrirfi o didlmularfi lc_ 
calunnie | Chi a Lei credclfe » il mifero Difeorfo 
farebbe flato vn Mollro » per indiferetezza » per a- 
dulazione» e per infelicità di argomento. E pure_. 
N* Signore fi dolfe della brevità , la Corte fi edifi- 
co del zelo , c l’argomento non parue a veruno sì 
fuor di llrada , come l’amorolà c modella fua pen- 
na lo dipinge. Mi rimetto aque’luoi Padri» che ne 
leggeranno la copia ; prelfo i quali mi appello da’liuori 
de’fuoi morii contro vn pouero Vecchio di fole gen- 
giue nella bocca . Il loro Predicatore da’miei Religio- 
fi fi loda , benché l’età e l’allinenza gli tolgano quel ca- 
Tom.n. Z z lo- 
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lorc > che la fantita gli romminiilra • Oh pouere_» 
Anime \ quanto poco premono a chi in nome di 
Dio le aramacftra ! Quella è la maggior pcrlccuiio- 
ncjchc rinfèrnohabbiamofla alla Chiefa^ con togliere 
a’Crilliani gli ilrumenti della Salute • Anche oue fi 
fulminalTc da’ Pergami > fi peccherebbe : penfi » fe_j 
Iddio fi rifpetterà » mentre i tuoni Ibn trilli , c l’ac-v 
ccttc euangclichc fono ambre c ,acque nanfe , per 
profumare c innacquare Tronchi velenofi > nonL». 
che infecondi* 

benedetto Satuago » AieJ^M • 

9 ^ 3 T Fogli di V.S niuftrifs* rielcono a me si cari eù* 

Nego^ X SÌ preiiofi > che non {blamente fon pronto a ri« 
leggerli > com’ Ella m’infinua > ma fono dilpoftif- 
fimo a confiderargli attentamentc> per cauarne que' fa- 
uij documenti y di cui (bno ripieni . La ringraiio per* 
ciò 5 e del primo che mi trafmilc > c del (ècondo 
che mi aggiunge (òtto la data de* i8* del pafla* 
to . Faro ne’fuoi pareri quella rifieffionc » chc_. 
merita Penna sì araorcuolc . Io non poflb indouina- 
re>ciò che rilluftrifi. Senato hauefle in mente fu’pri- 
mi giorni > che fu inquietato da chi ricalcitra con- 
tro alla fua Madre . So bene > che le propofte ad 
cflb fiiggcritc 5 e a me trafinefìe nella prima Lette- 
ra , furono : Che le Cafe di Meflina fi vnilTero alla 
Prouincla di Roma; Che a'MclIìncfi fi deflero le_» 
prime Cariche ; Che in Meflina rifedclfcro que’ lo- 
li dc’nofiti.y che in ella follerò pati . Yiài ogni 
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tìuèfcnìui nelle necefiarìe iculca’prndentifTimiPcrfo-» 
naggi dallora, e mi parue , che Timancflcro fodisfatti : 
benché dipoi vn de’Noftri mutò , con U maligniti 
deTuoi Cementi, la {inceriti c la veriti del mio Te- 
llo . Quanto alla venuta in Roma di chi mi per- 
. fuadeflc gli fteffi punti in nome della Nazione».,’ 
fu da me per puro zelo negata: sì per eflcre ciò in- ^ ' 

folito tra Noi 5 si perche , eflendo la Materia o im- 
polììbilc o affatto contraria al noftro Inftituto, non 
conueniua , che io pcrmettelR vn tal’efempio a gli 
altri Climi della mia Religione. Come poi confcG- 
fo lecito il ricorlb de’Sudditi regolari aTuoi anche_< 
mediati Superiori : cosi fa ognuno proibito da’ fa- 
cri Canoni a’ Clauftrali il viaggio in quella Corte ^ 
per fole priuatedogllenzcjc molto più per manifcfte». 
voglie di vii infoliti e nociuì . Se ciò foflc , trop- 
' po numero di Religiolì chiederebbe a’ Generali di 
trasferirli qua, per ragguagliarli . Il che Ellavcdc-.,’ 
le polla Icguirc fenza infinito difturbo deirofleruan- / 
za , e della Quiete . H ricorlb , che da ogni lus fi 
permette a’Sudditi,e s*impone a'Supcriori, c quello 
delle lettere , con cui ognuno liberamente cljione-., 
ciò che dinanzi a Dio giudica, in mantenimento 
della propria Regola , e in conlblazionc lpiritualc_< 
della propria Anima . Quella via di palelàrli è fem- 
pre aperta , benché di ellà tal’vno più tollo fc ne_. 
abiifi , che fe ne valga . Signor Benedetto , Noi 
non habbiamo nè Sacco , nè Zappa , nè Coro • 

A sì beati rigori d’ altri Inftituti Ibllituì S. Igna- 
zio r indifferenza a’ Luoghi , e la Vbbidienza». 
Tom.II* Zz z. si 
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sì pronta , sì ra/Tegnàta , « sì riucrentc , quanto 
fanno anche i Difprezzatori di cfla. Se quefta man- 
cafl'e ) che (àrebbe la Compagnia ^ Ella fì faccia., 
moftrare la Lettera del Santo Padre y e propria^ 
mente i paragrafi di Lui intorno al Voto dell* vb- 
bidire , e poi fentenzij > come la fua Comma pru- 
dcnia le detterà . 

Cardinale GrimaW • t/tix • 

9*4 ^*\Vando io non haucfll reuidentc conofeimento 
Rittgra^ delle fiiblimi Qualità , con cui Iddio ha in- 

ztame»- coronata l’E. V nel nafeere e nel viuere , prima che.» 
la coronaffe di Porpora , a me bafterebbono gli 
eroici fcntimcnti di quella fua lettera dc’i z. del corren- 
te ) per venerarla , qual’Ella c . Troppo era , chc.^ 
la Benignità di V.E non ributtalTc le mie feufe, in- 
corno alla molfa del P. Bigord verfo la Perfia ; pro- 
uando io gli amari rifentimenti dc’fuoi Pari y quan- 
do in Oggetti aliai più imponibili non fono cieca- 
mente vbbiditi . Or Ella immagini i miei llupori 
nella venerazione alla fua Prudenza > che accetta., 
come leggi , gli argomenti y da me foggettati alla., 
finezza del fuo Giudicio , c alle deliberazioni del 
Lode* Comando . Vn Principe di fenfi sì moderati, di 

si perfpicace intelligenza , di sì amabile vmanitàj 
che glorifichi , non che tolleri , le ripulfc dVn ferui- 
dorc , tanto da sè dillantc in tutt’i riguardi , e della 
Natura, e della Ciuiltà,e del Grado , prclTo me ba- 
lla ad immortalare yn Secolo ; percióche> fe io viueflì • 

tre 


ere fecoli^non ne rpererei a mio beneficiò due tra’Pri- 
miti c della ChieTa c delle Rcggtc . Condoni V. £ 
qualche gonfiezza di vocaboli airimpol£bilicà,ch* £1* 
la cagiona in chi Tammiray di dichiarare con voci co- 
muni la flngolarità deTuoi Meriti . £ come , a Lei 
rendo Ymiliflìme grazie delle accettate difcolpe, co- 
sì benedico Tempre più Dio , che mantiene vigorofb, 
a me vn tanto Padrone , alla Sedia Romana Vn^ 
si cleuato Luminare . 

P. Prìou di Carmlitàni Scalo « Frafeatù 

O Ra , e non prima , io confefTo « e la P.V el ^ I 5^ 
tanto a me caro P.Filippo Maria , veri Ami- Bomejii 
ci e veri Confidenti della mia PerTona \ mentre mi ebezza* 
chieggono qualche (lillà dcnollri Antidoti . lo nc_. 
li ringrazio quanto più poflb: e ne inuio loro non 
molta quantità , sì delle Perle disfatte y come del 
Giulebbo gemmato^ acciòcheyconfumatanesìpoca_t 
''parte y mi rinuouino la contentezza y con replicar- 
mene la domanda . Quanto habbiamo in tutte Itj 
Cafe di Roma, tutto è a difpofizionc d’ Ammalato y 
tanto coftantcmcntc amorolb del noflr* Ordine , 
tanto altamente benemerito del loro Abito» Ma^ 
perche defidcro, ad vtilità di Huomo sì meriteuolcy 
di parlare più con le mani, che con le voci,Ella«. 
mi notifichi Tempre, con ogni liberti , qualunque- 
defiderio , non che biTogno delTlnfcrmo , con ficu-» 
rezza di non prouarmi , od oflcntatorc di amicizia 
iantaftica, o millantatore di offerte fumofe . Se il 
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noAro Siipcriore di Frifcati così 0{>er& j Cònie V . P ;f 
amorofamentc mi accenna , egli adempie le mie^ 
commcflioni> c corrifponde a* (noi obblighi. 

di Vtcihurgi . 

N ei punto fteflo ) che io aprij’ il riguardc-» 
le foglio di V. A de* 15, diedi ordine^i 
cfprcflb con mie lettere al Rettore di Ratisbona».* 
che fubitamente lì trasfcrilTe alla fuaCorte> per (cr- 
uirla di Gonfcflbrc ; c infieme ordinai al Prouincia* 
le della Germania , che > per troncare ogni dilazio* 
ncj ordinafle vn Vicercttorc pel tempo ■» che bifb- 
gnerà ) fino alla rhia nuoua prouifla . Io non fola* 
mente ho vbbidita l’A.V col donuto rifpetto a’ pri- 
mi cenni j ma inuidio la forte a chi merita di gui- 
dare la fua grande Anima, tanto follccita della Vita 
futura , fra le follecitudini dello Stato , c le gran- 
dezze del Dominio . Rimango poi doppiamente^ 
obbligato alla fua Pietà , non meno per volcr*Ella_,J 
con SI manifcfta dichiarazione di confidenza c di fti- 
raa , vn noftro Sacerdote Guida della fua Eternità « 
che per hauerlo feelto di Vita cfcmplare , c molto 
adatto all’altura del Minifterio . ^ando 1 * elezioni, 
de'Principi fi fondano ne’meriti , e nella virtù de* 
Richiefti , cd efll godono il frutto di vna fànta-. 
inftruzionc , e la Religione rimane accreditata pref- 
fo i Popoli 5 godendo di vedere i fuoi figliuoli nel- 
le Reggie de’Gran Dominanti , con edificazione c_* 
con profitto, e fenza o brighe o querele . Tal farà^' 

co- 


come {pero in Dio, il P. Gabriello: nè lafccrò in- 
tanto di fupplicarc il S. Padre , che glorifichi coxi_, 
profpcrità di gouerno criftiano vn Penitente coro- 
nato , che tanto glorifica , c incorona la fua Cora- 
pagniju - 

t^arcbejè / (imhardi • Aiilam • 

L e due vltirae Prediche della Quarefima,pcr l’incul- 9 1 7 
cata neceffitàdi ragionare, mi tolfcro la fàcultà di Scafa, 
rifpondere alP altra lettera di V. S lUuftrifs. Si contenti 
perciò Ella, che Io, con vna rilpofta,(òdisfaccia sì a que- 
llo come al penultimo foglio. Mi riefeepur ingegnofo il 
geroglifico del Porchette , quantunque si fofeo e sì ab- 
bietto di vocabolo [ E’ poflibile , che Huomo si dotto 
Icriua sì male! Veramente la grazia dello lcriucre,e la fe- 
licita nello {piegarli lòno Doti, che incoronano anche i 
gran Signori, e che rendono malHmi eziandio i minimi. 

In ciò V.S Illullrifs. gode tale prcrogatiua , che, fra 
Caualieri del fuo Nafcimcnto c fra'Minillri della., 
fua Qualità, non conolco chi la vinca , e diffìcil- 
mente VI farà chi ragguagli. E come può negarli 
miracololo vn Ingegno , che trac fiamme dall'ac- 
qua ? Quanto fu mai fublime quel fuoco , che ne* 
fuoi caratteri vici dal Pòi Ringraziamo Dio, che.» 
non^ permilè alle fàuille dilatamento in incendi] , 
fubito ellinte dalla prudenza c dalla pietà delle., 

Parti . Più che mai qui li pcnla a Candia : c., 
veramente il cuore del Pontefice non può eflcre, nè 
piò paterno , nè piò vniuerfalc, nè più follccito. 

Mol- 
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Molto piu parla Sua Santità con le mani, che con_. 
la lingua : e fi veggono effetti di zelo e anfie di vi- 
gilanza , prima che fi odano o promeflè o fperan- 
zc. Altrettanto godiamo tutti della Pace ftabilita^ 
con Portogallo . Se l'Alba è nunzia del Giorno : può 
cflcrc, che quella Concordia fia foriera dell’ altra», > 
tanto più fufpirata da Noi , quanto più profìtteuole 
alla noftra Italia. Ciò non fi difpera: e forfè, quei 
che tanto G dcfidcra dall' affetto , G auuicina coll’a- 
dempimento . Cosi tutti fupplichiamo la Diuina». 
MacGà afGnche , quieti i Principi criGiani , poflano 
inquietare chi ci difturba , c chi , fe inghiottiffe la^ 
Città aifediata , tenterebbe di dinotare i Regni me- 
no diGanti • 

Monfgnor ^ouernétore di 9*7. 

N Ello GeGb punto , che G feoperfero le Bocche di 
fuoco nel Seminario, fui prcuenuto di non am- 
mettere Intcrceflloni a Giuore del Delinquente , in.» 
riguardo del peflìmo efempio , che produrrebbe»,, 
quando in tal Cafa rimaneffe , chi vi ha introdotta si 
mala Figura . Io Grettamente m’impegnai di non in- 
gerirmi in tal Negozio . il che nè men bifognaua-,:^ 
poiché ne’Collegij e ne’Luoghi di Roma , che pen- 
dono da’Protcttori , ne poco nè molto m’impaccio, 
fuorché nel prouedere a dette Cale le Pcrfbne, che-, 
vi bifognano. Supplico, per ciò, V. S IlluGrifs. aJ 
dcgnarG di aggiungere a’ tanti Fauori , che fempre»* 
mi ha fatti , qucGo , che farà il maggiore di tutti : 
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cioè di {bttrarmi all’ entrata in Labcrmto di dilEci- 
lìfllma e quali imponibile rìuTcica . Quando comin- 
ciafliyO a diminuire,© adaccrefcerc pene a chi fai- 
la nel Seminario, e in limili Cafe , farei in ogni ora 
alTordato da clamori , e Ibpralfatto da ricorli . In_ 
ogni altro Aliare fperimeiiterà Ella qual Seruidorc_, 
io le Ila , c quanto ambifea di elèguire i fuoi cenni, 
non che di vbbidirc aTuoi comandamenti . 

Ann» Sofia 'TaUtina , Duchefi» di ^rmfuk • 

Ofnahur£o . 

L a nuoua Prole , da Dio conceduta a V. A , 9^9 
per maggiore ftabilimcnto della Cafa glorio- Congra- 
fiffima di Luneburgo , mi rifueglia la memoria del- tulazio^ 
le antiche Grafie , riceuute da Lei in Roma , w* 
multiplicate in Olhaburgo a* miei Padri 5 che Icm- 
pre più li confclTano fopraflatti dalla Bcnefìcenia_., 
c dairamorolìtà deU'AA. VV . Io mi congratulo con 
la Madre del partorito Figliuolo: a cui fé toccherà 
così alta Fortuna in Ciclo , come gli è toccata in_. 

Terra , farà egli , fra’Santi della Gloria , vn de’ pri- 
mi Principi della Beatitudine . Quella forte del Tro- 
no eterno , che fola incorona ógni Soglio terreno 5 
da ninno può meglio conlèguirc l'inuidiato Bambi- 
no, che dal pio allieuo tra le braccia di Genitori , 
bramofi di piacere al Rè de’ Rè , e di viuere ìoj 
quella RcL'gionc , ch’è la vera fra chr crede a’ fuoi 
Euangeli; . Di tal conofoimento io fupplico in ogni 
giornata la Trinità , che trafmetta manifcfti fplcn- 
TomJI. A a a do- 


• dori c lumi efficaci alle loro Anime , perche in- v 
contrino, ciò che cercano, e perche godano, quel 
che fa. fucccdcre a* Principati di quella vita i Rea- 
mi della futura . Io non mai rifletto alle Doti , di 
cui ha Iddio adornata l’ A.V, che io non la (limi vnà_, 
delle maggiori Principeflé, c de’ Secoli anteceduti, c_j 
del noftro . Onde , quanto più la veggo fupcriore_, 
in prerogatiue a molte Regnanti * tanto più m'in- 
uoglio di venerarla non inferiore a veruna nella fan- 
tità e verità de’ Dogmi . Condoni , Serenillìma Pa- 
drona , quelle mie brame alla cccelliua obbligazio- 
ne^ che sì Ella , come il Duca fuo Conforte mi 
hanno impolla di delìderar loro quel Bene, cheL_>> 
fc non fempre dura , nulla vale > ancorché ha- 
uefle appiedi IbttomclTo e tributario tutto rVniuerlb . 
Freghici. La fupplico , per fine , a continouare il fuo potentif- 
^*1 lìmo Patrocinio in beneficio deWei Figliuoli , men- 
ffcrta^ tre io aTuoi prego da Grillo la Ibmma di tutte lc_» 
Venture j cioè, il verace conolcimento deU’Eternità, 
c l’arriuo a veder Dio , dopo molti anni di fuo fcr» 
uizio in quello Efilio» 

EugenioDura^^ • ^enou^ •. 


9X0 

Ritigra- 
ziamfff 
to ptr 
Dono» 


N 


fOn fa V.S Illullrifs. far grazie, fc non fopraf^ 
^ , fà TAggraziato > con fingolarità di gentilez- 
ze, e con foprabbondanza di fauori * Troppo era, 
eh* Ella m^inuiaflc le Scatole Ibpra vna Tartana da-- 
pefea, affinché, dopo meli di llcntata nauigazionc, 
sbarcaflc il Dono calla fpee o alla riua del Teucre. 

-Ma 


Ma Ella , fenia riguardo a fpcfc , carica 1 Corrieri- 
di pefanti Regali , per affrettarmi il Rifforo i! Po- 
trà V.S perciò credere 5 ma io non potrò mai {pie- 
gare > quanto pienamente da me s intenda la fplcn- 
didezza della fua Mano , e la finezza del fuo Afièt- 
to . La prego bensì , in fomigliantc occorrenza , 
moderare il fuo Amore, e ad auuiarmi le fue Prouifio- 
ni , fenza tanta largura di mercedi, c fenza tanta 
fretta dellarriuo . Ogni cofa è giunta con profperi- 
ta di condotta : c , fopra tutto , la fiettonica c riu- 
feita così prcziofa , che, in paragone di effa , quefU 
di Roma pare empiaftro pel vaiuolo . Di tutto ren- 
do a Lei quei ringraziamenti , non che Ella me- 
rita , ma che io pollo . Cosi meritallì di feruirla^, 
come V.S llluilrirs. e onora me, e mi ama . -La tenuità 
del mio flato e la maggioranza del fuo troncano fra noi 
il commercio, che Ella pratica, perche può tanto, c 
che da me non fi efercita, perche poffo sì poco. 

CérdittMl Z>e§poUU de*Medici • Fiorenza • 

A * Signori N. N io ho fèruito , quanto pofìbno 92, 1 
cflì fapcrc dalle mie Rifpofle > date al Signor j^fgozio 
Lutozzo loro Zio : nelle quali e 1 * efortai e lo pre- 
gai , ad allargare la mano con si degni Nipoti . 

Pero con effi non ho vcrun debito, anche quando 
non ho temuto (come ora temerei) di contrauuenirc 
alle tanto pie , e dichiarate intenzioni del loro e no- 
flro Benefattore . Non così poflb dire a V. E > 
cui infinitamente debbo , c fin*ora non ho nè corri- 
Tom.U. ^aa % Ipo- 
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{pofto nè fodisfatto, faluochc co*dcfidcrij di fcruirla. 
Offerté, cominciare qualche fcontamento di si 

^ graui fommc> ordino a cotcfto Rettore, che fi pre- 
fcnti Cubito nella fua Anticamera , per accettare»., 
quanto Ella diffinirà , o fard diffinirc da’ fuoi Mi* 
fuftri , intorno all’aggiuftamcnto co’ nominati Caua- 
licri . Non giudico di poter meglio vbbidire , c_, 
al Cardinal Leopoldo, e al Gran Duca, che con fup- 
plicare (come fo vmilracntc) l’E.V,a degnarli di accet- 
tare quello difpotico Arbitrio, che io depongo inj 
fua mano , di tutte le Controuerfie agitate nel fud- 
detto Aggiuftameuto . Per la Conclulìone di elfo 
comunico al Rettore del Collegio tutta l’Autoritd , 
che ho : c fcriamente gli fuggerifeo , Le intenzioni 
date a Principi elTere irreuocabili Stipulazioni j c_. 
conlcguentemcnte non poter nè egli nè Noi feo- 
flarci vn dito da ciò, che habbiamo dichiarato all’ E.V. 
d’approuarc. Son poi fìcuriflìmo , eh’ Ella congiun- 
gerà alle coftuenienze , che propone la Parte , quei 
riguardi , che ftimcrà o conuenird a’ fini del Tclla- 
tore,o non difdirc all'equità dell’Accordo . 

Crratt 7?uca di Tofeana • 

^ li2é fVTOn ho /limato di poter dare più pronta elc- 
JUg- 1.^1 cuzione a’ moderatiflìmi Comandamenti di 
luagli, V. A , che con fupplicarc il Cardinal de’Mcdici , 

non ricufare la fuprema Autorità fopra rAffarc del 
noftro Collegio co’ Signori N. N . Quanto Sua», 
Eminenza deciderà p farà decidere ) tantp ? fenza^ 

re- 


replica ) fi adempierà da cotefio noftro Rettore : a», 
cui per ciò trafmetto tutta la Giurifdizionc , chc_. 
da me può conferirli . Debbo credere > che quan- 
to han fin’ ora fatto di meno i miei Padri nel prc- 
uenire le inclinazioni dell’ A. V , tutto fu deri- 
uato dal rilpetto douuto alle tanto criftianc > e^' 
tanto ripetute intenzioni del defunto Signor Lutoz- 
zo . Ónde riucrcntemente la fupplico , e a feufa- Scufe, 
re le palTate obbiezioni ? e a gradire l’ attuale oflc- 
quio , con cui a fuoi Cenni fi polponc qualunque 
riflefifione , che a’Padri fia fiata fuggerita , o da’lan- 
ti fini di sì infigne Benefattore , o dalla cufiodia_, 
de’Bcoi ecclefialbici, irapofiad da* Cittì Canoni . 

^UnlMC4 Dura^^o» ^ei$oua» 

I O non vorrei, che V. S lllufirifi, per l’imitazio- 
ne di S. Niccolò , accrcfceflc il prezzo a’ fuoi 
fauori , togliendomi la forma di corrifpondert., grazia^ 
al Benefattore , che porge i foccorfi , c nafeonde il mente. 
braccio . Ho goduti i regali delle fuc Nozze , traf- 
meflimi dal Signor Pugenio : le cui grazie Ibno ere- 
Iciutc di prezzo colla celerità de* corrieri , lènza ri£- 
parmio di condotta . Mi permetta nondimeno Ella, 
che io più debba alla fua mano, quando prende la^ 
penna in (bllieuo della mia mente , che quando 
porge regali in rifioro del mio corpo . V. S Ulu- 
firifi. mi dclcriue così al viuo i due Predicatori , in 
ciò che loro abbonda, e in quel che ad cfifl manca j 
che io non inuidio il perfetto conofeimento dellc^ 

lo- 


loro Doti j in chi afliftc a* loro DircorC . A me 
pare certamente di afcoltargli in quello fuo foglio ; 
e di vedere co'raici occhi , nelle Vigne i mouimcn- 
ti troppo veloci del primo ) e nel Giesù i getti 
troppo legati del fecondo. Se al più viuace > nel- 
la ruuidcMa dell’Abito j ridondano tanto ) quanto 
Ella prcfuppone> la leggiadria dello ttilc e la foco- 
fità deU’aiione 5 troppo in etto difeordano la verna- 
ta de’picdi e la primauera de’ labbri , l' orrore dell’ 
Eremo e l’aura del Teatro . Godo , che ncH’altro i 
fentimenti fieno meno fpiritofi , ma più grani : e , 
purché il fuo Ragionare non riefea cadaucro , abban- 
donato dall’anima , cioè dalla forza che dee vfare, 
chi imprime negli Afcoltanti dogmi contrarij alla_ 
natura j non mi curo , che ceda la palma al Com- 
petitore, ncU’ammirazionc , eh’ egli riporta , con gli 
azzurri de’ periodi, e coH’inondazionc delle voci . Per 
quel poi , che io feorgo, al più Acclamato la tanta fama 
preceduta non aggiunge approuamento ; in cui,chi par- 
la a corona di Vditori più rittretta, coH’infclicità dell* 
azione fi è rcnduto fortunato. Tutt’è dilfinirc, qual 
dc’duc habbia compunte più Anime: cttcndo indu- 
bitata la Vittoria per chi ha chiufo l’ inferno , con., 
più gagliardi terrori della diuina Vendetta , e con., 
odio maggiore fcolpito nc’cuori all* offefa di Critto * 
Ma quanto Ella è graziofa nelle menzogne , profe- 
rite da qualche altro in tanto numero , per palcfarc 
con ette vna cuangclica Verità alI’Vdicnza J Noa^ 
è credibile Tallagamcnto, con cui qui l’ottimo Lettera- 
to ha fopraffatta la foltififìma calca de* fuoi ammae- 

ftra- 
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ftrati . Al P. N poi è diuenuto traffico di eforbitante 
vfura il Dono, fatto a V. S Illuftrifs. del fuo Volu- 
me . Più Ella innalza Lui col folò paragrafo delle-. 

Lodi , attribuite alfllloria trafmefla , che non fublima 
egli, in tanti Libri , l'Eroe, che glorifica. 

P.QauatloyQommijfario generale de Francefeani, 

Fiorenza • 

H a meco dilcorlb il P. Cuftodc de’graui affari > p x 4 
pe'quali V.P.Reuercndifs. l'inuia alla Corte-, 
di Spagna , con tanta fauiezza e religiofità , ch’Ella . 
può prometterfene ogni miglior fucceffo . Io, per la Offerta. 
mia parte, coopererò con tal’ efficacia preffo il Su- 
premo Inquifitore ,chc da effo (come ^ero) non- 
haurà Ella che defidcrare in Negozio, tanto defiderabi- 
le da chiunque ama il ben publico di così infigne, 
venerata Religione . Per patto elprcffo col fuddetto 
Padre non conlègno lettera a veruno , e folamente 
iic*noftri fogli priuati ftendo i paragrafi delle materie, 
di cui lo prego . Sara così feria e così calcata la mia 
inftanza, che l’Agente di V.P Rcuerendifs. fi accorge- 
rà, quanto in me poffano i fuoi comandamenti, c 
quanto a me premano le ottime corrilpondenze, che 
tanto fauiamente Ella procura fra’Capi delfOrdine, 
c che io (limo fbprammodo neceffaria . Nego la let- 
tera a chi viaggia , perche tali fogli con figlilo vo- 
lante Ella fa , quanto poco fi filmino , come mendi- 
cati , o sforzati : e là ferino a chi opererà, perche operi ‘ 
con gli virimi sforzi della fua poffanza. 
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Qardin»l Antonio ^nrierino , ^ms . 

O Ggi finalmente re(piro ncUaprimento di queft* 
vitimo foglio di V.E. In efib Ella mificolo> 
rifee ) e vigorofà di forze , e tranquillilfima d’ ani- 
mo , con quella inalterabile Protezione della Com- 
pagnia y che non mai fi è fcompagnaca da Lei y e che 
in Lei regnò y quando Ella fotto Vrbano regnaua_. , 
Non pofib fpiegare i giubili della mia Anima nc'mi- 
glioramenti del fuo Corpo j il quale y sbattuto dall’ 
oftinata febbruzza , talmente ci affliggeua y che», 
per la triftezza concepiuamo. anche maggiore lo feon- 
ccrto y di quel che per auucntura fia fiato . Non è 
per ciò ch’io viua quieto y mentre non la veggoynon 
la godo , e non la fèruo di prefenza . Se fpcralli 
perdono alla mia temerità y direi , che quefte picchia- 
te y quando di (àngue accefo y e quando d’arteria^ 
alterata y fono voci di Dio y che la riuuolcy ouc tut- 
t’i fuoi Scruidori la vogliono y e ouc tutta la Corte 
la inulta e la iblpira. Ma è tanto in me il timore 
di non offenderla , che anche non chiedendo nulla_^ 
mi attornio di caligini y e non parlo y mentre ragio- 
no . Certo è , in quello crepufcolo di fperanze qui 
rìfuegliatc ndl’vltimo Confifioro y che coronò di Mi- 
tra y chi Ella chiefe Coadiutore y Roma quafi ri- 
fulcitòy c V.E non conterrebbe le lagrime y fc prc- 
fentc Icorgcffe y con quanto amore ogni fiato c ogni 
ordine di Gente c di Perfonaggi prega Dio y che alia 
principiata aurora aggiunga il mezzo dì del fuo Ri- 
torno . . 


Mon- 
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t^onfigfior le TeRier Eletto di T^ms . 

Petrl^i • 

I O non ho formole^ per dichiarare a V* S lUuftrifs. i 
giubili del mio animo al primo ragguaglio , 
che qua giunfc della fua EfaltaLione all’ Arciuefeo- 
uado di Rems . Quelli molto più ora mi fi rendono 
incfplicabili pel fauorc della notiiia, eh’ Ella me nc_^ 
dà , con voci sì viue del fuo affetto , in quella-, 
benigniffima Lettera de’ zj. del palTato . Inuidio 
al Cardinale Antonio vn tanto Sollegno: e mi ral- 
legro con sì valla Diocefi del nuouo e fecondo Pa- 
ilore , che tanto la glorificlierà con gli fpendori 
delle fue Doti , c tanto la fanti ficherà con la fra- 
grantia de’fuoi Efempij . Quantunque io non lì«_> 
mancato a me medefimo nelle Propofizioni da Lei 
elpreflemi-: fono nondimeno riufeiti fuperflui i mici 
vfici i mentre ogni cofa fi c raggiullata > e dalla-, 
premura del Re , che fcriflc di fuo pugno , e dal- 
la bcncuolenza del Ibmmo Pontefice , che molto 
ama e molto llima la fua Perfona • Non lafccrò 
di compenfarmi la mancanza del merito nel {cruirla 
(dachc il fuo Aderito me ne ha tolta l’occafionc) con 
accrcfcerc al Difpenfatore delle Grazie il compiaci- 
mento delle Preghiere cfaudite j rapprefentandogli • 
tanti Doni e di natura e d’indullria e di pietà) co* 
quali Iddio a V.S lllullrils. ha incoronata l’Anima » 
prima di coronarle la Fronte con Tiara di canta.» 
luCCL^» 

Tom.ff. B b b Aisr- 
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nMércheft / fimtardi • MiUnt • 


'I contenti V.S Uluftrifs , che io cominci la mia- 


Rifpojia ^ Rifpofta Apologo , con cui Ella termina». 
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^{nc- I* Lèttera . Quanto rifi , mentre vidi l’Erbaggio, 

g0zio cS che la fua Penna mi colori , rampicato fui Cedro I 

JpoUgU Non poteua di Materia si ridicolofa formarli Figu- 
ra più faceta, nè coronarli con grauità e breuità di paro- 
le più proporzionate alla Chimera. Vero c, quella^ 
eflergiunu in Milano, fenza verun membro, bol- 
lato dalla Verità l Quanto qui corfe tra le bocche— 
de^maPinformati , tutto fu falfo. Anche al fcmpli- 
ce Vecchio han dato alTai più di quello , che gli con- 
ueniua : perche , quantunque fi fia lafciato alquanto 
tingere nel vifcWo delle Notizie , che virilmente- 
douea ributtare ; non ha perù , o mefla parola in car- 
ta, o dettato altrui periodo veruno , a disfauort— 
della fua fanta ' Madre , c a fomento di quei pochi 
Ambiziolclli , che il fafeino della palTionc ha tra- 
portati nel precipizio di prefuppofti bugiardi , e di 
arroganti indouinamenti . I mefehini non han diftin- 
to , che , com’c lecito a tutti di fupplicare la fanta— 
Sede, ouc la verità la ragione c lo Ipirito foferiuo- 
no le domande *, così c infoffribile temerità, fabbri- 
care Babeli fulParena della menzogna . Dalla matu- 
rità prudenza e fantità de’Dccreti fi fono auueduti , 
in quanta ftima viua prelTo il Ibmmo Pontefice que- 
lla minima Religione: hauendomi S.B elprelTimente 
ordinato di fupplicarla , per la conferuazione di quel- 
rinllituto , che cinque Bolle di Papi ci han confer- 
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mato, c che Iddio Suggerì ad vn Huomo , canoniz- 
zato dalla Chiclà , e adorato fu gli Altari . Per 
altro V. S llluflrifs. potrà rimettere nel fodero 
quel Ferro , che fchiera in quello foglio , per illru- 
mento di Pace, e per tutore della Concordia : men- 
tre di efla e qui giunta la totale Scurezza con gli 
vltimi Corrieri , fpediti da Madrid , e paflàti per 
Parigi . I noflri giubili a tal nuoua Ir fono raddop- 
' piati : e in qualche guifa temperano il gran fiele» f 
che alla Corte Romana e a tutt'i Buoni porgono,' 
le intimate Diete della Polonia , e l' ollinato afledi® 
di Candia. 


xio. 


Palliane , 

P iaccia a Dio,che, lallricata la viacoH’ottenuto Coa- 02,8 
diutorc,fc ve valga, chi e qui defiderato da tutti . Io ^ 
non vorrei, che l’impegno, il quale di qua lo fuelfe,rinf 
chiodafie ora colli anche per breuc tempo ; mentre può 
darfi cafo,che,aumcntandolì pe’ nuouì freni la ritrofia_, 
de’ Ripugnanti , crefea parimente nel fupremo Reg- 
gitore la bile nel cuore, la mcllizia nell’ animo , c_*. 

1 alterazione nel fangue . Oh con quanta poflànza , 
e di viucrc gloriofo e di adempire i foci magnani- 
mi dilegni, ritornerebbe S. E , quando, rafiegnato 
il Paftorale e depolla l’altra Carica, qua giungefle,’ 
libero da qualunque legame, a riccucre gli applaufi 
comuni , e a godere la tanto meritata tranquillità 
Ma chi può, anche con fimboli , tirar le prime li- 
nce di sì bella figura] Pirò per tanto a Dio , ciò 
TomJIi Bbb x che 
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che non può dirfi a luì , e pregherò Crifto Signor 
noftro,chc ad cflb infpiri,qucl che tanti fofpirano . V .S 
mi ami; e da certa, fra* maggiori ftimoli , che nii 
muouono a defiderar qui il Cardinale, vno cflcre 1 im- 
paiienza di riucdcrc e di riabbracciare il mio caro 
Abate BagUoni* 

Elcna iMtnzjA Qomérà Pipici* • Z^ene^h , 

S E il P. N confecrera al Nome di V. S Illu- 
ilrifs* ì fuoi Panegirici , immortalerà feftefTo» 
e, preiTo me, notabilmente crefeerà di ftima, c di 
afiecto . Oue in ciò egli habbia bifogno di (limolo , 
mi ofterifeo, non con vna lettera , ma con interi fafei 
di lettere, a rapprefcntargli quanto da me fi defide- 
ri la Dedicazione che medita , c la memoria di 
si letterata Signora fu la fronte de* fuoi Volumi . 
Non così pronto mi fento a chiedergli la copia del 
Quarefimalc , codi fatto con tanta approuazionc— : 
non cfTcndo (ìcuro , fé il dir di Lui , come empie-, 
le Chiefe , così empia il Cielo , e renda men popo- 
lato rinfcrno . Quando le lagrime fieno feorfe da- 
gli occhi de*fuoi Vditori in quella copia , che da l^bj 
bri di cfli fono vfeite le acclamazioni, io benedirò 
Dio, che vn mio Figliuolo, da me molto amato, 
habbia prodotto nel mare Adriatico vn Giordano 
di compunzione , e vn Siloe di pietà . Che fe non 
vengo da Lei alTicurato , i Difcorfi di effo hauer piu 
affinità co’ ferri minacciofi degli Apoftoli , chc_» 
CO* tirfi fiorili de’ Poeti > non ardirco d introdurre-. 
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nella biblioteca di V.S niuftriTs» fogli^più apprezza- 
ti nel Parnafo) che nel Caluario. Ella m’ intender 
e fo che compatifee , fe vn Miniftro dell’ Euange- 
lior quale Iddio mi ha voluto nella Tua ChicG.,) 
trema a qualunque rofpeccionc d’intelletto olicntato, 
in luogo di Volontà conuintc , e di Cuori intimoriti 
a gli eterni incendi) della V^ita futura.' 

T. W. 

L a facra Congregazione dc’Rcgolari fi fida tan- 
to della Compagnia , che a me commette vna 
fegreta j ma inficme diligentiffima Informazione., > 
fopra le acclufc Oppofizioui fatte al moderno Ge- 
nerale di N r refidente in cotefte Parti . Io trafpor- 
. to tutta la riufeita di sì importante Ragguaglio al- 
la incorrotta fede di V.R : la quale , per tutte quel- 
le ficurc vie che mai potrà r ritragga , fe l’acclufi.. 
Relazione fia calunnia , o fia zelo j fe verità , o li- 
uorc . A me indicibilmente preme di cooperare alle 
(ante Intenzioni di quelli Emincntilfimi Cardinali , 
per la lineerà c pura notizia di quel che fcgue> co' 
più fedi fondamenti) che potrà Ella ricauare , in Ma- 
teria sì occulta c sì tenebrofa . La fua Rifpolla fia 
« ollenfibile > lenz'altro negozio, lontana da ogn’ingran- 
dimcnto, c puramente iftorica de’Succcfli prefuppo- 
lli . Io la terrò totalmente fegreta : ed ella parimen- 
te non dia ne pur minimo fcntorc d’eficre da me llimo- 
lata al rintracciamento di sì odiola , ma infieme sì ri- 
Icuantc Quillionc . Si valga di chi la R.V giudicherà 
s più 
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più veridico , più zelante , meno parziale t e niente im- 
pegnato , o alia difefa del Rco,fc tal'c, o allopprcffio- 
ne del Calunniato, fc l’accufa e bugiarda . 


Cardsnàle Faebeneti . Spoleto, 

9 3^ ^^^8* fin*lniente mi gùmge in mano la troppo 
'Hjft- amorofa e fauorita Riipofta di V. E de' 13. 

• grazia- Scritture , che io a Lei acclufì nella», 

meftio, lettera , il fabato delle Palme . Non poflb ef- 
• primcre all’ E. V , nè gli eccelli del fuo tcnerilfimo 
affetto verfo la noftra Compagnia, nè la difmifura», 
delle noftrc obbligazioni a chi , in ogni occorrenza, 
in ogni luogo , in ogni tribunale ci li rende, a vifo 
^ feoperto, amoreuòlillimo Padre . Ciò io fempre», 
ho conofbiuto , e ho palefato a tutt’i miei Figliuoli. 

E quando Ella tale non fi folTc moftrata per l'ad- 
dictro , la fola dcftrczza e carità , con cui fi è 
adoperata in accidente pcricolofb e sì ofeuro, 
ballano per neccRitarci a venerarla , come folleci- 
tiffima del nollro decoro , e come inclinatififima a_, 
dileguare, con vna fauilla di noftra luce, il caos di 
calunniolè sì, ma non inuerifimili tenebre. Al di- 
ftruggimento di quefte non potcuamo afpirare, nè 
sì prefto, nè forfè mai , faluoche fotto il pcrfpica- 
ciffimo occhio della fua Prudenza , e del fuo Amo- . 
re . Ha Ella , e feoflà la cenere da vn noftro Co- 
lombo con reftituirgli il candore, e trasfigurato vn 
noftro Paolo in vn Paolo Apoftolo , coll' approua- 
mcnto, e de’difcorfi nel Duomo,c della procefiSonc per 
la Città . Di tutto offcquiofilizmc grazie all’E.V. 

»^ 4 r- 
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D Alla quiete della Villa (douc mi hanno ^into 

gli fuanimenti del' mio capo) rifpondo a'pru- 95 ^ 
dentiffimi fentimenti di V.S Uluftri^s > fopra l’accor- 
data Pace tra le Corone . Niun qui diflente dalla fo- 
fcrizione a tal Concordia , nelle prefenti circoftanze „/ 
non ftflamente onoreuolc , ma fommamentc c cele- Autore . 
bratà c riuerita . Ogni gran Vafcello c neceilìtato 
volgere le antenne, douei venti e le correnti lo ipin- 
gono . La ftefla dcllrezza di fecondare i turbini , fe_. 
non è approdamelo a* porti difegnati , è almeno 
vna fauia vittoria delle tempefte nel mare, che fi do- 
mano cedendo, e che in breuc riaprono la nauiga-' 
zione al termine contraftato. Tutt’è, chele fauille, 
eftintc altroue , non fi accendano , oue la vampa>^ 
farebbe c più inafpcttata c più dannofix. Tuttauia_, 
lafciamo a’ Satiri il fbfpetto di nuouc burrafehe— , 
godendo intanto noi le Iridi , che Iddio ci colo- 
risce j pronti a fcflèrirlc dalla fua mano , c tramu- 
tate in folgori , e infocate in faettc . Quefte le pre- 
ghiere comuni riuoltano a danni del Turco; ch«_*i[ 
promouendo le fuc fmanie nella Candia , ne prepa- 
peggiori alle foci del Boriftene; inuitato da’Co- 
facchi della Mofeouia e delia Polonia , a diuenirne.. 

(com effi prefumono) o Protettore o Gouernante , c 
(come indubitatamente larà) Spiantatore e Tiranno. 

Sempre ho temuto , che quella Potenza fcherzaflc«. 
nell Ifola aflediata, e adocchiaflc le numerofe Prouincic 
del gran Regno , tanto diuijib, tanto fmunto , e tanto 
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implacabile con (cftcflb . Il ehc ouc fegua, po flflam tut- 
ti difporci a porre i piedi in ceppi ) e 4 lagrinure faa- 
guefopra Tinondaiione de'barbari. 

Cardinal tCEHe» ^odtném 

g 9 « ^^Hi protegge in Ferrara il P. N mi ha fatto af- 
a V,^ falirc da tante parti, e da tanti Peribnaggi , che 
a Dimi qucfto è oramai il maggior Negozio, che io habbia., , 
ita. fra’tanti della Religione ; e , come riefee nella noftra-, ’ 
Segreteria il più noiofo c’I più vile , così, per la_* 
multiplicità delle lettere , potrebbe apparire il più rile- 
uante . E pure, le i Fautori di cfTo volcuano implorare 
l’autorità di V. E , non doueuano accomunarla a tan- 
ti , poiché Ella (bla baftaua per tutti . Onde io , in ri- 
ucrenza dcTuoi comandamenti, confermerò per ere altri 
mcfi al fuddetto Religiofo la llanza in quel Collegio : 
doue,quando egli viua fubordinatoa’Superiori , fenzai^ 
inquietare ed cfll « me , io di buon cuore , per vbbidirc 
all’E.V, non folo lo lafccrò nel porto, che ora gode, ma 
goderò di vederuclo ; non altro difpiacendomi in erto , 
faluo il difturbo, che quiui cagiona , con (bttrarlà a* 
noftri riti e alla nortra modertia, fotto pretcrto, in tan- 
te mendicate e faccende e vlcitc , di douer fcruire a 
chi egli guida . Quando tale fconccrto dell’ aH'anno- 
nc continouaflc, io fo, che il Cardinal d’Erte ame- 
rà più me che lui ; nè vorrà , che io operi con- 
tro a* dettami della cofeienza , perche vna Da- 
ma , in onta del Generale , ritenga il -Confcflorc-. ^ 
di cui fiam pronti ad oficrirglicne cento , artài 
< più 


più atti a feriùrla ) di chi in tal cafo la lafoicrcb- 
bc • Spero nondimeno , chc'i buoni portamenti di 
Lui mi terranno loecafionc dell’ ccccflìua amaritu- 
dine, che fcntirci , quando fofll ncccflìtato a dif- 
guftare vna Signora , tanto benemerita della noftro 
Ghicfa, c tanto qualifìcara di NafcimcntOjC di riguar- 
dcuolillìmc Doti perfonali. Staranno dunque nelle 
mani del Confcflbre le fodisfazioni della Penitente: 
fìcuro, che la fua-fomma Prudenza fi appagherà di 
quel che io ofTerifiro j cioè di mantenere il P. N a* 
fcruizij della Marchefa, mentre egli mantenga al no- 
firo Inftituto le vlanzc de’npfiri Riti . 


T*. Stgntri» Spoleto, 

C Ome benedilli a V.R il fine dato aTuoi Dif- 
corfi nel Duomo di Spoleto , così ora le in- 
uidio il principio da Lei dato alle fue Miflioni , 
ne monti c nelle campagne d’ Ancona . La Co- 
rona del lauoro c dell* intenzione farà , fu le lue_. 
terapie, vgualmcntc nell’vno c nelfaltro Minificrio; 
perche nel P.Scgncri è Tempre vno l’Apoftolato del di- 
re,c Ibmigliantc il Zelo di compungere . La Meflc però 
farà diucrfiflima, mentre il popolo non dirado concor- 
re a Pergami più ^r dilettarli , che per emendarli ; la- 
douc , chi Icgue il Crocififlb nelle forefte , lèmpre_ 
vuole 1 eterna Salute, c rende alla Croce sì (angue 
come lagrime * Di sì beati licori ogni più dura_ 
Rupe trafmette copiofi torrenti , alla veduta deTuoi 
£(cmpij , c al Tuono dc’luoi Treni , Sarei felice an- 
Tom.II. Ccc eh* 
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ch'io, (è haucfli U forte di annouerarmi traTuoi Vditori> 
poiché, al pari doga vn. diefli^ mi prometterei do* 
lente de'mici giorni oziofi \ a* quali la vicinanza^ 
della fcpoltura difeuopre al viuo il fallimento delle 
ommeilioni , c le macchie de'fatti Cosi io fcco sfo* 
go il mio cuore , perciòche > nel palTaggio fatto a_» 
Cailello , per rifare, con la mutazione dell'aria > la.» 
te/la oltremodo fuanita nelle pallate fatiche della-. 
Qwrefima , non ho portata meco altra Libro per 
ricrearmi , fuorché il piccolo > ma preziofo Tomo 
dc’fuoi facri Panegirici . Ho cominciata la lezione., 
di dii dallVltimo Raggìonamento , eh' Ella dille— 
in Piacenza > a difelà degli Ordini Regolari ► In- 
tale Apologia V.R quali ecliUà ogni altro liio Iplen- 
dorè , per la forza , per Tcrudizione , per la macftà, 
c per gli argomenti , con cui rompe a'Rcligiofi le— 
catene del liuore, mutandole in diademi di Gloria, 
c in prodigi) di Merito ► Con che mi raccomando 
a'doppij facrificij e deU'Altarc e degl’ Infcgnamcnti . 

Mastro di Campo *Brancacci, Milano- 

I Ndicibilmcnte V. S Ùlullrils.^ mi onora c mi fauo- 
rifee > col benigno ragguaglio del fuo arriuo in_» 
Milano. Ma incomparabilmente più goderò, quan- 
do Ella, giunta in Madrid , (piegherà ciò che con- 
uienc ; c , ottenuta quel che da tutti fi delìdera- > 
riuedrà Roma , ouc l’afpettiama coll' impaziente.. 
brama , che merita la fua Gentilezza , c molto più 
il fua Valore . Noi intanto qui confcruiamo il Car- 
dinale, così prolpcro di (àlutc,così gloriofo dimcr 


lìti ) c così venerato dalla Corte , com’clla può im- 
maginare j € come niuno può negare. Io feguo ad 
accompagnare la fua Nauìgaiionc e i Tuoi Viaggi 
con quel numero di facrificij, che le promllì; cfia 
certa V. S Illuftrifs, che non mai mi difeompagno 
da Lei , o con la follccitudine di riauerla , o con^ 
la flìma, che le fue Qualità mi hanno irapreflà in- 
delebile e nell anima e nei cuore. 

P.MaJl, QoUegio nomano • 

N On ho prima d'ora rendute nè a V. R nc,al 
P. Martinez le grazie , che io loro doucua.. ^ 
per la Efortazionc inuiatanii, in raddoppiamento 
de’rcfpiri , che io qui ritraggo dalla folitudinc della- 
Villa, c dalla lontananza da Roma : peròchc ho volu- 
to rileggere c leggere le incomparabili riflcilìoni» 
che in elTa fi contengono fopra lo Stato religiofo.' 
Il Martirio, sì dottamente cfprciro in queftoDifeor- 
fo , fc fu martirio a chi troppo ingegnofamente lo 
concepì , a Noi , che lo godiamo con tanta felici- 
tà partorito dalla voce del Dicitore, è vna princi- 
piata Beatitudine delle marauiglie , che Beati , pia- 
cendo a Dio, goderemo nel Verbo. Quegli fueni- 
mcnti della Spola , che non vuol morire , per au- 
uantaggiarfi ncirAmorc, formano ne* fiori c ne’ po- 
mi , Ch’Ella chiefe , tal Primaucra di Sacramenti > 
qual non vide nepure Adamo immaculato nel Para- 
difo di Eden . Quella fetc , che Crifto dichiarò nel- 
la Croce , per più lungamente penami , vince il mi- 
Tom.U. Ccc 2 ra- 
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racolofo vino delle Nozze di Cani . Quella morte 
de’Martiri immortale, che, per 1‘ eloquenza dcU’O- 
ratore , cede airimmortalc morte de’ Rcligiofì , affi- 
cura la perpetuità della Fama a chi si viuamcntc 
la dipinfc. Quell’ agonia finalmente e vita claullra- 
le , legate in vn Tomo c dedicate al CrocifilTo con 
tanta copia di Teologia , si gagliardamente addotta 
nella generazione di chi viue al Saluatore , in fo- 
miglianza , non di Lui morto , ma di cfTo viuo, tra 
^li Ipafimi del Caluarioj tramutano la deferitta mon- 
tagna di dolori in vn monte di dottrina, fupcrio- 
re a qualunque Areopago di angeliche fottigliczzc . 
In fomma , non vi c periodo nel Ragionamento, 
il quale non mi renda cftatico , non che contento : 
vfeendo (empremai da me, tutte le volte ch’entro nc* 
Lublimi Mifterij della morte de’ Martirizzati , vinta 
dalla Vita di chi co’ Voti s’ inchioda alla Croca_. . 
Tuttauia , perche nelle cofe vmane non vi c So- 
le così luminofo , che non foggiacela a qualche-, 
eclifli : come i Compofitori della Triaca alle Vipe- 
re, che la formano , tagliano c coda ctefta j cosilo, 
neirammirabile Componimento di sì celebre Teolo- 
go, difapproiio il principio, che troppo loda l’An- 
tcceflbre j e non totalmente approuo il fine , in cui 
dcfidercrei più acrimonia , per inuigorire nel cuore-, 
deli’Vdienza l’abbracciamento della propofta Verità- 
Sì che , quando mancaife nell’ Elbrdio il Mele fpar- 
lòui , a lode di chi non la meritò , c nella Perora- 
zione alquanto più abbondafic il Fiele, che abbifo- 
più apprezzare vna ,Vocaziojie di tanto 

pre- 
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pregio, qual’c la noftra ; confcflcrci la nua Vittima, 
a Noi chieiladairApoj[lolO)(liiìruggirrice di tutteTcca- 
tombe di Salomone , arfe al Ciclo nell' aprimento 
del Tempio . Di quella vltima eccezione che io dò 
all’Alfa e aU’Omcga di Scrittura , tanto da me ve- 
nerata , Ella non faccia motto al Padre , quando gli 
teftifichcrà i miti ftupori ne’, miracoli della fua Sa- 
pienza j fc , .acafo , non giudicafle di cfprimcrgli 
quanto fi difcolli dalla corroborata Veracità di tut- 
ta l’Efortazione la troppo amabile Parcntefi del prin- 
cipio . Non fi rida delle frali, tanto improprie alla 
decrepità di chi le via , c tanto difufate nella dome- 
llichczza delle lettere; mentre, fra le amenità di que- 
lle Verdure , ogni voce diuienc fiore , e ogni fenti- 
mento, o efee dal Parnafo , o in elfo mette cala.. 
per godimento . 4 

* 

%^onfìg»or Giorgi , X/tfeouo di ^refeU • 


D ai P. Predicatore Barnabita mi fono fiati ef- g - — 
prelfi così al viuo gli alFettuofi c prudentif- Z- 
fimi fcntimcnti di V.S llluìlrifs, intorno alla nofira 
Compagnia c al P.N, che in me non può ceflare_j eConcedi 
lo ftuporc di sì eroico congiungimento , delle fuc-. mento* 
paftorali inclinazioni, c delle nofire religiofc collu- 
manze . Ella vuole Cooperatore il Padre delle fue_, 
apofiolichc Vifitc- , e del tanto accurato Maneggio 
di sì ampia Diocefi ; ma inficme più vuole la liber- 
tà in me, di adoperare le tante Doti, da Dio con- 
cedute à sì maturo Rcligiofo , oue il profitto delle 

no- 
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noftrc Cafc lo chiameranno . Quefta è Idea incom- 
parabile, per fantamcntc amare gli Operarij delle- 
Religioni , fcnia fmcmbrargli dall’vnionc col Capo: 
permettendo , che feruano Dio , come c doue pof- 
fono meglio feruirlo . Rendo , per ciò , oflcquiolìi^ 
fimc grazie a V* S Illudrifs , c dell’ aiSètto che con- 
ferua al Padre, c della moderazione, con cui(fom- 
mamcntc amandolo) lafcia nondimeno, che a’no- 
ftri Vfi ceda la fua Padronanza . Per ora, non cf- 
fendo in me si grane la necefliti di trasferire altro- 
ue, chi Ella tanto (lima e tanto adopera, lo confe- 
gno a’fuoi feruizij j con riferbarmi la conceduta fa- 
cultà di prcualermcne , quando la Gloria' di Criflo mi 
adringerà , a fupplicarla vmilmente di ridarmelo. 
Incanto mi confeflb attonito , e a ciò che V. S Illu- 
ftrifs. opera in aiuto dell’Anime confegnate alla luà 
Cura, e sì a’benefici come alle onoranze che ci com- 
parte fempremai maggiori . 

Cardinale ^ydntonio IBarherim • 

I Nuidio a V. E l’amabile conuerfazione del fuo 
tanto riguardeuole Monfignor le Tellier. Tal’ 
Ella il gode in Rems,qual Noi lo Iperimentamrao 
in Roma . Non c credibile la dima , che fi conci- 
liò nella Corte , con la modedia dell’indole , con la 
fàuiczza del difcorfojcon la pietà della vita . A me 
certamente rubò il cuore, quantunque dal Cardina- 
le Antonio mi fia dato totalmente rubato » Come 
fon ficuro , da si qualificato Signore douerfi Tempre 

prò- 


proteggere la mia Religione > e amarfi la mia Per- 
fona ; così fono più che certo , doucr egli riufeire all* 
E.V* fcdelifllmo Coadiutore» nel foftcncrc T Autorità 
della S.Scde, e nel deprimere i velcnofi femi delle Dot- 
trine condannate . Non lafcerò di rapprefcntare»quan- 
do io fra a*piedi di S. Santità > quanto Ella a me_t 
fcriue intorno > e all* amore con cui sì prudcntc-i 
Prelato rimira Roma , c all* oflequio che da Lui lì 
profefla al fommo Pontefice ; il quale qui l’accolfe 
con inufitatc Onoran7.e, e con ritenere nella fua men- 
te glorioll concetti della fua Pcrfona.Pregherò contino- 
uamente Dio > che alla Chidà di Rems conferui si for- 
te Appoggio j cchc Icmprc più verifichi le mie indu- 
bitate Iperanze » di vedere l'Eletto da Lei vn de'più 
zelanti e fàmoiìEcclefiaftici» non folo della Francia» 
ma di tutta la Chielà , c anche vn giorno Collega 
di V.E nelPApoftolato della Porpora » come l*ha_» 
Ella voluto Compagno nelle follecitudini dclla^ 
Mitra_« .. 

^ajpare GaUetti . Mej^A » 

L Eggo nella fua lettera Tamore » che V. S dice di 
portare alla Compagnia . Ma»quando Ella nOn 
muti parere » e perfifta nel perfoaderml la chiamata di 
quanti Meflìnefi viuono tra Noi in Mcfifina, e la pro- 
mozione di eflì alle noftre Cariche : io la crederà 
bensì amante de’fuoi Paefàni , ma non giammai a- 
matore della mia Religione ► In quella, le ftelTe tan- 
te indullrie di federe nc* primi Accubiti , demeritano ' 
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l’cuangclico Afcende fuperius , rifcrbato vnicamcnte_. 
a git vltimi del Conuito . Nè l’occulto ricorfo a’Se- 
natori , nè la fcopcrta ambiiionc tra Modelli fpia- 
nano la firada alle Cariche del noflro Comunt_*. 
L'orazione, la mortificazione, la fuga dagli onori,' 
il zelo dcU'anime, l’affetto a gli flranieri, la piena^ 
fubordinazione a’Superiori fono gl’interrogatorij, che 
tra Noi fi fanno , prima di promuouere i Suggetti 
alle Rettorie , e a’Prouincialati . Ella , ch’è prnden- 
tiflìma, confideri ora fe con quelli punti confronti- 
no gli fchiamazzi , le nazionalità, e le difubbidien- 
ze di quei pochi (fimi , che si fcandolofamcnte pro- 
curano, e di efcludere da cotefte Cafe , chi non è 
colli nato , c d’innalzare alle nollre Prefetture , chi 
vi nacque. Chiunque farà idoneo, da me farà ado- 
perato : e benedico Dio , che l’ambizione di tre o 
quattro è biafimata da’ tanti Melfrnefi , che in que- 
ll’Ordine rilucono con efempio di vmiltà , c con fa- 

' ma di virtù. 
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A * Rileuanti difeorfii -di V. S Illullrifs. intorno x 
Paefi contraftati di Colonia , di Polonia , e di 
Candia , non ho che aggiungere, faluo vna prote- 
llata venerazione a quanto di elli Ella indouina . La 
prima , per quanto dicono , lì compone col fuo 
Principe; l’vltima valorolàmente refille al fuo Au- 
uerfario : la feconda perde il fuo Rè , con tenere^ 
folpefi tutti gli animi del Crillianclìmo, nella futura , e 

incer- 
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incerta Elciione . Oh qui sì che le preghiere a Dio 
debbono eflcrc , e continouc c accefe , in ogni Dio- 
ce(ì cattolica ; mentre dal nuouo Principato di quel- 
le immenfe Prouincie dipenderà jO la totale ficurer- 
za della Fede ) o vn quali irreparabile ellcrminio di 
ella . Ninno è di sì corta villa , che non difeuopra, 
il berlàgUo delia Politica Ottomanna cflcre , o il 
fogS‘og*f"^nto , o lo fconqualTo di quella Frontiera, 
che iddio (bllienc con miìcricordioli aiuti della Tua 
Onnipotenza , a coolcruazione de’ Regni Settentrio- 
nali, c confeguememente di quanti Territori) non_. 
credono a Maometto. Buon per Noi , che sì fatte 
agitazioni feguono fotto vn Pontefice, totalmente-, 
intento al ben comune, c nientemeno anfiofo Pa- 
dre degli Stati lontani , di quel che fi moftri de’pro- 
pri) c vicini . Non può tardare l'vltima dichiarazio- 
ne di quel Re 5 il quale, con indicibile pietà , più 
penfii al rileuante Affare della fua falute , che non_* 
riflette , o alle dicerie di chi poco apprezza rEtcrni- 
tà > o alle marauiglic di chi , rbbriaco della gran- 
dezza , non fii concepire , come polTa patirfi naufea 
di regnare, 

CérdmsU Cmti • nAmt/Mk • 

T^^E’ pijlfimi feritimenti dcH'E.V, e non in altra.. ^41 
guiià -, IO publicamentc predicai in Gcnoua_, 
la Dottrina , che difobbliga le Cofcicnzc dalla Pa- jottri- 
cc legale, per folo riguardo, che il Vizio non redi nalt. 
impunito , c che la GiuRizia corra *, fenza che nel 
Tom.n. D d d Cuo- 


SS>(S 

Cuore degli offed rifegga auucrfione minima a gU 
vecifori . Il che fpecialmcnte feci > per la troppa»^ 
condifcenfionc di non pochi Nobili della Repu- 
blica ( per altro fapientiHimi e giuftilfimi ) nel 
perdonar il fupplicio, e nel rimetter refilio a* tanti 
Rei di frequenti animaiiamcnti j con danno nota- 
bile ) e delle anime de’trucidati > e dell’ animo che 
fi fanno gli huomini fanguinarii > di multipiicare si 
enormi misfatti,, per fidanza di fcamparc le penero 
di ricomparire, dopo pochi anni , nella Patria in- 
fanguinata dalle lor armi . Anziché da principalif- 
fima Dama di Cafa Spinola ( al cui fianco fu am- 
mazzato il Marito ) impetrai , in priuato ragiona- 
mento , la Pace negata a molti y perciòche le prò- 
teftai , non eflcr Ella a ciò tenuta ^ Con tal largura 
(piegatale di si verace Teologia, fi allargò anch'El- 
la il cuore , e , per più meritare prclfo Dio , a mia 
iftanzajfolcrilTc la Pace publìca j facrificando ogni na- 
turale renitenza , per dcfidcrio di dare a Crifto , in_. 
contraflegno di amore > quel che potea non dargli » 
Tragga da ciò V» E> quanto io viua conforme a 
gli Afiiomi , da Lei così làuiamcnte accennatimi inj 
quella fua Lettera de’y. del corrente ^ Se altrimcn- 
te fi foflc coftà fcritto dal P. N > haurebbe egli 
detto , quel che io, nè dilli, nè feci. Comunque però 
fia fin ora paflata la colà ( nella quale non ho mai fo- 
gnato impegno minima dell’ V.E) pcròche con moltcv 
maggior cautela làrci proceduto in dilàpprouarc-». 
( benché non polla interamente approuarlo ) quan- 
to in priuato dific alla Cognata dì cuo il P. Segneri : 

in 
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in auucrtirc non s’intromcttcra il troppo caldo Teologo 
nè con dottrine ne con configli nel difluaderc a’fuoi ciò, 
che Ella nx)fira di defiderare,e che dal fuddetto Predi- 
catore fu ad cflì,ccn «gualche poca durezza di zelo , do- 
mandato . Con ^uefto poi non procederò , fc non_, 
nella forma, che V.E o mi permetterà o mi coman- 
derà: fupplicandola bensi a procurare , eh* egli fiSL, 
alquanto più circcfpetto nel volere da chi lafcoltau., 
ciò che poflbno lecitamente i fuoi Vditori non_, 
volere . Per altro , è pratica vnìuerfalc della Chic- 
fa , efortarc i Fedeli a feguire i configli dcH’Euan- 
gelio, con baciare in fronte i Nemici, c con rilafcia- 
rc loro libero, quanto pofiono impetrare dalla Giu- 
ftizia dc’Principi . Ecco il mio cuore nelle mani del 
Cardinal Conti : da cui , come ipero , farò creduto, 
e riuerentiflìmo aTuoi arbitri] , c incapace di traigre- 
dirc le fac brame*. 

4ÌÌ Poli , 

S E V.E opcraua meno col P. Oddone , di quel oAz 
che ha fatto > col ritenerlo ne* fuoi Stati , con- 
trauueniua a gli clpreifi patti , che pafiTano tra la.- ^ . 

mia fcruitù e l’autorità ch’Ella tiene c che in Lei vo- 
glio fopra tutt’i miei Padri, c ibpra me . Godo 
in cftrcmo , che me Thabbia rimandato con tanto 
miglioramento e di colore e di forze : e molto più mi 
rallegro, che all’E.V c aironoratillìma fua Famiglia,, 
lìa egli riufeito di non poco giouamento , nelle,, 
deliberazioni prcfe> si di slattare alcuni de’ fuoi Fi- 
Tom.ll* P d d 2 gli- 
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gliuoli da Roma > e st d*^inftradare altri y ouc it 
Nafcimcnto gli chiama . iddio aiilfteri all’ ottimo 
cuore di V>£> che nulla vuede > fuorché quanto la 
diuina Prouidenza diiponc nella Tua gran Cala ; si 
mcriteuole di quelle ampie Fortune y che hanno go- 
dute i Tuoi Maggiori , c che Crifto ferba a lei 
a’fuoi in quella Vita y ouc le apparenze non fono 
orpelli , come in quella ^ c fono lìniRinù où di 
eterna durata. 

Càrdinàh t/étrtonio 9étrttrin§ • 

L * Affrettato c apoftoiico' paflfaggio diV. E dalla.» 

Villa della fua conualcTcenza alla Metropoli 
del fuo Arciucrcouado y nel primo rimbombo della 
Pelle foprauucnuta al fuo Gregge y ha qui riempiu- 
ti gli animi y e di llupore a tanta generofìtà > e dt 
Tcncrarione a tanta virtù . Ella è Tempre vniforme_. 
a sù in qualunque maneggio o di fpirito o di flato. 
Maggiore nondimeno è il noftro giubilo nel vocife- 
rato fuantmento di Nuoua troppo funclla y e che al 
fuo Femore potrebbe cagionare quei manifelli peri- 
coli della vita y che y come piamente non debbono 
temerli da' veri Pallori y cosi a’ fouranr Ecclefiallici 
poflbno vietarli dal fapremo Pallore y per maggior 
bene delk Chiefa . Ora che Ella ha cosi pienamente 
incoronata la fua Cura , lenza nè pur temere la mor- 
te y mi par tempo y che fi difponga a fàntificarc.. 
quell’altre Diocefiy con fomiglianti efempij d’inuitca 
virtù . La memoria ch’EUa tiene di quella Cafa^ 

di 
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53i S. Andrea, c rofferta che mi fa del Cafino qmftbbn- 
cato, eccitano in me vna ineflinguibile Toglia di riuerir- 
la nelle tante glorie) che recherà con la fua préfenza al^ 
la pouertà de'nollri muri . Non entro oue non fon 
chiamato > e per ciò lafcio di fuggerirc all'E.V i co> 
nauni defiderij di riauerla qui)renza quei yincoli )0 che 
coftà la potcfl'ero richiamare) o che coiraffetto ve^ 
la poteflcro ritenere . Alla gran Mente del Cardi- 
nale Antonio ragiona il mio filenzio con più Tuono , 
che ad altri non formerebbe qualunque mia vo- 
CC) efpreda con gli vltimi sforzi c della lingua c_. 
della penna. Noi la riuogliamO) non più follerenti 
di queU’inuidia , che ci cagiona chi la gode > e_. 
chi Tammira prefente . 

Ceste «/fre/é Precideste dei Se/Mt» . Adihuu. 

D j\l Cardinal Omodei ha potuto V. S Illuflrifs. 944 
riceuerc la beata Reliquia di S.Gregorio ) che Hifpojla 
la fua Pietà) epreferifee a’ gran tefori)e cercaua con aHingra 
si criftiani oflcquij di viua fede ; ma non ha già po- ajwwè/'? 
tute S. E tralmettcre a mio sì caro Padrone tutto 
il mio Cuore ) con cui ho accompagnato il tributo 
del religiolb Donatiuo. Quando Ella poteflc difeo- 
prire gli alti fentimenti del mio Animo verfo gP 
incomparabili meriti della fua Perfona , {pcrcrei » 
che la piccolezza dell’Oflb celefliale crefeefle non poco 
nel gradimento, che V.S llluflrifs. ne moftra . Ciò ba- 
lla ) perche fi perfuada , corrifponderfi da me , al- 
meno coll’aHètto ) alle infinite obbligazioni , che tut- 
ta 
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ta la Compagnia profcfla a sì gran Ivliniftrb dcf 
Re Cattolico , per le rilcuanti grazie , da Lei 
compartiteci Tempre coH’autorità del fuo Patrocinio y 
in occorrenze di minacciato e totale naufragio alla 
noftra Fama, colli quafi più pericolata , che perico- 
lante . Di quella Gloria , che a Noi produlTe la fpa- 
uentofa, ma dileguata e falfa figura del calunniato Tc- 
flamcnto con publica e vniforme Temenza del Sena- 
to , come io non mai perderò la memoria , così i 
noftri Archiuij ne immortaleranno l'Autore* 


torOi 


Elena iMcreijA Cornarà Pìfeopia • Z/ene^ia * 

Illuftrifs. quanto io apprezzi, c la fagaci- 
^ ^ tù della Tua mente, c la pietà de'fuoi fini . Pc- 

PredicÀ- ’ mentr’Ella mi aflicura , ellere riufeito corti il P. N 
vero Apoftolo di Giesù Crirtp , io inertimabilmen- 
te godo , che a’troppo eccelllui lampi dell'ingegno 
dii Lui fi fieno Tantamente collegati i fulmini del 
zeld euangelico , e le feonfitte sì degli abulì , come 
de' peccati . L'altura di chi l’vdi a me rende vc- 
rifimili le lodi , che V.S IllullriTs. tanto copiofàmen- 
tc gli dà : ma aflai più mi afficura il merito di sì 
fenfati preconi) nel Tacro Oratore , il vedere , ch’El- 
la , la quale altro non prezza in chi ragiona da'Per- 
gami , fuorché le vampe dello Spirito Tanto , e la mac- 
ftà delle diuine Scritture , mi Ta credere indubita- 
ti i manipoli de' cuori rauueduti ne'ragionamenti, di 
chi Tempre ha riempiute le ChieTe , ma non cosi fèm- 
prc ha caricati a gii Vditori , c gli occhi di lagri- 
me 


rnc ) c i petti di fofpiri . OfTcquiofifllnie grazie-, 
per tanto alla fua benignità di ragguaglio, troppo da^ 
me dcfidcrato in chi de' mici Padri fpiega a’ Po- 
poli l'EuangcIio, qualunque Ca il tempo deiranno, 
ma {pccialmcntc la Quarclìma , deftinata alle ceneri 
della Penitenza , e al fuoco del Femore . 

Cw. Federico Duca di ‘Branfuic^ e Principe 
di Lunehurgo . 

O Gnuno mi attefta l'Affetto, con cui V. A fi de- 
gna di ritenermi nella fua Mente, e di ram> 
memorare a miei Padri la feruitù , che Io le predai 
in Roma , c la beneuolcnza, eh' Ella mi confcrua^ 
nella grandezza deTuoi Domini/ . Onde io,diffidan- 
dodi fpiegare nella carta i fentfmenti della mia Of- 
fcruanza alla macftà della fua Perfona, ho commefifo 
al P. di Lippia , che le ratifichi a bocca l’ indele- 
bile venerazione, con cui io riuerilco vn si benigno e 
sì ricordcuole Padrone . Rapprelcuterà egli fimiimcntc 
a V.A la frequenza delle mie preghiere a Dio nell’Al- 
tare, affinché fi degni TEtcrna Bontà di concederle^ 
quel tanto (òfpirato Erede , che mantenga, a Lei 
fficcefiìonc nel Comando, a’fiioi 5>tati l’incompara- 
bile felicità della vera Fede- Qucftcfi>nolc due For- 
tune, delle quali Ella fi rende meritcuole, con Ia_* 
cofianza nel credere, c coll integrità nelviuere» Spe- 
ro, che la diuina Prouidenza efaudirà gli vniuer- 
lali defiderij de veri Credenti , che con tante la- 
grime fofpirano , in Principe sì potente , la fecondi- 
tà 


946 

Ti^ngra 
zi a melo 


401 

tà di quella Prole , che fola manca , per vltìma^ 
meta de'noflri Voti > per fuprema corona della 
Potenza . 


Compa- 

timento, 


QérAinAU K,afpoHÌ , hegMo S rhino. 

Trinche V. E ha gloriofamente prefeduto alla fua 
' r Legazione , c piamente ha viaggiato a'Santua* 
rìj ftranieri > da me H fono rifpettati i Tuoi Affari) 
nè fi è inquietata la fua Pietà . Lafeio confiderarc_- 
al fuo amore la mortificazione del mio filenzio , in 
tanti mefi , verfo Padrone si riuerito c si amato . 
Ora che Tinfcrmità la nccefllta a qualche tregua co'Nc- 
gozij, io mi prefento a’fuoi refpiri, indicibilmente 
addolorato nelle fue febbri , ne’fuoi calcoli , c ne'fuoi 
dolori ; vnicamente folleuato da quel miglioramento ) 
che mi prefuppone il P. Francefeo . Quefte fono lc_. 
penfioni di chi tutto , come V. E , fi facrifica alla_ 
confolazione e alla cura de Soggettati . Non piaccia a 
Dioiche io la ritiri da quell' inceffantc alzata di portic> 
re, Ch'Ella cofhunaje da quella fomma applicazione^) 
Coff/fglio con cui sbriga e chi ricorre c chi piange . Noa_. 
perciò poffo lafciare di fuggerirle vmilmente la fta- 
* bilita diftribuzione dell'ore; chc) ferbando qualche^ 
ripofo al capo indebolito) 1' auualorano alla (pedi'* 
zione de' negozi; > c all' afcoltamento de' bifognofi . 
Efca ogni fera , ad cfcrcitarc il cofpo col pafleggio) 
c a rifterare la tefta con le vedute : c (limi > dopo la 
cena , veleno la lezione d'vn foglio , o'I conofcimcn- 
co di nuoua faccenda . Conuicn paflaia al fonno , 

fen- 
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Ccaii nouità di fantifmi > e {cnza ftànchezza dcll^j 
mente . In ciò Ella , per eccelliuo yalorc c per 
gencrofà voglia di (bdisfare alle Tue Cariche, preuaricò 
quafi fcniprc in Roma , si Segretario della Confulca ^' 
come anche Cardinale . Condoni all’Amore , fc con' 
tali aforirmi mi tramuta di Tuo feruo in Tuo medi- 
co, e improuiiamente rai trasfigura in fantaflicolp- 
pocratc; aiHnche l'E.V non fia tanto frequentemen- 
te , e sbattuta dal male , e fofpetta a noi ( che tanto 
r amiamo ) o d’ ingrolfare i calcoli , o di multipli- 
care le doglie. II P. Francefeo viuc , per diuina_. 
mifcricordia , col giubilo de’ primi mefi ; c per 
altro totalmente dimenticato del Mondo, non può 
appartarli, nè con la gratitudine, nè con la venerazio- 
ne, nè con la memoria da quel gran Zio, che Iddio Lodi. 
gli ha dato, non Colo per corona della fua Stirpe^, 
ma per euangelico teforo di maflìme apodoliche , c 
di (énfi diuùai . Onde, con Ibmmo merito, egli ri- 
tiene nel fuo cuore, chi può riempirlo di Dio, co- 
me l’ha empiuto di ftupori • 

^irclam§ t^enerofe, *Tarmé • 

C ome gli (curi fanno maggiormente rHàltare.» 94 ^ 
i chiari nella Pittura , e a’Colori l’ombrc ag- 
giungono viuacitè e grazia; così V. S Ulullrirs , per zismirto 
comparire piu gloriola nel Iblenne Teatro delle Dif- 
pule filofonchc, fi è compiaciuta di dedicarle al mio 
Nome . In tal guilà opera , chi non è bilbgnofo di 
luce Araniera; c, fenza accattare chiarezze , da le- 
Tom.ll. E e c AtìF- 
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ftclTo le Ipandc» per U eleuaxione dell* Ingegno» cji 
per la profondità della Dottrina . Io bensì da Lei 
Loit ',. ho riceuuto non poco Iplcndore » nell* ammiraxtone 
ch'Ella cagionò » più tofto Maeftro » che Dilcepo- 
loy delle tanto ben apprelc Quiflionì» Onde conj 
tutto l’animo le rendo aflfettuofc grazie, per haucr- 
mi antipolio a quei Potentati c Pcrlònaggi , a’ quali 
poteua , con troppo maggior fua gloria , confecrare^ 
le primizie delle lue Speculaziorà, unte 1 Jatc inai 
famofo Conuitco . 

Màrcbefe / fimtàrdi • 
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Q Vcft*vltima Lettera di V.S Illuftrilà , (critta nel 
primo giorno d’Agofto , ballerebbe ( comc_> 
qui dicono) a ferrare c a fermare tutte le fopraftan- 
ti calamità, che da ogni lato minacciano e laQuic-' 
te publica c la vera Religione * Dilcuoprc V.S Illu- 
(Irifs. coir acutezza della fua penna le nafcolc allu- 
zie, dell* Ambizione che vuol tutto, della Politica^ 
che finge tanto . Noi qui ci affanniamo in più dif- 
coperte fuenture, trangolciando ne*trauagli che Can- 
dia fopporta , c negli cllerminij che Polonia teme • 
Sono quelle i due freni del Turco, vnp che l’im- 
briglia nel mare , e 1* altro che lo trattiene in ter- 
ra . Ognun di clli che manchi a quella ferocia-* > 
dobbiamo afpettarlo , douc con legni armati a_* 
danni delle nollrc marine , e forfè anche al 
predamento de’ Regni italiani , c douc con inonda» 
lione di eferciti numcrolì , in dcfolaiionc delle-* 

Pro- 
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prouincic boreali, e a terrore dell’Imperio ftcflb cat* 
tolico . Quali ognuno dorme in tanto (conqaaf- 
lo , e della Barbarie che freme, e della Fede che pian* 
ge . Ma certamente non cosi fa il fommo Pontefi- 
ce , afHittilIìmo ne mali che preuede , e attcntillimo 
a procurarne i ripari . £' pure fuanita vna Tolta l’in- 
giufia e maligna taccia , che talora fi daua a’Papi , Ipac- 
ciandogli anfiofì di qua dal ’feuere , c dimenticati 
di quanto mondo foggiace alle lor chìaui di li dal 
Pò . Il prefente Vicario di Crifto più è nel Mondo, 
che in Roma: e quantunque tanto fi dibatta nelle., 
mifèrie temporali de’fuoi Sudditi , afiài più nondime- 
no fi angufiia ne* trauagli di tutto il Gregge crifiia- 
no , fottomefib da Dio alla fua cura . Ciò egli in- 
tende sì perfettamente , che non fi troua,chi ardilca 
di piegarlo a qualche minima riflcHione verlb il fuo 
Sangue, non fblamcnte non arricchendo il Parentado 
con impouerire lo Stato, ma non permettendo che l’in- 
nalii con Domini], chi lolpira e chiede d’imparentar/ì 
con cflb . Quefta c finezza di sì inufitata c apoftolica., 
dimenticanza del Calato, che, anche coll’ immagina- . 
zione,non Khan làputa concepire i più zelanti Op- / 

pugnatori d'ogni afiètto vmano ne’iuprcmi Pallori ' 
della Chicli. Nè tale fiipcriorità a’fènfi della Na- 
tura è vn Arco baleno, o di pochi giorni, o d’vn-. t- 
primo mele del Pontificato. Dura rinfuperabilc^ 

Coftanza nell’ ardui filmo conflitto con oggetto si 
polfente già vn lungo anno, fenzadifcoprirfi,o prin- 
cipio di fianchezza nella lotta , o fperanza che fi • 
parlamenti nella zuffa, perche fi ammettano mode* 

Tom.Jlt Ece 2 ra- 
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ritc condizioni di non riprcTa conniuenza . Signor 
Marcbciè , quefto è vn prodigio ^ che quafi fupera_ 
le marauiglie di quel Roueto , tanto ammirato da_« 
Moisè y mentre vn Papa circondato da Parenti , i più 
difintereiTati , i più limohnieri > i più pij > i più ca» 
paci yc i più amabili che fi (ìeno veduti > (c non in^ 
tutti y almeno nella maggior parte de* Pontificati an« 
teceduti) non fi rifcalda afiàtto con veruna fbllcci* 
tudine d aggrandirgli : anzi io tanta vampa d* ama> 
bilità , per violenza di fuoco diuino > ghiaccia tal- 
nKnte verfo di eflì^che fi oppone alle loro fortune» 
nè pur volendogli Grandi > (enza minima intacca- 
tura di quello Dominio y e con gran giubilo di chi 
loro offèrifee Spofe incoronate . Se ciò non è va 
fiorire nel fuoco , c vn perlèuerarc rugiadofo tra 
brace y non fo formar concetto > nè di chi vilTc.* 
in abiti profumati nelle Fornaci Caldee > nè del 
Cefpuglio più che mai verde in mezzo a fiamme-* . 
Condoni quello sfogamento de’miei ftupori al Mira- 
tolo, che ci rende ellacici ed attoniti. Quel che fia 
per feguire,lo fi Iddio, foloconfapcuolc del futuro. 
Ben dico , che vna tanta vittoria pronollica o niu- 
na o tenuiUìma indulgenza coll'afleziooc e col genio, 
che lìn’ora han preualuto si poco. 

CériUutldt Mtditi, Fioren^é , 

D Ourè femprc molto la Compagnia al Signor 
Lutozzo , per la piecè di si grolTo e co- 
piolo Legato , con cui follcuato coteilo noAro 

Col- 
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t^ollegio daTuoì Unti pciì ) potrà meglio ièruirc e^ 
la loro Città c le Anime de’ loro rudditi . Altrct- zismetf 
tanto dourò e debbo io a' Signori NN> Nipoti del 
morto Benefattore, per quella poca Controuerfia_. , 
che hanno rifuegliata nello sborfb del Contante.^. 

Se qucBa mancaua , mancaua parimente a me il 
benigniiiìmo gradimento dell’ E. V nell’Arbitrio } 
che, da me offerito in tributo di riuerenza a’ Tuoi 
Cenni, diminuifee alquanto lagraue fomma de’miei 
debiti con la Tua Perfona *, e che, accettato per ec- 
ceffo d’amore dalla Tua Sublimità , glorifica tanto Iju» 
nofira Compagnia. Per tale accettazione io mipro> 
fello inellimabilmente obbligato a £. V j dalia qua» 
le voglio , che in quefia e in ogni altra diifferenza^ 

Tempre mai dipenda ogni noflra Quiflione,e ogni 
nofiro Vantaggio . Ella , come ci è Padrone , cosi 
ci farà Tempre amorofiflimo Padre: da’ cui Arbitri; , 
in qualunque forma fi termini l’Aifare difputato,farà 
Tempie e da mici Religiofi e da me, non Tolamcntc^' 
approuata , ma riucrita la Decifione . 


Gran *Duca di TofcénM m 




I L bcnignilfimo gradimento, che V.A dichiara-, j 
di quella poca eftcriorc ofièruanza, da me mo* 7 a 
Arata a’ Tuoi .prudcntinimi Cenni, mi obbliga tanto, 
che io al morto noftro Benefattore quali più debbo, 
per la piccola Controuerfia Torta tra Noi e i Signo- 
ri NN , occafione a me deirollequiu profeflàto , che 
a Lui non debbo, per la pia ricchezz,a e generofo . V 

Toc- 


4o3 

foccorfo del groflb Legato . Il feruire a V. A » 
che ha sì gran meriti con la Compagnia > e 1* e(c- 
guire le Tue Intcniioni ) cosi diTcretc in feilefle 
così moderatamente manifeftate , riefee a Noi di tal 
cunfolaiione e di tanta gloria ) che riputiamo rad> 
doppiarcifi IcSuftanlc c ftabilircifi le Eredità, quan- 
do la fcruiamo . Ciò rapprefento all’ A. V con la-» 
più fina fincerita dciranimo , per veriflima cfpreffio- 
ne de* miei interni giubili , deriuatimi da queAa Tua 
fauoritifTima Lettera; in cui fi compiace di accetta- 
re, come parto di amabilità, quel che io offerij; 
quando tutto feci, e per inclinazione di gemo , e per 
forza di obbligazione . 

C4r<f/a, Qhfr'tto 
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M I fono flati fignifìcati per tante vie gli onn» 
ri incomparabili , da V. P. Reuerendifs. gua- 
dagnati alla Compagma coll’ eloquendflimo Difeor- 
fb,da Lei fatto in cotefla noflra Chiefà nella fella.» 
di S.Ignazio; che, intollerante de’mìei debiti, men- 
tre haueuo in mano la penna , per faldare almeno 
la proteftaiione' delle partite , mi trouo nel pugno 
la copia , eh’ Ella mi trafractte del tanto celebrato 
Ragionamento . Se io non capiua in me ne’raggua- 
gli delle fue marauiglie , penfi qual fia lo fluport_, 
deU’aniraa mia , ora che ho (otto gli occhi il Tefò-j 
ro de’fuoi penfieri , delle fue erudizioni , delle fucL^i 
dottrine. Non poffo immaginarmi Intelletto vcru-^ 
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no abile , in fomigliantc Solennità , a congegnare-. 
Argomento) o più grane, o più vago, o più pro- 
prio , di quel che Ibuuennc alla fua gran Mente j la., 
quale Icppc > con sì clcuata inuenzione, formare a_ 
S* Ignazio vn diadema di glorie con le catene di 
S. Pietro . L applicazione di tutta l’iftoria dell’ Apo* 
itolo, sì eloquentemente addatta al B. Padre , ha racco 
renduti attoniti > quanti hanno letto il fuo Panegi- 
rico . In elio certamente la diftinzione tra lo Spirito 
incorporeo c lo Spirito aggrauato di carne c come il 
Sole di quello fuo Ciclo . Io ne rendo a V.P Reue- 
rendifs. quelle più olTcquiofc e più cordiali grazie, 
che polfono vfeire da vn cuore , canto obbligato a* 
fuoi fauori) e tanto attonito al fuo iàpcrc. Vero è, 
non poterli Ella pentire dell’ onoranza fattaci in sì 
acclamata occalìonc . Poiché , fé ha co* lampi del 
fuo Ingegno illullrata la nollra Comunità , ha pari- 
mente incoronata la fua Pcrlona , per lo ilupore-, 
cagionato in chiunque l’afcoltò : eflendo Hata voce», 
comune di tutto il Teatro , non haucr ragionato 1< , 
P.V in publico con venerazione c con approuazio- 
ne maggiore , Onde, fe l’ altre volte fi c lafciata^ 
dietro gli Oratori fuoi concorrenti , in quella Co- 
Iciinità ha fuperata ic ftclTa : e , dichiarando S.Igna- 
zio Angelo della Chiclà , fi e dichiarata Archangelo 
de’Pcrgami , mcriteuoliflìmo di quel Carattere, che 
la Maella del Rè Cattolico ha deftinato alfclèmpla- 
rità della. fua vita, alla chiarezza del filo naicimen- 
u> > e alla grandezza della fua iàpienza. 
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giacinto di SimUmé • 7*«n*M • 
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L a Lettera, da Lei fcritta al P. D.Carlo Tom- 
mafi , è Aata si potente nella S. Congregazio- 
ne de Propaganda , che , in venerazione di cira_, , 
deliberò colà forfè inaudita , e non più praticata-, 
in quel Tribunale . Dichiarò innocente il P., N 
quantunque per le altrui maligne informazioni 1* ha- 
uelk gii condannato demcriteuole , e del Superiora- 
to , c della Miflìonc nella Diocefi di Geneura-,,’ 
Può Ella comprendere il mio giubilo nel vedere^ 
fimelTo al mio arbitrio vn Figliuolo innocente, affin- 
ché io a Lui tolga lo sfregio, che la calunnia grimprcA 
fé , e con ciò a Noi (ìa reintegrato il buon nome, 
che gli Auuerlàrij di eflb ci offufearono . Di tutta-, 
quella sì graue confufione dileguata , rimane la-* 
Compagnia nollra debitrice all* autorità della Tua-* 
Penna , che ha potuto rimpoHìbile . RcHa ch'Ella.-, 
per pietà a’noftri ròlTori , mi permetta , che io ri- 
mandi il fuddetto MiUionario al luogo , e nella.* 
carica , donde fu con tanta nota difcacciaro . Ciò 
(com'Ella vede) è troppo necelTario , per la ricupe- 
razione della fama e al Padre e alla Religione., • 
Bensì a Lei prometto di reftituirglielo quanto prima., 
potrò, c potrò fubito , che il ritorno non apparifea., 
(cenico , c di pura comparfa . Ella poi non vuole t 
titoli , che le fono douuti , e io ricufo di darle que- 
gli , che vorrebbe la fua modelHa . Parlo perciò feco 
in terza perfona, quantunque Ella fia nel mio cuore c 
nella mia mence la prima , che io c Rimi cd ami , 
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Cardinal Qonti . SìtùIo . 

\ 

P Er diuina mifcricordia viue così inacceflìbile_, 
il P. Scgncri a qualunque malcdiccnia, c per la 
integrità della Vita , e per la fantificazionc dclle_ 
Diocefi, che niuna Lingua può intaccarlo , ne veru- 
na Penna può tingerlo . Onde V. E dee magnani* 
mamente dilpreizare > chi abbaia contro ad Hiio- 
mo , sì venerato in tutta l’Italia , e sì prodigiofo di 
coHumi c di voci . Alla fodezza dello Spirito di 
Lui fi raflomiglia la Scurezza della Dottrina ; cui 
non può cagionare nè diferedito nè oflufcazionc-. > 
anche quando egli habbia tentato d’introdurre for- 
ma più perfetta di Carità euangelica in Cuore non_, 
difpollo a sì elcuata Perfezione . Sarei poi incon- 
folabile , nè farei fenza rifentimcnto j oue , chi mi 
promife di non più ingerirli in Materia difeara al- 
l’E. V ) non dcfìlleire affatto da qualunque o fcrit- 
tura o configlio, che la corroboralfe . Può ben ef- 
fcre , che , ne’confini della parola datami , folfc an- 
teceduto qualche Parere ( diuerlo da qucfti vltimi 
Proponimenti) cui non lìa flato l’Autore in tem- 
po di attrauerfàre il corfo . Nel refto , fc fi venilTe 
a Memoriali di richiamo in quelle Congregazioni , il 
conflitto farebbe tra vn Gigante c meri Pigmei, c 
la confufione farà l’vnico frutto dell’importuna In- 
ftanza . Dalla quale è nondimeno imponibile, chci^ 
non fi aftenga totalmente , chi non può non preuc- 
derc , e la differenza degli flati , c l’applaufo mag- 
giore all’infinuata c difefa Bontà . 

Tomoli* F f f Suor 
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S uor Chi 4 ra MarU Cclouna l T^iina Cétli, 

9SS li loro Chiefa a ma panie vn Ciclo y quando 

Ringra» in clTa afcoltai il diuoco canto delle fueFigliuo-, 
z.iam 7 to jg . parmi il loro Giardino vn Paradifo > più fe- 
p^r dtm q^jgjiQ d*£dcn , fcn7.a infidic del Serpente^ 

che inganni y c co’frutti della Vita y così ben colti- 
uatiy non meno dagli innaffiamenti delle loro lagri- 
me y che dalle induflrie delle loro mani . Ciò chc^ 
dilli de* Salmi y fono aftretto a confeflarc de’ Po- 
mi y foprammodo dilicati di fapore y e marauigliofì 
di groHczza . Io conghietturo dalle benedizioniy che 
Iddio Iparge fopra cotefte piante, sì feconde di riAori, 
le milcricordicyche diluuia fu le anime di sì vere Spole 
del CrocìfilTo.Si degnino d’impetrare all’inaridito mio 
Ipirito almeno vna fronda de’loro fertiliAImi Meriti : 
mentre vgualmcntc bifognofo c defidcrofo de’ beati 
femori di coteAo Chiollro,proAelb bacio il pauimento 
di cflo y fantificato dalle loro orme . 


Monfignw ValcUfcbi^Segretario de Prtfagànda 
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A V. S Illuftrifs. abbonda perfpicaciti per com- 
prendere , e a me mancano voci per elprime- 
re y la tenerezza infieme e la confulìone , con cui in 
queAo fuo foglio de’ 1 4. io leggo il gradimento y c 
di Sua Santità , e della S. Congregazione intorno a-. 
quel poco , che i miei Padri fonno in aiuto dclle_ 
anime fra gl’infedeli y e tra gli Eretici. Sì benigna^ 
clprcflìone,in approuamento dc’noAri lauori >ftimo- 

. le- 


Icrà tutti noi mìnimi Òpcrarij, c oflcquiofiffimiScrui 
della S. Sedc) e di chiunque per cfla prefiede nelle Mif- 
Coni ) a multiplicare i ludori c a raddoppiare le indu- 
ftrie , sì per corrilpondere alla Benignità , con Ijy, 
quale ci accolgono , come per renderci meriteuoli 
deir.icclamato Zelo , che in Noi prefuppongono • 
Notificherò alle Prouincie tutte della Compagnia^ 
la obbligazione » che ci addoffàno i Signori Car- 
dinali , con proteftarci non indegni Miniilri del- 
le loro apoftoliche intenzioni , c con far apparire an- 
che in .carta la tanta ib'ma , in cui fi compiaccio- 
no non meno di haucrc, che di atteftare i noftri Cate- 
chifmi, ci noftri Viaggi . Rjconolco poi dall* af- 
fezione di V.S Illuftrifs. le lodi dateci , c da Sua Beai 
titudine , c dagli Emincntiflfìmi Padroni , mentre ci 
Jia coloriti quali douremo cflcrcj c quali ci sforze- 
remo di diuenire , per non demeritare j sì 1* Amo- 
re di chi jrapprefema , come il Patrocinio di chi 
.approua^ 

Q^rdinAl Antonio 3trterino • 

V * E rclpira dalle fìxc febbri ^ e io non poco 
peno nelle mie vertigini , che per più meli 
mi sbattono in modo , che appena talora fto in_» 
piedi , e malamente mi fbfcriuo nelle lettere-. • 
Condonerà per ciò il fuo Affetto y fè all’ incom- 
parabile pregio de* fuoi caratteri rifpondo fòla- 
mente co mici labbri , per timore di non aggra- 
uarmi la tanta noiade’giramcnti.Su qucftafua Lct- 
Tom.lf. Fff z tc- 
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tcra dc’iS. del palTato io ho verfàta tutta lanima., 
mia y attonita veramente a gli apoftolici fentimenti 
della Tua . V Offerta y eh* Ella fa a Dio della fua_« 
vita y mentre la Contagione aflalta y chi non fugge | 
con ferro a due tagliy e con colpi fcaricati a fronte.; 
bendata y fenza rifpettare o maefB di abiti o altura 
di grado y è facrifìcio tanto infolito y che non può 
farli y fc Iddio non empie tutto il petto dell’ Òb- 
blatorcy e fc il zelo dell’animc non occupa totalmen- 
te il cuore di chi Gouema . Quando V.Ey in tutti 
gli anni della fua vita e in tutto il corfo de’ fuoi 
onori y non rifplendell'e con gli altri infiniti chiaro- 
ri della limofina y dcil* amorofità y della virtù , e di 
quella maggioranza , che ha Icmpre hauuta a quan- 
to il Mondo in tanta copia le ha datoj quella fo- 
la magnanima gencrofità di volere alTillcre al fuo 
Popolo y non quando l’acclama con giubili di trion- 
£ y ma quando muore fra terrori di lleiitate ago- 
nie y baAa ad immortalare il nome del Cardinal^.. 
Antonioj negli annali della Chiclà y ne* cuori di chi 
ha Cuore, e, quel che più rilicua , negli apolloli- 
ci rcgillri di Crillo, Capo de’ Prelati . Io qui non.. 
, entro y oue la carità fa clic V.E entri 5 mancando- 
mi r animo d’interporre i miei pareri in Mate- 
ria , tanto odiofa al Mondo s’Ella fi auucntura.,^ 
tanto funclla s’ Ella vi pericola y e tanto dall’ al- 
tra parte bilanciata da Dio co’ peli del Santua- 
rio , c con riflefliont impenetrabili alla noflra.^ 
Vmanità . Ben dico y non douer’ l’E. V, fenza i pa- 
reri d’ jhluoroini letterati > c intelligenti di fpirito > 
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erpoHì a manifcfti pericoli della vira * slancian- 
dofi nelle vampe di vn Fuoco , che non per- 
dona a chi fi accolla . Negli altri beni , che dal- 
la fila Pietà fi riguardano , non è sì cer- 
ta la felicità del ruccefib , che io debba difdirmi 
di quanto riuercntemente le ho fuggerito in molte 
delle mie Carte , e maflimamente nell’ vltima_, # 

L’ vniforme fentimento di Tutti ) le replicate-, 
indifpofiiioni del fiio Corpo , i gemiti di tante-. 
Anime che qua la chiamano , il numero c le qua- 
lità delle Cariche a Lei comme/Te dalla Sedia Ro- 
mana in Roma, non poflono pofporfi a quelle vti- 
lità, che fono incerte, e che fono o priuate d’vna_. 
Diocefi o riftrette ad vn Regno . Ciò non difeor- 
da da’ fenfi euangelici , eh’ Ella fi ripofe nel feno , 
quando , con sì fanta intenzione e con sì gloriofa-. 
vmiltà,fi fottopofe alle infiruzioni ^della mia Lin- 
gua nel Pergamo Apoftolico . Se io la piegaflì ad in- 
grandire la Cafa , a follazzarfi tra Parenti , a ricrearli 
ne’fuoi Palazzi, a pauoneggiarfi nell’aura de’ Domi- 
ni) che pofliede e nel tanto che qui può ; in tal 
cafo diftruggerei ciò che perfuafi , e fcriucrei tra- 
ditore dell’ Euangelio , che interpretai . All’ in- 
contro , auualoro i mici dogmi , mentre inulto 
V. E a’ fudori delle fue Cure , alla reggenza del- . 
le fuc Greggia, al pefo col Vicario di Crifto di tut- 
to vn Mondo . Ogni bontà , eh’ Ella colli eferciti , 
potrà eferoitare con più lauoro e con più merito in 
Teatro , tanto più ampio , e che più immediatamen- 
te è guidato nc’fuoi mouimenti dallo Spirito fanto« 

Può 


9s8 

NegO“ 
zi fi. 


416 

Può cflcrc ) che rimpazicnte Voglia , che io ho di riuc- 
dcrla , mi offufchi la Ragione nel conofeimento degli 
Oggetti confiderati . Tuttauia la fìcurezza,con cui pro- 
curo di non mai fcompagnarc Teternità delle Tue glorie 
dalla cemporaliti deTuoi applaufi, mi fa prefumere di 
non formare parola , in rifpofta delle fante voci di 
V. E, fenza Dio o meglio feruito ,o maggiormente^ 
glorificato - 

Ducè di ^armé . 

N On folo in cfccuzionc de* comandamenti i 
cfprcflìmi da V. A con benignità impareggia- 
bile in qucAa fua degli 8. del paflato , io riflabili» 
rò il P. N nel Collegio di S. Rocco, ma, in nome 
proprio e di tutta la Compagnia , le rendo oflequiofif- 
(ime grazie , per cflerfi Ella degnata di continuarci l’o- 
nore nella confidenza della fua Anima ad vn noflro 
Sacerdote . In tale beneficio , c in tanta onoranza-, 
io dico poco , perche fo , che la gran capacità 
dell’A.V intende molto . Serbo nondimeno nell'ani- 
mo <]uellc obbligazioni alla fua ScrenifUma Perfb- 
na , di cui mi coflituifcono debitore , c l’affetto col 
quale lì elegge il Confefforc, c la maniera troppo 
eccellìuamente a noi gloriofa , che vfa nel chie- 
dermi ciò , che può impormi . Confeffo , che.» 
al buon Padre il feruore di prepararli .a morire fin- 
tamente daua gagliardi /limoli, per appartarfi da* 
chiarori di quelle tante grazie , che V. A gli fa go- 
dere. lo nondimeno colì^temente mi affordai alla 

re- 


’ rcligiofità dcTuoi defiderij 5 proceda ndogli , che i de- 
biti del noitr'Ordine con la Cafa di Parma ) e coll' 
A.V ci ncceflìtano a feruirla , fenta veruno riguar- 
do j o di quiete priuata » o di profitto apparente- 
mente maggiore . Io ftcflb , come fcriflì al Padrc_ $ 
quando non viueffi inchiodato a queda Cro- 
ce ) volerci per afllderc al (èruizio di vna_. 
Stirpe, che ha dato l’edere alla nodra Religione»,, 
e da cui Noi ricohofeeremo fempre la fermezza del 
nodro Indituto . So certo , che con la nuoua carica 
faranno fparitc dalla mente di Lui le idee di viucre 
totalmente a $è ; tuttauia non lafcerò di dichiarargli, 
quanto fia in me e inflefllbile e accelà la delibera- 
zione , ch’egli tutto s’impieghi alla feruitù di Prin- 
cipe, che, fra’titoli della Primogenitura, ha l’adbluta 
padronanza di quanti viuono nella Compagnia. 


diàtchtfe di Lionne , Parigi • 


C On la partenza del Duca di Scion riman- 
diamo a coteda Corte 1’ Originale d’ vn_, 
vero e regio Ambafeiadore in queda . Cosi voglia 
Iddio , che predo a Noi la Maedà del Rè ne inuij 
vna sì fedele Copia , che coH’cmincnza de’fatti , ad 
imitazione dell’Antcccdbre, fi renda anch’egli Pro- 
totipo a chi gli fuccederd. Niun huorao può (pie- 
gare , con quanto nodro rammarico il Duca ci la- 
fei j nè fimilmente veruno può clprimere con quan- 
ta granita , con quanta venerazione , c con quan- 
ta fortuna habbia egli efercitata la fua Carica inJ 

due 
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due sì differenti Pontificati . I difordini > che in vno 
impedì j e i Negozi), che nell’ altro ha conchiufi , 
fono due irrefragrabili teftimonij, che Io conuincono 
inarriuabile nella deftrezza, e inuidiabile nella capaci- 
tà . Ognuno confefla, eflerfi congiunte in quello Si- 
gnore, come pure nella Duchefla fua Moglie, doti, 
che rare volte non fiepprcndono difunite; quali fono, 
ccccflì di pietà criftiana, e profondità d'intelligenza 
politica : affabilità indicibile verfo tutti , c Ilima_« 
conferuata preffo ognuno : fama di cfficacilTlmo Mi- 
niflro , e lode d’implacabile Auucrfario a qualunqucL-i 
fconccrto . Non ha perdonato a magnanime {pefe.^ 
oue ad effe l’ inuicauano, o la magnificenza de’ Suc- 
ceffi , o lo fplendore del Grado : e dall’ altra parte-, 
ha fcanfato ogni bagordo di popolaccio infoiente-, 
d'intorno al fuo Palazzo j hauendofi comperata l’ac- 
clamazione del Popolo, più toflo colla fplendidezza 
delle limofine diflribuite, che coH’impuuità procura- 
ta a’delitti. Con ciò, rendutofi caro a’ Comandanti 
per la giuftizia non impedita , fi è parimente fatto 
preziofo al Volgo, fouuenuto ne’bifogni, c (bttratto 
a’misfatti . Non mi creda V. E nel fuono di quelli 
antiteti in verun conto artificiofo : ma così fcriuer io, 
come il Duca c viuuto , c come ci neceflita a dc- 
fcriuerlo la Verità . A quello gran Vafccllo mi per- 
metta , ch’io leghi vn Legno minore , ma, nella fua 
sfera, nè meno amato , nè meno attento . Le ma- 
niere dell’ Abate Mafeiò fono qui riufeite, così gra- 
ziofe , così prudenti , c così fauic , che non hanno 
^ aggiunti poca gloria aU’imracnfa gloria dell’Amba- 
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fciìJorc . E' danno grande della Corte Romana , cl_, 
forfè anche della loro, che non rimanga con Nor, 
chi pare e dalla natura e dall’indiiftria formato per 
Roma_«. 

Càrdinale Pio, 


I O non poteua riccuerc da V. E ne più ftimahile q 4 q 
onore nè giubilo più rilcuantc di quefti, che ora ^ 
riceuo con la notizia , portami da vn fuo Gentiluomo 
intorno alle gloriofe Nozze , feguite tra il Prin- 
cipe fuo Fratello e la Secondogenita di Caftel Congr*^ 
Rodrigo . Quanto nel fuo Animo rilplende la_, ittlaìnio- 
benignità veiib me, per tal confidenza , tanto nel 
mio Cuore fi multiplicano le allegrezze , per lo Ha- 
bilimento della fua Cafa,femprc grande in Italia_j, 
e fempre famolà nell’Europa. L’amore, con cui 
l’E.V non cefla di riguardarmi , può farle fede de* 
mici finccrilfimi fenfi in quello felice auucnimcn- 
to , che intreccia la fua Famiglia con le grandi del- 
la Spagna . Or io, si come prego a gli Speli lunga 
e criltiana profpcrità, così a Lei auguro Nfipoti, pa- 
ri nel valore e nella pietà alla grandezza dc’Maggio- 
ri , che in amendue i Climi loro fi prelcntcranno 
e alla memoria e agli occhi, per Idea di Virtù, vgua- 
Ic al Nafcimcnto . Stimo poi ch’Ella non mi ribut- 
terà, fc , nelle clprclTìoni di quelli mici olTcquiofi 
fcntimcnti, io furrogo alle voci gl’inchioJlri ; dachc 
la grauezza degli anni mi rende dilficile al moro, e 
la condizione dello flato mi allontana dalle antica- 
mere; rendutemi al prefente inacccllibili dalla cal- 
Tom.II. Ggg ca 
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ca di congratulazioni > non già più fìncere > ma certa- 
mente più illuilri delle mie. 

Marchefe /fìmiardi • Milane* 

I Tanti Rc,chcV.S Illuflrifs. fa comparire nella.» 

fua erudita Scena, ibmminiflrano al Mondo ma- 
teria eroica , per compatire chi fu precipitato dal 
Trono , c per venerare chi antipone l’ cfercizio della 
vera Fede all’vlb di più diademi, c formidabili c.» 
trenviti . Refla dubbio , fe a chi ora depone lo 
feettro di molti Reami fi debba acclamazione per 
sì inaudita grandezza d' animo , o pure fe le mani , 
di tutti debbano coftringcrlo a ritenerlo nel pugno; 
per non efporre 1’ Antemurale del CriAianefimo 
a pcpicolofi fcotimcnti , e forfè anche a sfafeiamenti 
irreparabili . Qu^l niun vorrebbe , che quella MacAà, 
a tanto rifehio di diAurbi , ricuperaAc la quiete di 
fiato priuato. Ciò da me fi fiima difficiliflìmo, pre- 
fuppofie le dichiarazioni fatte con tanta energia.,, 
c publicati gli argomenti, che a ciò fare lo fpingo- 
no . Ebbi forte di Veder la Lettera , che 1’ ottimo 
RcfcriAea N. Signore , pregna di fingolarifilmi fen- 
timenti, c conceputa con altiflfìme formolo di pie- 
tà e di cofianza . Noi faremo fpettatori di quel che 
feguirà; obbligati intanto a pregar Dio , che dii., 
forza a* Configli Pontifici; , per efpugnare il regio 
Cuore , e per piegarlo a qualche dilazione de’ con- 
ceputi femori ; affinché vna tanta Elezione non rie- 
fea immatura , c pofifa fiagionarfi dal tempo . 

Prin- 
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^Principe Keggtnte ’deT^gni di Portogallo • 

D lffcrij di cfprimcrc a V.A.R le mie contcnteiie q^± 
ncll’acclamata £(àItazione della fua Perfona_* ^ y. 
al Comando dc'Rcgni paterni , per la fperanza , che 
io haueua , di poterla riucrirc con piu augufti tito- 
li di Maeiià e di Rè . Ora , che la fua modelUa_i 
fi oppone a’ fuoi Meriti c ripugna a’ defidcrij del 
Parlamento -, ricufando il gloriofo Tuono di vo- 
ci douute alla Tua Reggenza ) io foco mi congra- 
tulo nella forma , ch’Ella vuole , Non mi dolgo pun- 
to della tardanza vfata , per fini si riuerenti , in sì 
comune vficio , mentre la dilazione mi fomminiftrti 
materia afiai più nobile in tale oflequio . Se ne' pri- 
mi mcfi del fuo ingrandimento io correua cpn gU 
altri a baciarle il Manto , haurci , come gli altri « 
riucrita ncll’A.V.R la fortuna del Nalcimento, c_# 
la forte del Goucrno : amendue doni cafuali di Cul- 
le regie , e di Profapia incoronata . Al prcfentc_. > lodi , 
che dal P. de Ville mi fon colorite le inarriuabili 
Doti, che in Lei jrcfplcndono , di fomma religione, 
d’indicibile prudenza , di venerata capacità , di cor- 
tefia graziofillìma con lutti, fenza minima diminu- 
zione di riuerita MaeAà j con cfla mi rallegro aflài 
più , per ciò eh* Ella è , che per ciò eh’ Ella hà . A 
confeflxone .d’ognuno , in comparazione delle Quali- 
tà che la incoronano , il Principato di tanti Stati 
appena sfauilla fra gli ^lendori della fua Virtù» 

Ogni Maggioranza di Legnaggio Reale nata con-. 

Lei, c ogni Dominio di numcrofe Prouincic a Lei 
Tom.ll. ^ S 5 ^ 
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fopraggiunto 5 cedono di gran lunga alle fuc pcrfonali 
, Conquilk , negli accrcfcimcnti della bontà, e nelle ma- 
rauiglic della ftima . Spero di non riufeire , ne alla». 
Regina fua Moglie ne all'A. V.R, feruo inutile ne. 
rilcuanti Maneggi, che il fuddetto Padre tratta in>, 
quella Corte , con tutta quella dcftrezza , rcli- 
giofità , dottrina , e decoro che richieggono , la_. 
inaclU de' Perfonaggi per cui parla , la fouranita 
del Pontefice cui fi fuoplica , e le importanti llime con- 
feguenze di sì fofpirato SuccelTo. In ciò mi rimetto 
a' ragguagli di Lui : come dalla fua Benignità mi 
prometto quel compatimento , che a me bifugnx^ , 
fe Io ,' per meglio dichiararmi ncU’alto concetto de’, 
fuoi Meriti, mi fpiego (eco nel mio linguaggio , e 
non nel fuo. 


QardtnAl Facheneti . Spoleto . 
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L a benignità di V. E trafeorre sì oltre nell’ a- 
morc inuerfo la Compagnia noftra , e ne’fauori 
verfo la mia Perfona, che non fi appaga di farla., 
alla grande nel proteggerei e nel celebrarci , fe pa- 
rimente non la fa alla diuina, incoronando le fue_j, 
grazie , come fe follerò nollri lauori . Anzi in qual- 
che guifa pare , che rafictto del fuo Cuore s’ ingegni di 
trafccndcre le mifericordic del Ciclo. Poiché, do- 
uc Iddio , benché comparta benefìci fenza operazioni 
antecedute, non però mai dichiara meriteuoli fenza 
meriti j Ella ci dipinge benemeriti della fua Dioce- 
fi , ouc appena coTuoi Popoli fiamo fedeli ne’ nollri 

tri- 
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tributi) c fcarfi cfccutori dc’noftri obblighi . Riucrcn- 
tiffimc grazie all’E.V) per le otriuie nuouC)chc mi clà 
del P. N 5 i cui Ragionamenti ) quando Ibdisfaccia- 
no al Tuo dilicaciffimovdito ) mi afllcurano di haucrc 
in quella Prouincia > chi difeorra apollolicamentc, 
chi polla cflcre Minillro dello Spirito làuto nella», 
lantifìcazionc delle Città . A’mlei giubili mette qual- 
che freno il dubitare > che a Padronc> tanto amore- 
uolc del nollr* OrdinC) gli Operai) nollri compaiano,© 
più feruorofi neiroperarc , che non Ione , o più fub- 
blimi nel difeorrere , di quel che paiano a chi meno 
ci ama . Lo Hello dico di me , in cui V.E vuol ri- 
conofcerc quelle Doti, che Ella più tortovi crea_, 
che ci vede . Vero è , non ceder io a veruno nel 
defidcrio di corrifpondcrc a si acclamato Benefatto- 
re, tanto nel fouucnimcnto di chi feruc alla fua Chic- 
fa, quanto nella Ibllccitudinc che colli yiiia prouc- 
duto, chi viuc a’fuoi feruizij . Il che non feguirebbe, 
quando il Cuore si fplcndido di V. E non folTc Pa- 
dre de’fuoi ferui,e Tutore dermici figliuoli. 

Gian Luca D UT ^tnouA» 

I T Dottor Sebartiano Marini dourà riconofcerc la_« 
, Prcrogatiua della fua Elezione , in sì groflo nu- 
mero di Concorrenti , dall’Autorkà di V.S Elullrifsj 
che tanto può , ouc porge il Braccio del Tuo appog- 
gio ) e che tutto può, quando , coll’ clàminanza», 
della Ragione , auualora l’ efficacia dc’fuoi Patro- 
cini] . Io notificherò a chi lo porta le obbligazioni, 

che 
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che a Lei dee nella vittoria del Partito . Se i miei 
Regiftri fonerò, anche per metà , quali alla gran». 
Mente di V. S gli ha coloriti il tanto Tuo affet- 
to verfo la mia Perfona , già procurerei , e la licen- 
za dcirimprellìone, e l’aftrettamento de’ Torchi. E 
benché io riconofea le mie Lettere affai diflanti dal- 
le qualità, ch’Ella in effe prefuppone: tuftauia non 
mi ritiro affatto dalle Intenzioni datele di publicarle_>; 
tal è la venerazione , che io ho alla finezza del fuo 
' Giudicio , c tanta la ficurezza , che haurò fcmprc-. 
deirattentiflìma fua Sollecitudine , intorno a’ Parti 
della mia Penna . Quelli non vorrà Ella foggiacere 
o a biafimi o a cenfure j si per l’amore che mi por- 
ta , e sì perche in Lei pure ridonderebbe la caligi- 
ne di qualunque riprouamento , come in Autore»* 
della lor luce . Così potefll io qui goderla , per 
fottoporre al perfpicacifTìmo Vaglio de’ Tuoi occhi 
quel poco Grano , che io temo Sopraffatto <la trop- 
pa pula . Con che a V. S Illufirirs. rendo le più care 
grazie , che poffo , per la fede datami , di non mai e- 
llrarre da’chiufi fcrigni del fuo Archiuio gli antichi Fo- 
gli della mia Giouentù, ignara affatto in quei tem- 
pi, anche de’primi rudimenti della Lingua italiana, e 
inuiati con domeftichezza filiale a chi mi era PadrcL^ 
per volontà , c Guida per prudenza . 

Càrdinalc %A»tenÌ9 Vérhtrino . T^ms, 



I N quello foglio di V.E manca il giorno e’I me- 
fe, in cui fu Ibfcritto: ma talmente abbondano 

in 
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fn cfTo le fiimmc dello Spirito fante, fptrfe in ogni Rìfpojla 
Yocc della lettera , che a me ha cagionata infinita., * "K^g" 
confufionc , il vedere l’E. V così dimenticata della. g“^g^’' 
vita , così attenta al gouerno , e sì prefente al Mon- 
do futuro . Ella fi compiace di manifeftarmi le ra- 
gioni, per cui fi molfe a fccglierc 1' eletto Coadiu- 
tore nella fua Carica ; ed Io ftimo , che polla bc- 
nedirne Dio , quando il nouello Arciuefeouo di Na- 
zianz. 0 , tal fiajn Kems , qual fu in Roma . La., 
frequenza nel celebrare , Torrore a’palchi, Tinimici- 
zia dichiarata a qualunque ombra di lubricità, l'amo- 
re mantenuto a'Lettcrati e a gli Ottimi, la tanta capa- 
cità mollrata in qualfifia Affare si ccclefiaftico co- 
me politico , lo rendettero temuto a gli fcorrctti , e 
venerabile a'buoni . Con tali doti potrà egli foftene- 
re , quanto Ella ha colli fantamcntc introdotto j t.,, 
coir appoggio del Padre sì poflcntc preflb il Re , 
sfafeerà facilmente tutte le macchine di chi odia_. 
la difciplina, e di chi Ijiczza il giogo della douuta 
Ibggczionc * Tuttauia , anche quando a Lui man- 
callcro qualità sì riguardcuoli , ballerà , che fi fpec- 
chi nell’Elettore e primo Capo della Diocefi; tutto 
pieno di Dio e di Eternità , nelle vilccre più che., 
paterne in follieuo dc'Milcri , e nell’eroico dilprczzo 
della vita in aiuto del Gregge . 

Mariane SoK^^inì dell’ Or àtorio . CaHel^andolfo, 

C IÒ che alla P. V cfprefic il Rettore degl’ Iber- p 6 6 
nefi, fu mia dettatura, in riguardo delle fom- offerte» 

me 
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i 
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me obbligazioni » che io le profcflTo e Come a Su- 
periore dcU’Oratorio , e come a Mariano Sozzini. 
Creda pur Ella, eflcre aperte e a Lei e a tutt’i Pa- 
dri della fua Congregazione , non folamcnte coteila 
Vigna 5 ma quante Cafe e quante Abitazioni pof- 
fiede la Compagnia nel noftro Mondo, e nel nuouo; 
il che a Lei ferino con quella crilliana fincerità , che 
corre tra noi. *Le confeifo, che graucmcntc mi fa- 
rei doluto di vedermi tolti due Cfpiti , a me sì 
cari e da me sì riucriti , quando la poucrtà dc'noftri 
tetti non folte (lata preuenuta dagli Appartamenti 
di vn Papa . Ma non pofib, feuza eccezione veruna , 
non inuidiarlc Tamabilc compagnia del mio ftimati/Tì’ 
mo P, Colorcdo » 

%/luuoeato de Luca . 
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I O ho diuorata la fcrittura , che V.S Illullrifs. li è 
compiaciuta di tralmcttcrmi , hauendo dillcrita.. 
ogni altra occupazione e della mia carica e dc’mici 
ftudi,per finirla di leggere , com’è feguito . Lecon- 
fcflb con ingenuità religiofa , di cflcrc rimafto atto- 
nito alla fodezza dc’fondamenti , alla copia delle ra- 
gioni, alla incomparabile chiarezza, ch’Èlla vfa nel- 
le diuifioni , nelle confutazioni , ne’ prcfuppofti , c_. 
negli epifomeni . Sono per ciò dubbiofo , fe , in_. 
chi legge i fuoi Confulti , fia maggiore il diletto 
deH’anima nel palcolo di Dottrine sì lode , o la_ 
feienza che vi fi apprende, per la forza degli Argo- 
menti, tanto fpaffionati, «tanto gagliardi. Le rendo 

quan- 
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quinte graiie poflb della gran luce trasfurami , iri^ 
materia $ì acremente combattuta fra le Parti . Com- 
patifeo i Greci , a* quali temo che non foprauuen- 
ga quanto Ella,c diffinifee ) e preuede. Conucrra, 
chcj oue loro manchi la giuftizia del titolo Prefun- 
to I troppo impugnato dal Reale , dia qualche foc< 
corlb r Equità. Non paia poco adcfll per ora lo 
fcampO) portogli col valore della fua Penna, dalla rc- 
ftiturione de'frutti goduti . Se quefti fogli fono Ori- 
ginali , me ne dia vn cenno , perche li rimandi : al- 
trimente fi riporranno nel noftro Archiuio fra le-. 
più (limate e cufiodite memorie, che quiui habbia- 
mo . Intanto le bacio con tutto 1* animo quella^ 
Mano , che fcriue sì dotte , e sì prudenti marauiglie. 


Vnque non poflb nè pure vna volta combat- 


tere 1*E. V colla veracità de* miei caratteri, 
fenra che Ella fi vendichi , contro alla leggerezza^ 
d’vn foglio , con lo fmifuraro pefo , c della Bene- 
uolenza reale guadagnatami , e deUaffetro accrcfciu- 
tomi nel noftro regio Ambafciadorc ? Ciò è troppa-» 
aufterità di vendetta , implacabile a gli oflcquij, c-» 
ìnuincibile ne'fauori . E pure-, così (bpralTatto , non 
cedo, e grido con voci più alte di prima: Troppo 
volerui , perche fi fupcri il Marchefe di Lionne , in 
capacità di mente, in amorofità di cuore , in gen- 
tilezza di penna . Or Ella mi confonda , fe può : e 
non potrà mai , le non lalcia di efiferc quel gran.. 
Tom.Ii Hhh Pcr- 
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Pcrfonaggio , che V. E fi è rcnduta y full’ appoggio 
del nafeimento illuftre, co’chiarori delle qualità ac- 
quiftate . Altrettanto replico del noftro Duca , che— 
veramente fi tira nelfanima i cuori di tutti, e rilu- 
ce con sì amabili Doti di prudenza , c di religione, 
che non lafcia libertà a veruna lingua , o di tacciar- 
lo anche leggermente , o di non celebrarlo in qual- 
fifia maneggio del fuo Miniflerio , c fucceflb della.» 
Tua Famiglia . Oh quanto compatifeo alle loro gran- 
di Anime , pe’ grollì debiti accefi nc’ regiftri della.» 
Mifcricordia diuina , che le ha arricchite di Doni sì 
cleuati , in affari di tanto grido , in fublimità di 
tanto grado ! Se non fi disfaceffero nell’ ofTequio di 
sì amorofb Benefattore , mancherebbono , e alla ge- 
nerofità de’loro Cuori , c alla Carità diuina, che non 
gli ha fatti Grandi in Terra, per poi volerli o me- 
diocri o minimi in Ciclo ( come sì fpeffo auuicne : ) 
ma perche fi facciano fcala dell’ altura tranfitoria.» 
a'pcrpetui troni dell’Empireo. 

Cardinal c^Ejle, Modtna. 

I L Cardinal N. mi diede ieri vn’ afìàlto nella mia 
ftanza con efficacia così poffentc c così inuinci- 
bilc , che non potetti non arrendermi all’impegno 
di fcruirlo . Le capitolazioni nella refa furono , che 
io fupplicafn vmiliffimamcntc l’E.V, di ammattere. 
al riucrentc bacio della fua Vcftc il Marchefe N, 
ambiiiofiflìmo di riceucrc dalla fua Clemenza vn. 
tanto fauore , c di prcfiarc alia fua Grandezza 

ta- „ 
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tale oflequio. Mi moftrò v/ii lettera grandemente fom- 
mcfl*a ; in cui il fuddetto Caualiere > inftantemcntc lo 
pregaua d’^interporfi fcco > per 1* impetrazione di 
tanta Grazia. Ha tuttauia giudicato il Cardinale -, di 
adoperare preflo la fua Benignità le mie riucrcnti fup- 
pliche: canta è T aura ) conciliatami dall* amore di 
V.E in quella Corte, che anche i primi Principi di 
efla vogliono , che la mia penna da lei ottenga». > 
quel che .elH bramano con efficacia . Attribuis- 
ca perciò Ella la rmportunicà de’ mici Caratteri 
alla incflìmabilità de’ Suoi Fauori j tollerando che», 
io , con volto carico di roflbre , la Scongiuri di rial- 
zare le Sue portiere al Marchefe j addoloratiflì- 
mo di quel che Seguì , e impaziente di viucrc , Se», 
non viue (otto Sembra di vn tanto Principe, coll’ 
apparenza di Suo Seruo . E perche V. E comprenda 
r olTcquiofìflìmo conoScimcnto di Lui eSprcUo in>> 
carta, piglio ardire di accluderle il Soglio consegna- 
tomi dal Cardinale j affinché , quando così giudichi, 

Sonori d’vp guardo : per cui non diffiderei, ch’Ella 
potcfTc poi flenderc anche le braccia , a conSolazio- 
ne di chi pena j e con ciò cSaudire le intcrceffioni 
di vn Jfuo Scruitorc , e Sodisfare le brame di vn Suo 
Collega . 

Elena Lttcre^ia ^cmara Pìfeofia . t/ene^ia • 

E Così piena di voglie eroiche e di cortefìffimi Q"7Q 
Sentimenti quella lettera di V.SIIluflriSs. dc’l 4 i ' 
che ad elSa diffido di corrilpondere con vn Sol foglio . 

Tom. II. Hhh ^ Scr- 
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Serbo , per ciò , al Corriere venturo di fodisfarla piò 
pienamente, cnc’Libri che brama, e negli Scritti che 
m'impone . Tanto piò che la noia del Capo , c l’appli- 
caiionc alle prediche del Palazzo non mi permetto- 
no di darle quel pronto c fedele ragguaglio , che^ 
vorrei , intorno a gli Autori dcfidcrati . Mi permet- 
ta dunque per ora , eh' io le renda fìnceriifimc-. 
grazie dello ftudio , che impiega nella Lezione de’ 
miei Volumi . Non vorrei però che V. S Uluftrifs , 
per aggrandir me , impiccolilfc feftefla preifo que- 
grinuidiofi o anche intelligenti, che potrebbono ri- 
putarla men grande , quando fcorgelTero apparire^ 
« Lei Gigante, chi è si corto di ftatura,e si mife- 
ro di membra. Di vna fola lode non vorrei priuc_, 
le mie Carte, cioè della fcrictd nel ragionare, c del- 
la follecitudine nel perfuaderc . Al confcguimcnto 
di tali Doti fin da'primi anni mi fpinfcro i tre fan- 
ti Letterati, Ch’Ella allega, ed io IclH: pieni fempre 
di forza apoftolica c di quafi fouraumana onnipoten- 
za , nella opprcffione de'vizij , neU’abbattimcnto del- 
la vanità , e nella publicazionc della vita futura^j 
tanto viuamcntc da effi rapprcièntata , nell’immenfi- 
tà de’ premi] per chi ben viue , negrinfoffribili fup- 
plicij per chi mal’opcra . ConfcfTo perciò, non già miei 
Colleghi ( com’ Ella vuole ) ma bensì miei Maeftri 
Bafilio , il Nazianzeno , e Gio. Grifoftomo . Volcf- 
fc Iddio , che tutt’ i facri Oratori , e fi fpecchiaflcro 
in tali Idee,c dalle loro Pergamene traeffero la forma- 
di conuincerc , c l’apoftolato di (antificare . Molti 
di cili, trafeurata si cclcllialc c si alta Dottrina-, 
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van dietro ad effemina^ dicerie di ciarlaturc imbel- 
lettate : sì che , fchenando puerilmente o con tropi 
impropri] o con antitcti importuni , in vece di feari- 
care factte euangcliche che ferifeano la colpa , porgono 
tirfi poetici 5 chc) negli vditori , inghirlandano la Cu- 
riofìtà 7 e Jfeoronano la Fede . Ciò V. S Illuftrifs. 
affai meglio di me intende : dache , con sì crilfiana at- 
tenzione, ha cfaminati i Libri de’Padri e dc’Comenta- 
tori Greci . Onde , per non portare o ftille aU’Occano 
o luflrori al Sole , lafcio di sfogar feco il mio cordo- 
glio , e raccomando al Tuo Zelo , di Tempre più vili- 
pendere e fcrcdicare , chiunque fncrua l’Euangelio con 
colori di vanità, c difonora la Croce di vn Dio impia- 
gato j profanando la fantità dc’fuoi chiodi adorati con 
la verdura di pampani infruttuofì . 

/fimiérdi, 

C ome i Terreni , dopo il refpiro dall'aratro e.^ 
dalla meffe , germogliano con più forza , c_« 
metcon fuora fpighc più piene j così V.S Illuftrifs, 
dietro alla goduta tregua della Villa, moftra, qual 
fia il vigore della fua Penna , eia fublimità della Tua 
Mente. Quefto Foglio de’14. riftringe in pochi pe- 
riodi la metà del Mondo, bilanciato da Lei ne' Tuoi 
vantaggi c ne’fuoi rifehi . Non può difeorrcrC coo- 
fodezza maggiore de* futuri Auuenimenti , per mio 
credere , dubbiofiflìmi nella fortuna , c altrettanto 
dif&cili a indouinarlì . Noi qui viuiamo in fefte^, 
per U ricomparfa in Roma della Regina di Suezia, 
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che in Amburgo fi è incoroniti ì con la Conuerfio- 
nc di Eretici qualificaci, e con la fuclata Venerazio- 
ne alla Sedia Romana . Il riccuimento di efla è fc- 
guito con fontuofità , degna c del Pontefice chc_i 
l’accoglie , c del Merito che S. M cotidianamcntcL- 
accrefee all’ incomparabile facrificio , fatto a Dio di 
tanti Stati , pel racquifto deirvnica c vera Fede—. 
Col fapore di sì grato ragguaglio lafcio V. S Illu- 
ftrifs, per applicarmi a’vicini Difcorfi dell’ Auucnto. 

MonfgnorFitfchiy Z^lcelegato rbino, 

Pejaro. 

I L Cardinale Rafponi nel punto ftcflb , che giunfe 
in Roma, proruppe meco in così finceree gran- 
di lodi della Perfbna di V. S Illuilrifs , che io non_t 
poflb contenermi , di non cfprimcrle 1’ incftimabilc_< 
contentezza del mio cuore ,. Non ha S.E che defi- 
derarc nelle incomparabili Doti , con cui Ella rif- 
plende in cotcfto Gouerno j così riguardcuole , nell' 
innocenza dc’coftumi , nella rettitudine de’ giudici; , 
nella nettezza delle mani , nell’applicazione alle fac- 
cende, nella fubordinazione al Supremo, nciramo- 
rolìti co’ gouernati , che non fa frammettere a tanti 
preconi) vn Ma . Quanto S. E ha confelfato a mt^ 
tanto dice a tutti , e vuol dichiarare a N. Signo- 
re , c al Cardinale Rofpigliofi . Io giubilo , per ve- 
dere adempiute le mie Predizioni , c per prcuederc 
lo Iplendore, che le Azioni di V. S Illullrifs. aggiun- 
geranno , e alla Patria dond’è vfeita , c alla Chiefa 

cui 
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Cui fi è dedicata. Benedica Ella Crifto 9 'Autore di 
sì inuidiate Qualità ; che in tanto numero c con.» 
tanto chiarore) in Lei fi ammirano) e da Lei fi ado- 
perano a iblo fcrulT^io del fuo Dio . 

Cardinale Antonio Xarherino • 

1 Caratteri di V.E mi riefeono in quelli mefi fem- 
prc vniformi ) c Tempre più pieni di Spirito Tan- 
to ) c ricchi di generoTità apoilolica . Van del pari 
gli auanzamcBti della Contagionc nelle Contrade di 
Kems ) c gli accrcTcimcnti del zelo nel cuore deli’ 
E. V . Io non mai T cTorterò a non effer quella > 
che ora c : ne , per voglia che viua ) chi a me è 
più caro della mia vita) lopriucrò delle Corone) che 
Crifto gli porge infinitamente più prczioTe ) c dello 
Scarlatto che Tagguaglia a’Rè> e della Mitra ) che 
tanto Tinnalza Topra i Primati della Francia. Non 
per ciò poflb laTciare di Tupplicarla ) perche ridia_, 
vna diligente occhiata alle penultime mie Lettere , in 
cui ) Tema inTrcddare nel Tuo petto gli ardori > elpone- 
uo nondimeno le indiTpcnTabili obbligazioni > ch’El- 
la ha (come primario Miniftro della ChìcTa vniucr- 
Talc) con tanti altri Diftretti c Popoli ) qui racco- 
mandati alla Tua Cura . Tal lezione dc’miei oflequiofi 
Pentimenti almeno impetrerà da Lei quei riTcrbi ncl- 
'Taffiftenza del Tuo Gregge ) che) congi ungendo agl’ 
impeti del Teruorc le moderazioni della cautela», > 
dimoftrino al Mondo ) poter l'E.V adoperare ) ma., 
non già Tcialacquarc la preziofità della Tua vita»,. 

Non 
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Non trafcorro t documenti con chi , per U Tourt- 
nità del Grado > mi c Maeftro . Solamente ricordo 
alla fua Prudenza , A chi velocemente corre noru 
meno bifognare il freno ) che glifproniy e più lunga- 
mente prolcguire il cammino > chi più diferetamente 
modera il palTo. Con che al Cardinal Antonio mi 
protefto, vgualmente addolorato nc’fuoi j>ericoli, 
attonito alla fua intrepidezza. 
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Msrchtfe Zmca df^li Alito . Fituno^* 

Vando V. S Illuftrirs. non haueflc incatenata per 
Tempre la mia Religione a’ fuoi voleri > o 
fua modellia riciifa tal voce) a’ Tuoi affetti y 
colle innumcrabili grazie, che ci ha fatte in tuttc^ 
le occorrenze c dc’noftri bifogni e de’ fuoi fauori; 
quella fola ftima, che ora moflra di Noi, nel con- 
fegnarci, chi tanto Ella ama, fenza permetterlo, anche 
per vna mezza giornata d’Alloggio, a Signori si gran- 
di in Roma , bada per obbligarci ad vna perpetua e in- 
uariabilc fcruitù verfo la fua Perfona . Da tali rifleffioni 
Ella tragga , qual cura io debba tenere del Signor Gi- 
rolamo , da Lei confidato alla noflra coltura . Egli 
mi è comparito in camera degno di quel Sangue», 
materno, che Tha formato : e quanto io comprefi 
in effo di modeftia , di fauiezza, e di pietà nei pri- 
mo abboccamento , tanto in lui conobbe il P. N 
nella più lunga fperienza del non breue viaggio. 
Signor Marchefe, la venerazione , in cui Ella ciba, 
mi ticn follccito , fe potremo corrifpondere , ncU’c- 

du- 
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2ucaz.ionc di Pegno sì a Lei caro , e all’Indole di 
Ciouanetto capace ( come fin’ora moAra ) di (qualun- 
que più efquilìto allieuo » e a'Meriti del gran Zio > 
che tutto (pera da Noi , in sì gelofo maneggio . Io 
certamente non mancherò a me medefimo j e tanto 
con chi lo goucrna , come con chi TammacAra , fa- 
rò rigorofo elàttorc di Araordinaria atteniionc. Più 
non mi allargo con chi fo > che mi crede. 

Pii ncipe di T »Jcm4 • 

M I permetta V.A, che io, come EcclefiaAico, 
co’ vocaboli della Chielà elprimai fenfi del 
mio cuore verlb la fua SereniAìma Perfona . Ap- aScmfe^t 
plaudo alla fidanza del P. N , e quali approuo l’in- a ringra 
confiderazione del fuo viaggio , mentre l’errore di 
Lui arricchifee il iioAro Archiuip con due prezioCf- 
lùni fuoi Fogli : ne’quali, mcntr’Élla riconofee il fal- 
lo di- Lui , difeuopre infieme verfo la Compagnia., 
e inuerfo me Fecce Ao della fya tanto preAo noi ve- 
nerata Benignità . Fù ottima difpofizione della Pro- 
uidenza dfuina, che l’A.V nafccAe Principe, e non 
Trafiìcante : poiché, verfando tclbri di tanto gradi- 
mento e di tanto affetto fopra la tenuità di vn mia 
olfequio a’fuoi cenni, ben dichiara, quanto magna- 
nimamente la generofità del fuo Ànimo fappia glo- 
rificare chi la ferue , e mal fappia agguagliare ad 
vn’ombra di fcruitù il pregio de’ fuoi Fauori,e la., 
difmifura della fua Bcneuolcnza . E pure le glorie— Lidi • 
del Nafeimento e la macAà del Dominio , che nel 
Tom*n. lii co- 
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cofpetto del Mondo la rendono si Grande ) fparif* 
cono al comparire di quelle criftiane e fignorili Do- 
ti , che Ella fi ha aggiunte con la pietà della Rcli* 
gione,e con la capacità dcirintelligcnza. Di quelle 
Qualità, che la Tua modeflia nafeonde alla Tua mente, 
bramarono i miei Padri Francefi , con publici ra- 
gionamenti , di colorire , nelle noftre Vniuerfità, 
vna fedele Copia a’ Nobili di quel Regno , e anche 
a Lei llclfa : della cui indullria gli priuò TAutunno, 
che muta gli Studianti in Cacciatori, e, chiudendo 
le Scuole, apre le Ville. Onde non meritano quel- 
le Prouincic da Lei altro affetto , che di commife- 
razionc nc’loro difegni , mancanti dell* effetto fofpi- 
rato . Nel rimanente , io m’ingegnerò di far palpa- 
re al Padre , che afpetto , qual fia l’Autorità di V. A, 
a Tuo benefìcio) e ad afloluta dilpofizionc di tutto me. 

P,Jtìdardcf Inquifttore di Spagna . Madrid, 

D Achc V.P Reuerendift. non ebbe diftinta noti- 
zia, quando col precetto di Aleffandro VII. 
fu fatta fupremo Inquifitore nc’ Regni di Spagna,, , 
qual fofle l'intenzione del Papa intorno alla fua,« 
Pcribna , con due parole io finceramente gliela dif- 
cuopro . Fu da me, per ordine di Sua Santità, Mon- 
fignor Patriarca di Coftantinopoli Vgolino , a figni- 
ficarmi l’inuiato precetto j ma con dirmi infieme,., 
ch’Ella rimaneua figliuolo del S. Padre, e Rcligiofo, 
come ogni altro della Compagnia . Mi afllcurò di 
piu , che non mai , o per qualunque accidente , o 

per 
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per qualfifia preghiera, eziandio della Regina, Sua 
Beatitudine Thaurcbbe promofla a Chiefà veruna.», 
o di Refidenza , o Titolare . 11 che tutto dal fud- 
detto Prelato mi fu cfprclTo , per comandamento 
del fommo Pontefice ; il quale poi a bocca mi con* 
fermò , tjuanto mi fc riferire ; afllcurandomi com*' 
Icrictà di Papa , di non douer giammai pregiu- 
dicare alla Compagnia coll’ aprimento di porta., , 
che affatto dillruggcrebbc il noftro Inftituto ! Con 
tal lenitiuo io temperai la profondità della piaga.», 
che in me fi aprì , quando a Lei fi. Chiufc la.» 
nofira porta , c’I fu premo Magiftrato (cui ora prc- 
ficdc) di sì riuerito Comando le {palancò c fola c.» 
Palazzo . 0 


Aiarchift fjim^ardi. Milano» 

L e Comete di capitali influenze contro allt., 

Cafc reali, come nel Cielo della Spagna fo- «y. - 
no fiate fcmprc inufitatc , così ora indicibilmente-. 
injquietono gli Animi più dinoti a quella CovonsL^» gaaglùe 
Crede V. S Illufirifs , che, nella lontananza .del Con- Penderà 
felTorc .dalla Regnante, fieno per dileguarli le accefeTra* 
ui ,chc minacciano tanti difiurbi ? Voglia Crifio , che 
lo fconccrto difegnato non raflbmigli il Diluuio vni- ieWAu^ 
ucrfalc . Quefto cominciò ad allagare le parti piu baflip, tort » 
e poi foprafece i tetti dc*Torrioni,c le cime degli Appc- 
nini . Sì mal augurio , come non dee temerfi nella fu- 
fianza di Giogo fcolTo in Regni di fede inuariabile a* 
fuoi Principi j così non fiam ficuri , che, per vari] acci- 
Tom.II. I i i » den- 
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denti , non pofla in qualche guilà verificar/i a feo- 
tiniento eziandio di chi prefiede . Io {limo quel 
gran Religiofb unto nemico dell' Onoranza , cui fi 
fottomife per cfjjreflb precetto d’vn Papa, che, ouc 
(ì riputaffe la Tua alTcnza profìttcuole alla quiete del- 
le tramate Turbolenze , prenderebbe generofamentc 
Tefilio da tutto il Mondo , non che dal Tribunale-, 
che fofliene,e dal Fauorc che gode . Abborrì egli tal- 
mente lo ftrepito dcirinuidiata Altura , che più vol- 
te genuflefTo e bagnato di lagrime feongiurò la Re- 
gina, a lafciarlo nella Tua flanza , fciiza fpingcrlo 
alla fublimità di Reggimento j che, conferito inPer- 
fona flraniera, tiraua fcco grauifllmc amaritudini di 
eh* potcua fpcrarlo , o per cittadinanza di Clima , o 
per vicinanza di Grado, o per fregio di Stirpe .Nel 
che durò T ottimo Sacerdote più meli , con gradir 
Tempre le gagliarde inftarize , che io gli ficcua , di 
ributtare ogni eminenza di Seggio , per fottrarfi a* 
liuori de’ Pretendenti , c a’ pretc/li de* Difguflati ; i 
quali, per colpire la iburanità della Reggenza, era- 
no per oftentarc Tintollcranza del non natiuo fofle- 
gno . In me non cade ombra minima intorno alla_i. 
modeflia c virtù del Padre ; prontiffimo a racche- 
tare le tempefte col getto della fua Perfona , non_. 
(blo nella folpirata quiete della Cella abbandonata^., 
ma anche nell’ aperte fauci di qualunque Balena-., 
purché (ìa vnicamente famelica, odi se, o della fua 
Maggioranza. Le fcritturc raccolte, irinehiuficolpc- 
uoli,i complici rauueduti dichiareranno,qual fiala fu- 
cina , c quale il bianco delle faettc addirizzate fu 

l’ar- 
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Tarco . Bramerei di cfìinguerc col mio (àngue, non», 
che con la ritirata di mio sì riucrito Figliuolo , vna 
Vampa , a cui Iddio fa , fc , per ifpcgnerla , fieno 
bafteuoli i tanti Fiumi e i due Oceani della Mo' 
narchia . 

Cardinale W. 

L a mia lettera al Cardinale d’ Efte fu di quella 99® 
dlìcacia , qual me la imponeuano i caldi com- jiiege~ 
mandamenti di V.E : ma la riipofta eertamente non zh, 
è qual io la vorrei , e qual’Ella Thaurebbe voluta . 

Nella leiione di eifa la fua mente comprenderà, 
quanto il mio cuore foflc , non timido , ma prefago 
della cicatrice tuttauia aperta , e della fola diffimU' 
lazione , che per ora può fperarfi da chi fi dà per 
non conlàpeuole dcll’oficfa . Quella è meglio , clic», 
fi (limi non fucceduta i mentre difficilmente fi ri- 
metterebbe , ouc fi credefle feguita . Farmi , che il 
Marchefe pofla viuerc fenza verun timore di pofi- 
tiuo rifenti mento ; non tentando sì predo, ciò chc_, 
col tempo potrà ottenere . 

2(g£ina di SuefJ» • 

M I permetta V.M , che io , nella fua canto ce* j 
Icbrata Memoria , ammiri bensì la vaftità, 
con cui comprende tanti , o (per dir meglio ) tutti a*mtn- 
gU Oggetti i ma che più ami in efla la dimentican- to e_, 
za ; dache quella, non facendole fouuenirc, eflerc- 
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cofa troppo minima ) ciò che io operai ( a riueren- 
za dc’fuoi Comandamenti) per Don Francefeo > mi 
ha fenduto degno de’fuoi Caratteri) e ha immorta- 
lata nel noAro Archiuio la mia fcruitù al fuo No- 
me ) con le proteAazioni del dichiarato Gradimen- 
to . QueAo) riufeendomi più che regio ) per la no- 
biltà e fublimità delle maniere ) agguaglia , preflb 
me ) la macAà deTuoi Titoli ) e del fuo Grado . Io 
rimali talmente attonito alia tenerezza de’ Periodi, 
formati dalla mence e fbfcritti dalla mano di tanta 
Regina, che, già in tutto vn giorno riflettendo ad elfi, 
non trouo voci , per rapprcfcntarc a V.M lo Aupo- 
rc dc’mici fcnfi , e rimmenfità de’ miei obblighi 
Onde io , che forfè ho (àputo qualche poco parlare, 
non lo aflàtto fcriuere , quando feorgo nel magna- 
nimo fuo cuore quegli , eh’ Ella condanna per er- 
rori, elTcrc miracoli di Generolìtà , e foprafiàre chi 
gli confiderà Se non parefle temerità , vfando i 
vocaboli della M. V , direi della fua Memoria , ciò 
che fi fcriflc della Mano di Muzio ;Sc non erraua, 
riè incoronaua Lei, nè incatenaua me. 

Cérdttmle Antonit! ^arherìno . » 

L e Orazioni mie c de’ miei Padri fono Aate si 
continoue e si attente, per la làlutc di V.E, co- 
me a Noi r imponeuano i tanti pericoli , ne’ quali 
Ella è viuuta in Rems, .aAcdiata dalla PcAe , e dal 
fuo Zelo tante volte elpoAa alla morte . Alle preghiere 
lagrimolè c dolenti di ogni huomo della Compagnia 

fi è 
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fì è conformato lo fpafìmo nel più intimo del mio cuo- 
re, per timore , che la Chiefa vniucrfale non perdeflc 
vn tanto Cardinale; niente timorofo di morire, per 
(occorrere sì l’Animc di chi (piraua, come i Corpi 
di chi giaccua . Ora , che la Confecrazione del nuo- 
uo Coadiutore la eftrae dall’incendio, rclpiriamo al- 
quanto da'noftrt affanni ; e fpcriamo , che da Dio 
placato e dalla Vernata fopraggiunta eflinto il Male, 
haurà V. E campo di voltar gli occhi a quelli fuoi 
Ouili , e di aprirfi la ftrada, oue tutti la vogliono • 
Almeno io mi Infìngo di non morire , fenza veder 
prima , chi tanto ardentemente mi ama , e chi tanto 
magnanimamente mi prouede . Col carrozzino offeri- 
tomi dal Sig. Gafpare, mi prometto non poco riftoro c 
al corpo e al capo ; che , tormentato da graui verti- 
gini , mi poncua in dubbio , fc più lungamente fof- 
li abile a feruire, c’I Palazzo nel pergamo, e la Com- 
pagnia nel gouerno. Viuo notabilmente migliorato ; 
e , fc non torna la debolezza congiunta a noiolb rif- 
caldamcnto della fronte , (pero di tirare alquanto 
più, innanzi l’vno c 1’ altro giogo , tanto a me pe- 
fanti , quanto pefano i mici anni , oramai più con- 
finanti alla dccr^id, che alla vecchiezza. Qu^ando 
V.E non differifea il ritorno , io confido di fperi- 
mcntarmi vigorofo, quanto balla, c per non tradire 
i mici Minillcrij , e per feruire a sì amorofo Padró- 
ne . Celebrammo ieri con macflofo apparato 1’ E- 
fequic di D. Lucrezia Rofpigliofi , viuuta perfet- 
ta, c morta fanta . Tutta la Prelatura glorificò il 
Catafalco; fopra cui la Defunta pareua che regnalfe, 

ritc- 
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ritenendo vni sì compoftì nweftà > che 10 non ho mc~ 
moria d' haucr veduto giammai Cadauero > sì vino 
nella morte y e sì iquidiato da chi viuc . 

AiaeHro %/in^eU Aiérié ^JUi Dothìhìc^m • 
J^Mutnné . 

S ono in mia mano i frutti del loro Pinete > c-. 

neirintimo del mio cuore rifiede ehi m’inuia^ 
i conforti . Appreiio aflaifllmo il faporc del dono, 
c raffetto con cui V.P l'accompagna : ma infinita- 
mente più da me fi venera la religiofiti dc’fuoi ca- 
ratteri , che tanto altamente ingrandifeono i tefori 
della fanta Pouertà , da Lei profeflata ne foccorfi che 
mi trafmette /c da Lei fimilmente creduta in mc_. 
che li riceuo *, encomio foprammodo gloriofo e al 
mio nome, e al fuo» Volcfle Iddio, che tutti i Fi- 
gliuoli de’noftri Legislatori , e così Tempre fentiflero, 
e così con tutti opcrafl'croj temendo di offendere-, 
chi onorano , affai più con la pompa de’Regali , che 
con la parfimoniadi effi • Pero, mentre alla languidcz.- 
xa del mio Stomaco gioueranno gli antidoti della- 
fua Carità , molto più alla mia Anima diuerranno 
profitteuoli i documenti del fuo Spirito • Di tanti 
beni, contuttociò, non le renderò grazia minima-, 
finche Ella non mi porga qualche occafionc di fer- 
uirla j- vfando meco quella liberta di chiedere e per 
sè e pel fuo Chioftro , che io a Lei impofi di miaJ 
bocca, e più volte le ho replicata con mie lettere* ^ 


443 

Principe EmeHo Langrauio d AJfn . 7(f>einfelt^. 

I N quefta fauoritiflima lettera dc’io. di Ottobre_t Q Q 4 . 

V. A mi cfprimc i Nomi de* due Principi fuoi 
figliuoli , ma tace le fingolarifìTime Prcrogatiuc di gujgU . 
cfìi . Sono compariti nella mia pouera ftanza così Lot^i . 
prudenti) cosi pij » e così manierofi , che io certa- 
mente , in tal frefeura d anni , rimafi attonito , a tan- 
ta maturità di coftumi , a tanta fauieiza di fenti- 
menti, e a sì incomparabile compofizione di animi.' 

In fomma > fono figliuoli e allicui del Principe_, 
Langrauio Ernello; il quale loro ha voluto elicre_. 
aflài più Padre ncU’educazione , di quel che ad elfi- 
foflc nella genitura . Se , alla mifura dciretà, crefee- 
ranno nella gloria delle virtù , Ella , dopo molti anni 
di vita, lafcerà alla Germania due Luminari di cri- 
ftiana magnificenza , e due Colonne alla Chiefi_ 
di pietà cfemplare. Io non eccedo , nè pure con_» 
vna fillaba , il merito di quelli Principi nella fedele 
deferizione delle loro Qiylità ; eleggendo più tollo, pel 
molto che non dico, d’elfcre poco grato ad cllì,che o in- 
fedele o adulatore a V> A. Iddio lungamente la conferui Auguri» 
a tanto vantaggio della veraReligionejdache con elcm- 
pio sì raro ha Ella mito il zelo di Apollolo a’fregi 
del Principato. 

P, De*C^àri Ettore . VapoU . 

M I ha V.R fommamentc confolato , con le nuo- q q ^ 
ue datemi) c dell*arriuo del mio Teofilo) c ' 
Tom.n. KkJc del- 
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Rìfpojla delle fpcranze da Lei concepute intorno al fuoPro- 
cRag- fìtto. Spero,ch’cglicorrifponderà,nonmcnoa'fìni pc* 
guagli , quali l'ho confegnato a sì buon Maeflro > che a’ defi- 
dcrij da Lui raoftratimi, di non volere fermarfi alla fal- 
da del Monte di Dio , e di voler morire e viuere... 
nella più alta cima di e(To . Io prego , e a Lui , e a 
Lei , e a tutta la Tua Cafa dal S. Padre la Benediiio- 
ne, ch’Llla mi chiede: vnicamcntc raccomandando 
al fuo Femore quella difcrczione con rdleflà , eh’ 
Ella vfa coTuoi e miei Figliuoli . Che fanno i noftri 
Rettorici , a’quali Iddio ha conceduta si beata fortCL^ 
di viuerc quattro anni in Cafa sì Tanta , e di comin- 
iciarc gli lludf) , doue hanno incominciata la Tantità | 
Tale Beatitudine non godemmo Noi, trasferiti , do- 
po i Voti, da’Santuarij della Probazione a gliftrcpiti 
delle Vniucrfità . Guai a quei miferi , che mal fi fer- 
uifTcro di si fpianata csi fiorita via, per giungere-, 
all’vltima Perfezione ne’prirai anni della Vita rcligiofa, 
con tanti aiuti di fpirito , e Lenza veruno diflurbo, o 
di difirazioni accademiche, e di occupazioni flrepitofe . 

*Tari$ Maria Saluagoy inuiato di ^enoaa, 
'Tarigi, 
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I O non fo , ciò che facciano con V. S IlluArìTs. à 
mici Padri: ben fb ciò, ch’cffi qua fcriuono del Cre- 
dito , ch’Ella ogni giorno più fi aumenta negli animi di 
tutt’i Principi della Corte Criftianillìma. Vorrei che 
da Lei fi Icggcflcro i pefànti vocaboli, co’quali mi di- 
chiarano} la vcncraiuonc che ognuno le porca, l’aura 

che 
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che gode prcflb S. M » rintclligcnia che moftra nc 
grandi affari ) l’accreditata Tua maniera nel porgere^ 
c nel conchiuderc , in Maneggio sì arduo , le Pro- 
pofi^ioni commcffcle . Qi^efti fono crepufcoli di quei 
Chiarori » che le fue Doti fpanderanno tra’Goucrnan- 
ti della Signoria , quando io non farò più in quello 
Mondojper goderne . Non mi allungo nella infallibili- 
tà de’ mici pronoflici , per non oppormi alla fua^ 
modeflia : che forfè mcn volentieri fentirebbe le fu- 
ture glorie, infcparabili da’fuoi meriti nella Patria.., 
dachc attribuifee a’mici vfici le prefenti acclamazio- 
ni , che il fuo valore le concilia in Parigi . Rapprc- 
fcntcrò bensì fedelmente al Confefforc del Re la_ 
Rima , che V. S Illuftrifs. fa delle fue offèrte, c la., 
fiducia che vuole haucre nella fua autorità . Lo flcf- 
fb farò cfprimerc al P. Tallone : e fjjcro , che niuno 
dc’miei figliuoli non farà a Lei fcdeliflìmo feruo , 
in cotefla , e in ogni altra Città,ouc viuiamo . 

2{e QrìHianìffimo . 


L a fola mente di V.M può comprendere la fblleci- QQm 
tudine,con cui io promoucrò la libertà del Vefeo- ' 

uo di Eliopoli, arrcflato nelle Filippine, che sì pie- 
namente fa le obbligazioni , in si ecccflìua copia., offerta, 
addoffatemi dalla fua real Mano , fauorcndo in ogni 
occafione la mia Pcrfbna, e fempre proteggendo la 
Compagnia , cui io feruo . Dalla immenfità delle fue 
Grazie fi degni Ella di conghictturare l’efficacia de* 
miei Vfici , a beneficio di sì riguardcuole Prelato: in 
Tom.II. K k k 2 cui 
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cui quando non riluceflcro c la fantitl del Carattere 
Epifcopalc e l’Autorità di Vicario Apoftolico , a me 
ballerebbe > per feruirlo , cfìcr egli e nato e viuuto 
Tuddito della Corona di Francia. Però, ncU’aprirc-. 
il fauoritifllmo foglio della M.V ,ho fubitamcnte_,, 
con viuilfime forinole d’inalterabile ordinazione, im- 
porto a’mici Padri di Manila, di adoperare gli viri- 
mi sforzi delle loro intcrceflloni , perche Ila ridata.» 
la libertà a sì qualificato Minillro della S. Sede. Vo- 
lerte Iddio , che il profegui mento ne’ difegnati vi^gi 
di Ecclefiaftico , tanto da noi riuerito , dipendcflc.. 
dall’arbitrio de’ Superiori , che io tengo in quelle.» 
Parti : pcròchc , nel primo arriuo della mia lettera..» 
fon ficuro , che il ritenuto Vefcouo ripaflcrebbe dalla 
nortra Cafa alla fua Naue , o per prefentarfi in Ro- 
ma , o per aflirtere alle tante Anime dc’Regni Orien- 
tali , commefifi alla fua Cura . Se le Relazioni qua.» 
giunte , non errano , fu bensì dal Gouernatore dell’ 
Ifole dcpofitato Monfignorc nelle nortre mani , per 
maggior riuerenza della fua Perlbna , e per non acco- 
munarlo nella publica Rocca con gli altri prigionie- 
ri 5 ma con patto elpreftb , di tenerlo fra Noi , in.» 
nome del Re Cattolico , per darne rigorofo conto, 
* qualora la curtodia di elfo ( confegnato alla nortra.» 

fede ) ci rendeflc rei di fellonia preflo chi , per me- 
glio trattare fua Signoria Ulurtrifsima, lo depofitaua nel 
noftro Collegio . Comunque la cofa fia , io , in fede 
di vmilillimo feruo alla M.V ,le prometto di adope- 
rarmi tutto nella efccuzione dc’fuoi regij Comanda- 
menti , e di procurare , con quel poco che vaglio c 

pof- 
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pofib, la totale rcfìifriionc di Mon/ignor Vcfcouo 
alle Prouincic , che rafpcttano . 

Cardinali ty^mtnioTarhrÌHc, Parigi, 

C Onfideri V.E gli affetti del mio cuore nell’ a- 99R 
primcnto di quello fuo foglio de’i, mentre.. 
per elio la veggo ) e fottratta alla pelle, e ricorde- ^u4iglio, 
uole di me . Io certamente più viuo , ou’Ella dimo- 
ra, che non dimoro coll’animo , ouc viuo col corpo. 

Sempre Ibno col Cardinale Antonio, c fempre vorrei, 
che fciolto egli da’pcfanti vincoli di cotella Refiden- 
za,fc ne ritornafle alla cura di tante Chicfe,che qui l’af- 
pcttano,e alla confolaiionc di tutta Roma , che qui lo 
riuuole . Io fono oramai al line delle mie fatiche.» 
nel facro Palazzo , al cui riguardeuole Teatro fi è 
aggiunta la Regina di Suezia; la quale, nella fubli- 
mitù deH’intcndcre e nella rcligiofità dell’vdire , non 
cede a veruno , e con la Corona , abbandonata per 
la Fede , agguaglia , anzi fupera, chi, incoronato di 
Mitra c di Porpora , glorifica nella Sala apollolica.» 
la Parola di Dio. Vi manca l’E.V, che sì piamen- 
[ te mi afcoltaua, e che, anche quando fola intcruc- 

I niffe a’ miei Difeorfi, farebbe a me vn intero Con- 

cilio di Porporati c di Prefidcnti . Temo la mia.» 

I vecchiaia , per la tormentofa dubbictù di non doucr- 

I la riuedcrc , faluo in quel Mondo , oue ( come (pe- 

ro) dalla diuina Mifcricordia Io , dalla diuina Giu- 
, ffiiia Ella, e amendue , per pietà dcireterna Pre- 

de- 
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deftinazioney Vedremo Dio . Con si beato augurio 
lafcio Lei , e ripiglio i mici Volumi . 


P,G tulio DiotaBeui àtVOrdtorio» 

999 C Lia morta nella mia memoria ! ciò fcguir^^quan- 

Domejli ^ ^ memoria morrà. Quella (come po- 

cbtzza. tenza dcirAnima) elTcndo immortale , rende, in con- 
feguenza, indelebile il P. Giulio nella mia mente-. » 
anche per quella vita, ouc Tempre fi viue, edoue.^ 
l’Amicizia de’ferui di Dio fi raffina tra gl' incendij 
del diuino Amore , nella guifa che l’Oro di Offir fi 
purificaua nelle fantificate fornaci del Tempio. Ma_. 
che fanno le fue infermità? Ella di ciò non forma- 
parola , ed Io per ciò mi muliiplico e le ombre c’timo- 
ri . M’ingelofifce la fua Virtù,dubbiofo che , per trop- 
pa auidità di corone , ci nafeonda i crogiuoli : mi 
offende la fua Carità, (c quella le chiudefle la boc- 
ca , per non aprirmi ferite nel petto co* ragguagli 
delle fue piaghe . Onde io , intollerante di più vi- 
, uerc in tali perpleffità, a difpetto de’ghiacci della fla- 

gicne che mi afledia , c della ncuc degli anni che— 
mi lafciano , mi affaccerò ( come potrò ) nella fua— 
danza ; c per tramortire ne’fuoi dolori , e per trion- 
fare ne’ fuoi meriti , c finalmente; per Tempre più 
conformarmi ne’ voleri di quel Dio , la cui Mano 
onnipotente y con vn colpo , vgualmcntc perfeziona 
chi patifee e chi compatifee : auuicinando a’ Martiri 
l’addolorato nel Corpo, e ad elfo agguagliando Taftan- 

na- 
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natone! Cuorci che, più fenficiuo d’ogni altro membro, 
più anche fente le calamità dell’ Amato . 


I 


jyarchefe /fimtardi . Milano • 

Ragionamenti del Palazzo mi hanno neCeflìtt- 
to ad vn fallimento vniucrfale della mia Pen- 


lOOO 


na . Bifogna perciò, che Pamorofitàdi V. S llluftrifs. 
con quello mia ripigliato foglio caffi tutt’ i crediti 
delle fuc Lettere antecedute . Mi auucggo , che la_. 
Vecchiaia , fu la croce del Gouerno , entra facil- 
mente in agonia , e perde la parola . Terminato 
quello lauoro dell* Auuento , già mi minaccia lai ' 

più lunga t llentata fatica della Quarefima . L’ ac- 
crclclmento alla Corona , che mi ode , di vna Re- . 
gina , tanto intelligente e tanto attenta , non c poca 
parte della follecitudine che mi punge, e deH’obbli- 
gazione che mi llringc , di non ragionare , o fodif- 
fatto di poco , o poco fodisfacendo . Iddio , che fo- 
le mi ha inchiodato e alla Reggenza e al Pergamo, 
potrà fomminillrarmi forza, e per ben feruire alla.- 
Maellà della Sala apollolica,e per meglio inuigilarc 
all’innocenza della mia Religione . Io pure non fo 
darmi pace fu le infurte tempellc nella Reggia di Ma- a \ag- 
drid. Quando lo fconuolgirnento di sì vallo Marc_. guaglio. 
Gì totalmente riunito aH’abbalTamento del Confeflb- 
re, farà facile l’acchetare lo fconqualTo . Replico a V.S 
Illullrifsima,quel chele accennai nell’ vltima mia: cioè, 
effere tale e tanta la virtù del religiofilfimo Prelato, 
che aliai più volentieri dal Pollo della fuprcma_i 

In- 
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Inquifaionc fccndcFa airvmiltd della fua cella , che_i 
non pafsò da quella alla fouranità di si riuerito Tri- 
bunale . Sarà egli più che Giona , purché , chi lo 
Raggua, diuora } non inghiotta la Nane . Qui, all* incontro» 
gito (UH* crefcono i noftri giubili fu l'inuincibilc coftanza del rc- 
Autore, Pontefice nella lantità dc’fuoi primi Propo- 

nimenti 5 auanzandofi in cflb , con gli anni del Pon- 
tificato» la deliberazione fermifllma difaluar l'Ani- 
ma fua» e di propagare la gloria di Grillo. Genu- 
flelTo vmilmente fall la Scala fanta» vifitò i due Spe- 
dali di S.Giouanni» c per quafi mezz'ora colle gi- 
nocchia a terra raccomandò l'Anima ad vna mori- 
bonda . Fin’ora egli è Papa : nc all'argine della fua_. 
Pietà il Tempo , che tutto atterra » apre fcfiura.*» 
che prometta a Politici , o minacci a gli Ottimi 
variamento di fcnlì • Non c per ciò » che la fub- 
limità del Sito non fottoponga a graui vertigini » 
chi tanto vi fplendc . Ben* egli infinitamente dee al 
Parentado , che più d’ vna volta l'ha fupplicato, a noa, 
dar loro , ciò che la cofeienza non permette » che_ 
dia . Linguaggio non fempre vdito in Altura» allediata 
dall’ incanto di canta potenza » e di tante lulìnghc* 
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34i*347*3 58.37* •^78-575>-4J9-4?^- - 
Configli . 1 x 8 . 150. 1 5 j. i g i r i 8 - 5 . 1 ^^ 

i 98 .xo 8 . 245 .x« 5 ^i. 307 . 398 . 4 oi. 4 r 4.45 5 . 
Confoktoric. 1 30 . 153 . i8<? . i>5.a 4 >^.x57.x97.jf8» 

3 zó". 3 37.3 32- 

Corrciioni. 53*2'39.35>3. 

Ignità rifiutate, o abbandonate. 3^1187* 


DiicQlpa. 3 3 ^jT 

Difeorfo fopra falfità di ragguaglio. 13 ^ 4 ^ 

Documenti . 5 - ZÌ 5 - 4 T 

Dogliente. 1 irj J . 4 Z. 103 . io jt z 57 .z<?8 .3 ffzr ^ 

Domande, o fieno Defidcrij.i Z 7 .Z 97.3 gT.^ 78 . 383 . 
DomefHchcrtc . 57 5z7 1 zo. Z 47 r z 94 .z 9 5 . 3 52 . 353 * 

357.448.- 


38 . 83 . 85 . 145 . 185 * 

zoz.zi 5 .Z19. 229*23 i*z47«z48.z5 o .359. 

G lurifdizione. 5^7 . 2 3 7 ♦ ■ 

Giuftificazioni. -» y c> .257« 

I Ndifferenia,propria della Compagnià.25siT ^ 
Infiruzioni.r 


5 5*58.3 i . b 3 * 87 * 83 ^ »i 00 . 119.* zo*i zz. I Z7.1 3 7 * 






L 
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TAVOLA 

Delle Materie, contenute nelle 
Lettere. 

Dèi numero ft dmoté A folli»» 

A Mmacftramenti.i 5 

Apologetiche. 1 07 .zoo. 33 3 . 38 Q» 

Augurij. 104.179 .3 25? .44^ » 

B lafimi . 53.6 'o.78. io 2. iS i.iS7.2>t i^3Q» 

Buone Feftc . Vedi Rifpofte à buone Fede. 

C Ommiffione. ^7. 

Compatimenti.l22.ij^ 7.40 2«’ ; 

Complimenti. 40. 52. 20 5. . » 

Conccclimcnti.i 14.1 2J. 1 84.209. 243. 25 5.290.3 08; 

3 28.3go.38g. 391. 

Condoglienre . 7%'^^^ ^57.ag9.27i. ^n.3 aa.33 2, 
i59.3<^i‘ 

Conforti . Vedi Confolatoric. 

Conghietturc. 1 8 lil 8 ' 

Confidcrazioni . 1 29.1 81 . 1 8 5.212. 244. 278^ 28 g. ' 
290.3 23.3 24. iii^Ì2^34i-3<^3*404*4ip.437. 
Congratulazioni . 20.23. 29. 3g.4g. 50.5 5. g7 .90.9 (12 ^ 
loi. 117. 1 18. 1 19. 125. 1 3 5.145.149.15 l.i 54 » 


t 


341.347.3 ^8.57* •n8*.?79-419*4?i* - 

Configli . 3.15.73.91. 1^8.150. 1 53.181*18^5.194* 
198 . io 8.Ì4 5 *^^^* 3^/*398 * 4 ^ 1 4*43 3 * 

Confolatoric . 1 2 0. 15 3 . 18^ . 19 5 . a45.i57.i97.318p, 

3 28^*3 ^ 7*3 3 

Correzioni. 5^ .239.393 . 

D ignità rifiutate^ o abbandonate. a g . iSj. 

k)ikolpa. 3 - 3 - 3 ^ 

Difeorfo fopra falfità di ragguaglio. 23^4.^ 

Documenti . 52.54. 

Dogi ienze. i inr3^3- ..i}.z.io3 .io7.i57.i<T8.3gi. 
Domande, o fieno Dcfidcrij.i 27.297*3 (rr .3 78*3 8 3. 
Domcftichczze . 67 <n 7 i 207247^294.295.3 

Doni.i 6.87*2 19.25 0 .25 

E Logij .4 Q5 .4 i.S. Vedi Lodi . 

Efprcflìoni di Affetti varij . 3 8.83.85.145.185* 
2 02 . 21 5 . 219 . 229 . 231 . 247 . 248 . 250 . 339 . 


G 

I 


lurifdizionc. ypTryf^ 
Giuilificaziooi. *907277* 


Ndifferenza, propria della Compagnià.259^. 
Inftruzioni.] 


L ibri profittcuoli . 9 o . 27 9 . 3 -8^ 

. Lodi. 2.6 .9. 1 8.20.22.28.3 2 * 3 - 5 .3 7.40» 54*5 ^ 
0 C,0 8.8 l-* 8 j-.3- 7 * 8 - 9 . i -00. 1.1 9 . 1 20.1 2272 27.1 3 7» - 

138. 



I 3S .i 4 ì : ‘ ^ sS . icTjj . iyo » j . iS< 3. 190. 

i j; j . . i y 4 . i 97 . i 9 B.z o z . 2 i 0 . x :icu-^ 2 ^.. 2 2 , 5 . 23 i . _ 
z 3 ì ; . z . ;) . z 4 7 , z 4 9 . z 5 2. 2 63 .2 70 . 2 76 . 2 79 . 189 . 


304 *; o 5 .? io .? 14 -? i 5 * 3 .? 8 . 3 40 » 34 $ « ì ’i o^ ^Co , 
3 j 2 . 3 6 6 . 3 6 ^. 379 - 3 :. 400 . 403 . 404 . 406 - . 
414 . 417 . 421 . 425 . 426 . 430 . 4 ^. 43 -S- 443 . 444 . 
Lodi di Predicatori. 1 bi. 137 . 238 . 285 . 287 «.}o 3 . 423 . 


N 


Egatiuc.i- 22 TF- 

Ncgoii) . 5 r^i 3 . 14 ^ 0 . 38 .' 6 i. 6 ~ 9 . 76 .S 0 .S 8 . 
10I.102..I06. 121 . 128 . 1 42. 1 45 . 


20 4 . 208 . 2 2 4 . 2 60 . 2 83 . 3 0 1 . 3 ^ 4 . 3 4 4 ‘ 35 X- 34 ^ 
3 ) 9 » 3 <^ 4 . 368 . 3 73 . 3 77 . 3 80 . 3 8 2 . 406 ., 4 n. 416 . 
4 3 P - 4 4 5 » 

O Fferte. 6 2 . 1 73 . 193 . 107 . 14 5 . ^ 53 . 1 62 . 2 64 . 
293 - 3 10 . 326 . 33 1 . 342 . 372 . Vigili' W* 
434 - 445 - 
Oflgqnij. 25.87. 

Oflcruania religiofa. j^* 3 -& 6 .- 

P Ancgirico vano^ 

Predicatori inftruiti. 78 . 175 . 2 ^ 4 *^^ 7 * 470 . 440 . 
Preghiere. 9 8 . 1 7 8 . 3 1 9 . 372 . 4 10 . 

Pfotit e il e .i 04*^147.^ Vedi Offerte. 

Protcftazionc . 293 . 


R 


Accomandaiioni’. 2 t. 40. 5 7.70.74^89.9 2 . x 1 2. ^ 

127. Ii4*-i 52. 1761 213. 227. 2^8. 259. 


1 


a<5’2. z84*5 5 8*4ì8. 

Ragguagli. 5. 17.18.27. 30 * 33 « 37 - 4 i- 45 * 48 . 53 * 57 * 
60.66^.71.72.74.78. 85.51.94.p7.! 1 5.1 1 8. 1 21. 
124.126.130.13 1. 133. 1 36. 138. 141. 147. 149. 
i 5 I.i 55 *i<^i*i<^ 4 *I 7 i*I 71 'I 73 *i 7 P- 180. 182.' 
184.191.1p6.198. 202.205.206 .208.219. 221. 
234.245.254.257.270.172.277. 278. 282. 296. 
299.306.3 16.3 19.323. 326. 329. 3 36.344.346. 
34p.352.35p.362.36p. 374. 379. 385.388.398. 
403.404.417.420.426.43 1.432 436.440.443. 

447 - • J 

Rallegramenti. 3 4 P. 3 58.440. 

Richieda di Ragguagli. 147. 
Rjficnionidirpirito.9.91.140. 159. 174.1 88.190. 
341*398. 

Riffe filoni fopra Componimenti. 165. 175. 3 89. 
Riffeflìoni varie. 16.32.43.73. 7 5.89.99. 101. 105. 
I14. Il 5.128.13 3. 142. 179. iSl. 182. 189. ip6. 
199.202.206.21 5.217.225. 228. 233. 244.274. 

308.362.371.385.3p4* 

Ringraziamenti. 2.9.1 2.24.3 0.34.37.41. 46. 5 6.62. 

m. y ^4.1 ^7 ^t4^rnTi*ipo^p2. 193. 111.212. 
230.261.27T.273.280.183.286.288.296. 300. 
303.309.3 13*3 14.312.3 25* 326. 328. 330*338. 
»iÌ 4<J*353*354.3<^<^.384.3P 1401.403. 407.408.’ 
^^fio.41 2.419.423.427.430.439* 

Ringraziamenti per Doni. 1.7.26.3 4. 62. 67. Si. 1 15* 
223.241.250.256.28 1.294.310.317* 350 * 375 * 
412442. 

Ri- 


Rinunzia di Chicfa. 3* 

Ripulfc.i9 3.3(J5. VediNcgatiuc eSculc. 

Rifpofta ad Enigma. 254. 

Rifpofta a doglicnia. 330» 

Rifpofta a fcufa. 397. 

Rifpofta dottrinale. 395. 

Rifpoftea buone fcftc.9.99. 103. 104.3 15. 31®^* 3 *7' 
321. 

Rifpofta a Congratulazioni.9 5 . 

Rifpofte ad cfprcftìoni di affetti vari; . 1 8(5'. 210* 2 1 6*. 

218.255.2(57.172. 

Rifpofte a difcolpc.44. 113!! 

Rifpofte a domande.S 2.105.114.170.211. 143.305. 
320.38(5. 

Rifpofte a Raccomandazfdnu22.28. 39. 49. 93, 134, 
175.18 1.I97.I9P*2* 8.11(5. 140. 157. 295. 323. 
33tr. 

Rifpofte a Ragguagli.41.47. 5 5.5(5. 5 8.(53. (55. (59. 73* 
75. 83.89.9 8. 101.133. 144. 148.1 5 5. 157. 158. 

I50. 189.I96'.20(5.2I4.21(5.1I9.225.257. 270 . 

3 18.328.334.343.345.352.379.388.392. 3P4* 
404.420. 42-3*4*5-43 1 *4 3 3 *4 57. 444*449 • 
Rifpofte a Ringraziamenti. 1.18. 25. 32. 54. 58. (59. 
13 8.220.128.25 2.25 3. 3o4.346'.399.43 5. 

S Cufe.19.33. 34. (54. 13 0.14(5. 17 3. 104. 2(54* 28 2i^ 
29 9.3(59.37o-375j4I3*421*455‘435>*445>- 
Suppliche.59.107.1 59.207. 

V lfira di facri Limini. 4* 

V ocazionc rcligiofà. 153. 24 1.255. 33 7» 


% 


Errdté 


ad congiungimenta 

non le Iilcia 
non Co capire 
bcndico Torà 
del Sig.Abato 
della Fede 
F' efc$MO di Surrenté 

Aionjignor ^Audlos V éHo 

ftrumcntì adattati 
dilcepolo di lingua 
fecondo a noi 
Nepote pentito 
con infpirare 
perche non coftumato 

altrettanto lei 
nè pure fi fugge 
nc’deferti 

polponcndoli ad alcuno 
c legno 

che Iddio era per dargli 
preghiere facerdotali 
nella mi cella 
le fpadi fedeli 
Tom.ll. 


Corrìgéi 


óeir incominciato. 

giungimento. 14; 
non le lafciano.2,5* 
non fo intendere. j 4} 
benedico lora.3 8. 
dcirAbate.40. 
della fedc.49. 

M§nfigntr V efttHo di Sw- 
rento, 63- 

Ai$n(i^nor A AuaUs K efc0- 
uodiVucera. 69. 
ftrunicnti adatti.ó’p. 
difccpolo in lingua. 88. 
fecondo che a noi.Sp. 
Nipote pentito.pa. 
con inlpirarne.pp. 
benché non collamato . 
101. 

altrettanto in lei. 1 1 3 . 
nè p ure fi sfugg e.a^ i 4 . 
ne ailmit 1 23. 
pofponendogli ad alcuno. 
123. 

è legno. 128. 
che Iddio era per darle. 14^ 
voci facerdotali. 1 6^3. 
nella mia cella. 19 2. 
Icfpade fedeli. 196^. 

Nnn col- 


colli la lingua colla lingua. X03 • 

amaritudini inconTolabilc amaritudini inconfolabilì • 


Raginamenti. 
perche ella 
meta tutto 
quanto cocca 
VdtUfé 9Jueu* 
difegnauano a’ meriti 
o in brene 
il Repudio 
ciò fa il Signor 
accennati Doti 
piangiamo mancanti 
che io non la ftimt 
fe ve valga 
da* cui arbitri) 
fe non la fa alla djluilQ* 
e mal fappia 



aio. 

Ragionamenti, xis. 
perche in ciò clla.xxi. 
merita tutto, a 5 5 . 
quanto inuia.255. 

TArhon*. 270 . 
difegnaua. 3 24. 
o non molto tardi. 3 % 6 » 
il Ripudio. 325). 
e lo può dire il Signor.3 30 
accennate Doti. 337. 
piangiamo mancati. 3 4 2. 
che non la (limi. 372. 
fe ne valga. 3 8 1 . 
da*cui voleri. 407. 
quafi alla diuina.422. 

emallappia.435* 
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